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Racconto delle cofc fcgnatc nella ciw^onc d'AnnibaI Giro* 
Venite arombra de gran Gigli d'oro lotto alcuni capi fecondo 
l'ordine del prefentc volume • 
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N C H O R A che ìc coCc da me fcgnare ncILì canronc coinpo^- 
a ftada Annibal Ciro in Jodc, & in deitic.uioncdeJh caf.i Va^ 
Icln di trancia , che mi paruonoda prima haucndolaio letta 
vclocirsimamcnte vna fola tiata trainare dalla lod cuoLGim i vi'iiira 
del Petrarca, follerò fcrirte con alcune parole di tanta chiarezza, 
qtianca, fe io non m'inganno , doueiia baftare a buono, & fano in^ 
tcndico: e,noiKlimeno,perche il Caro , quali come follerò al tramena 
tc,s&ofcuramentcrtarefcnfte, onon hauendoic cgh mtefe vcra^ 
mente, o facendo malitiofamenre vifta di non intenderle, sS: tiran- 
dole in altri fcntimenti , che non fiirono da mcfcrittf ,ha renraco 
di far credere altrui, che le predette cofe contra ragione fieno ftate 
fegnatcjio deliberato difìcndcndonn in alquante p;u parole, 5^: pai 
euidcnti di rendere non fenza ulcuno certo ordine ragione non Co^ 
lamence,perchegia fcgnafsi que!lc,ma anchora perche n'habbia ho^ 
rafegnare alcune altre, che pofcia a bell'agio rileggendo la p:edec 
ta canzone mi vi lì fono fcopcrtenon punto men degne da ciVac 
nocate,che le primiere in guifa che il Caro mcdelimo , non che altri , 
non potrà per giufta ignoranza, o per colorato inhngimento neg^.- 
re di comprendere pienamentc,v!i: apertamente la'nientionc mia7n- 
corno ad eflc non lafciando io in tanio di rifpondcre, leconduche 
mi parrà eflèr di necefsùa, a ciafcuna parte d'un volume , che il fo- 
pradetto Annibal Caro aiutandolo molte perfone letterate amici 
fooi ha penato quali tutto lo fpatio di cinque anni a compilare in di 
fefa della fua canzone , & in biadino mio,&: alla fine fatiolo lampa- 
re in Parma Tanno di C il R i s T o M D L v 1 1 1 del mefc di No- 
ucbre n'ha fatta copia al mòdo fotto titolo d'Apologia degli Ac^de 
mid di banchi di Romi. Adunque pertenendo tutte le cofe da me le 
gnate,etdafcgnare adue maniereprincipali de falfi,runa delie quali 
confìlie in parole, Sc l'altra in fcntimenti^diuidiamo quella,che confì- 
tte in paroIe,in Tei altre maniere , fecondo che i falli confìftono oiii 
mala eletiione di parole foreftiere , o in mala formatione di trafl uio 
ni,oin fignificato nociuo,o in improprieta,o in ginfìamcto d'ufo di 
lingua , o in viltà di parole , Sc quella , che confifte in fentimenti,ia 
quattro altre maniere,fecondo che i falli confiftonou in fallita, oin, 
nocumento, o in fuperfluira , o in difetto di fentimenti . Et comin- 
dando dalla maniera de falli commcfii dal Caio nel farla fuacan- 

A 



Malaclctrione di parole [oreCticre, 

TOne in parole , li quali prima pcrfeguitcremo fecondo l'o-di fie del' 
Jc fuc maniere diuife , & propo/}e,<S<: poi paflàndo a qiirJIa de falli de 
^èntimenri, liqiiali fìmilmenre perfegu/rcremo fecondo l'ordine del' 
le fue maniere djuife,<Si: propoiìe, didamo primieramente , ch«scgli 
Ila non leggiermente fallato ncjl'elegger perfar quefta fuaCanzo' 
ne le'nfrafcritte parole itranierc Simulacri , Propitia, Inlèrtc Ciaua 
Cede,Gefti,[nuiolata,Amena,Ara,Audace,Generora, IHui>'re,Nu* 
me ♦ Ma , innanzi che lì proceda più oltre , farà bene , che fi vegga 
di quante maniere di parole /Iraniere ci fieno. A: quali fi pollano 
fempre,o alcuna voltalo non mai vfare , accioche fi polla far diritto 
giudicio , fe le foprafcritte parole iìranierc fegnate da me fieno ftatc 
fconueneuolmente,o conueneuolmente fegnate , & apprefib fi pof 
fa difcernere , fe le molte ragioni , 6c autorità de maeilri in ritorica, 
«S; gli eflèmpi degli fcrittori greci, latini, & vulgari prodotti'in 
mezzo da Annibal Caro a fua fcufa fieno potenti,<3^ valeuoli a libc 
rarlo da colpa . Hora è da fapere,che due fono le maniere di lingua 
ftraniera,delle quali l'una pofsiamo nominare Naturale,e l'altra Ar^ 
tificiale,l3 Naturale di nuouo c di due maniere, l'una delle quali ha i 
corpi,& infieme gli accidenti de vocaboli della feuella propria,^ vii 
tata d'un popolo differenti da que della noftra,ma l'altra ha gli acci' 
denti foli. L'Artificiale fimilniente di nuouo fidiuidc in due ma- 
niere , l'una delle quali a fìmilitudine di lingua ftraniera , 8c riguar- 
dando in efla aflegna nuoua fignificatione alle noftre voci, o ne de^ 
riua , o forma delle nuoue , ma l'altra non hauendo riguardo niuno 
a lingua ftraniera per figure vfìtate opera, che le voci noftre riceuo' 
no altra fignificatione , o altra apparenza da quelle , che fogliono 
hauere.^ Ma, accioche meglio fi comprenda quello, che inijrieue 
parlare è fiato propofto, di nuouo dichiarando più largamente eia- 
fcuna delle predette maniere dico primieramente , che ecci la lin<nja 
ftraniera naturale, che ha i corpi de vocaboli ,cioc le vocali & le con- 
fonanti principali, & conftituitrici de corpi de vocaboli iJiolto diV' 
ferenti da que della noftra,* ha fìmilmente gli accidenti cioè le ter- 
minationi dimoftranti perfone,cafi,fcfsi,numeri. Se fìmiìi cole o al 
rrepafsioni molto differenti da quelle della noftra,fì come perei- 
giond effcmpio già hiueuanoh lingua hcbrea Óc la orrccai corpi 
& gh accidenti per lo più diucrfì da que della latina, dTper ciò fi po ' 



Mala elcttionc di parole [ovcdictc ♦ % 

texì^Sc runa,& l'altra vcrfo la latina nominare ftran/era naturale 
della prima maniera, della quale hoggi pofsiamo noi altreiì nominsi 
relaturchcfca,oIafchiaua in rifpetio della nofira vulgare. Ecap^ 
prertb dico, che ecci la lingua firaniera naturale, che ha gli acciden- 
ti de vocaboli folidirterentidil(anoftra,ma hai corpi de vocaboli 
per lo più quelli ftcfsi , che ha la noftra. Ci come per cagione d'eflèm- 
pio più per differenza d'accidenti , che di corpi di vocaboli appref- 
fo i greci già fi difiingueuano tra loro la lingua Attica, Uorica^Eo- 
hcZyÓc Gionica , fi come altrcfiin ciò folamcnte variano l'una dall' 
altra hoggidi le lingue italiane. La onde anchora auiene che il lom- 
bardo intende il toicano.e'l tofcano il lombardo, & cofìgrita- 
liani dell'altre contrade lenza molta dihScuIta, fi come anchora T 
Attico intendcua rt:oIico,5: Tirolico TArtico ,6: cofi gli altri non 
con gran m ihgeuolezza , conciofìacofa che per varicra^ccidentalc 
de vocaboli non s'impedifca Tempre lo'ntendjmento,(ì come s'impc 
difce Tempre per varietà de corpi de vocaboh.à molto pius'impc 
difce Tempre per varietà de corpi, de d'accidenti de vocaboli cògiun 
ti infieme • PoTcia dico, che ecci vna maniera della lingua artificiale 
ftraniera diuiTa in duc,cioè m qMelh,che a fimilitudme della naturale 
ftraniera pK>rgc nuoua,&: ftraniera fìgnificarione allenoTtre voci, 
& in quelJa,che ne forma A' deriua delle nuoue,vS:qu:in delle ftranie-* 
re a fìmilimdine della naturale ftraniera . Hora rartificiale ftraniera 
porge nuoua,(5(: ftraniera fìgnificatione alle noftre voci a fìmiluudine 
della naturale ftraniera , quando alcuno accommuna alcuna fìgnitì^ 
catione particolare d'alcun vocabolo ftrano al noftro , che n'é Ten- 
ra,ma in altro amenduni conuengono come per cagion d'eflem- 
pio conuenendo (pflovi verbo greco, &: Inuideo ve^bo latino nd 
fignificare attione , cioc in quefto , che l'uno , 8c l'altro viene a dire 
Porto inuidia, ardi alcun latino di dire in fignificato di paTsione I n- 
uideor , cioè Tono inuidiato , anchora che non Toftc mai ftato vTato 
nella lingua latina accomqninando al predetto verbo la paTsione, 
che era propria appreflbi greci dicendofì da loro ^^oi'oujt/oa, cioc To- 
noinuidiato. Et alcun'altro dilTe baldanzoTamcnte NosVatrimi 
ftjgimus appkcando alle VOCI latine la particolar fìgnificationedeU' 
le greche iffxei9TwzsecT§iJ\oc(pi,yoi^^v pliche viene :^d nel noftro 
vuJgare Noi fìamo banditj dalia patri^ , & Tcacciatine. Ma Torma , 
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Se dcnua voci nuoiie,<Sc: per poco rtraniere a fimilicudme dtìh miu^ 
ralcftraniera, quando alcri non fi pirrendo dall'origine de noftri na 
ti) vocaboli ne forma , & ne deriua degli alrn'/econdo che l\ lingua 
Granferà formò , ^ den'uò i ftioi , come dicendo i greci Jjì' , Sc ovcriix^ 
UuiddySc «rp/oTjxT , ftuTucr , &: oiVT(ÌTCKTOO- alcun latino fornito d'ardi^ 
terza ingegnofa non rrouando nella lingua latina voci rifponden- 
ti aquelJed)V,A: ovc/^^formòfìcuramenrc a fìmilitudine greca Ens, & 
Eden ria , &: vn'airro deriuò Qiialiras da Qualis non hauendo troua^ 
foalrro^clie Qiialis nella lingua latina pure alla predetta fimilitu^ 
dine,<&: vn'altro per deriuatione diflc Ipfìfsimus non eflendo in vfan 
zanel latino fc non Ipfe • Vltimamentcdjco,chc ecciTahra ma^ 
niera dell artificiale ftraniera per fe , che non ha rifpctto niuno alla 
naturale ftraniera diuifa come Tartificiale ftranicra rifpettiua in due,r 
una delle quali porge nuoua fìgnificatjone alle voci proprie della lin 
gua noftra per traflatione,o per mutamenti Rgurzti , che tropi fono 
chiamati da greci , o per figure comunque piaccia altrui di nominar^ 
le.per le quali fi cambia Tufitata, & propria fìgnificatione della voce 
in vn'altranuoua^che in certo modo hauendo riguardo alla vecchia 
fi può appellare firaniera ideile quali qui non fa bifogno ragiona^ 
re* Et l'altra per figure vfìta te, & dimeftiche alla lingua noftra for- 
ma di nuouOjderiua, compone, tramuta Jeua,aggiugne,<S(: in qua- 
lunqireguifa conueneuoIe,& tolerabile pafsiona le voci aggiugncn 
do loro per quefte vie della nouita,& dello ftraniero. Le maniere 
adunque fono tan tc,&: tali della lingua ftraniera . Hora veggiamo 
Tufo di ciafcuna,fecondo che è rifiutato , o riceuuto accodandoci a- 
gh'nfegnamen ti de maefirigreci , latini , 6c vulgari di ritorica , Sc 
fpecialmente dique ,che nominatamente fono allegati intorno a 
quefto punto da AnnibalCaro , Et prima cominciando dalla pri- 
ina maniera naturale,che dicemmo efl'er differente dalla noftra lin- 
gua per corpi,(S<: per accidenti de vocaboh,(S: non atta ad eflerc in- 
tcfa dalnoftro popolo ciò operando la feonfaceuplezza de corpi 
de vocaboli ftranieri co noftri,ch€ rende quelli Tempre difìntende- 
uoli^, 3c anchora la jconfaceuolezza d egli accidenti , che fuolc dar 
non picciolo impacio alcuna volta allo'ntenderea coloro che 
non VI fono auezzi,dico,chen'è interdetto Tufo agli fcrittori'no- 
ftn generalmente da tutti gh lnfegnatorìd eirarre del ben dire.da al 
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cani f ncifamenrc non facendo mcnrion^ di fimilc maniera di paro^ 
k,&: da alcun'alti i apcrranicnre fenza giunta di limirationc ninna, 
& de certi altri con la giunta di certe limiutionn Ariftotile le rifiu^ 
ta tacitamente lenza farne mentione niuna ne Tuoi libri di ntori^ 
jca^^Sc di poetica. Le ririutafimilmentc Demetrio Phalerco /o fia,o 
nonfìailfamofo.di cuiduraanchoraa nofiri tempi vn bellifsimo 
trattato d'ammacftramcnri di quefta ane , non ne pLiccndo ricordo, 
Mcdefìmamente le ritìuta Cicerone, Horatto Dionigi Halicar^ 
Jiafl'eo^niuno de quali ne fa memoria . Ma Ariftide le d in na aperta 
mente fenza giunta di limitatione niuna, & chiama M«Tac/()^v<)^(y^ 
(TiV^cio viene a dire^che è ftolra fauella queIla,doue fono fimili paro^ 
Et parimente le danna Fortunatiano fenza giunta di limitatio^ 
lieappeHandoIerce,&: da fchifnre, &: fipuj affermare , che mefler 
Pietro Bembo ftcciaquefto medefimo , poi che fenza giunta di 
niuna hmitatione biafìma le latine voci vfare da Danfe,Icqiiali fen^ 
za dubbio^in quanto (òno firaniere , fono di quefìa maniera, Ho^ 
ra Quintiliano le ripruoua alcrefi apertamente, ma con giunta di 
certe limitationi,percioche le riceue in tre cafi , Sc concede, che vili 
pofl'ano vfare dagli fcrittori,fecondo che fi coglie dalle fuc parole 
fcritte in più luoghi . L^uno de quali e quando i vocaboli foreftieri 
fono fiati prima riceuuti,&: dimefncati ikIIc bocche del popolo no^ 
ftro,&: la ragione perche fieno priiiilcgiati , & acconci in quefto ca-' 
fo a pafiare alle fcntture nobili^caflai euidcntc , poiché per Tufanza 
fono fatti inrcndcuoli a lla natione noftra, ne più noiano gli orecchi 
fuoi con Ì2 nouica degli accidenti loro , li qgali o fono fiati tramuta-* 
ti ne popolefchL o per la famigliare vùnzvi paiono cfi'ere in guifa 
ammo]liti^&: dincerbit ^chc più non offendono TuditOjfi come ncl^ 
la noftra lingua e auenuto di quelle voci Ab antico , Ab eterno. 
Ab experto,Pro tribunali, v3(:fìmili prima difcorfe, 3c dimorate tra 
il popolo,&: poi prefe dagli fcrìttori. If cheanchorac confermato 
da Cinulco largamente apprefib ArheneO. L'akrocafoc,quando 
ci mancano voci della noftra lingua da fignificare i concetti propria 
mence,la qual cofa^fi come auifo,ha luogo nelle fcienze , & nelle ar- 
ti,5<: negli vffici de popoli foreftieri, &: ncHe cofe trouate appo loro, 
che infìeme co nomi fuoi,o pure i nomi foli coftumano di penetra-, 
re airaltrcnationi^ Et quindic ,chc appreflb i greci fi truoua Pa^ec^ 
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o^^yyw voce perfiana per mifiira di via di trenta ftadi, Sc ZXoTvoe* vo 

ce egitriarica di feflanta ftadi,ne l'ufo loro è rifiutato da Hermoge^ 

ne ♦ E t parimente quindi é,che appo i vuJgarj fi trouano qucfte va<^ 

ci ftraniere Geoman ti, Negromantia , Zenit ^3c altre ♦ Et forfè acio 

riguardando dille Lucrctio • 

• > Nec me animi follit Graiorum obfaira reperta 

, y Difficile illuftrare latinis verfibus efle, 

y , Multa noujs verbis prarfertim cum fìt agendum 

, , Propter egeftatem lingux,&: rerum noui ta tem* Si come fcn 

ra forfè riguardando dilTe • 
, y Nunc 3c Anaxagora? fcrutcmur Homoeomerian, 
, , Quam greci memoran t^nec noftra dicere lingua 
3 , Concedic nobis patri) fermonis egeflas* Perche coIoro,cheAii 
lo Gdiio racconta hauere fcriucdo latinamente de numeri prefì i vo 
caboli greci Hemiolios , de Epjtricos, perche la lingua latina man- 
caua de fuoi propri vocabol/,e'i formarne de nuoui latini pareua lo- 
ro cofa fconueneuole,non erano punto da biafìmare , fe foflè fiato 
vero,che la lingua latina non hauellèhauuti fuoi propri vocaboli 
fì come haueua pure Sefguialter , dC Sefquitertjus vfati da Cicerone*, 
auenga che Aulio Gelfio non fene rrcordafle/econdo che fcufando 
lo dice il Budeo ne fuoi commentari delia lingua greca ♦ Il terzo 
cafo c,quando i vocaboh' forefiieri fi proferifcono per befFarfi dell' 
auuerfario,&: per bialìmarlo , di che puoeflere efl'empio quel verfo 
di Giouenale* 

Za^yt Kocì ^.{jyji modo fub lodice reliAis. Adunque ncT primo ca 
fo Tufo delle voci naturali ftraniere ci è permeilo fenza biafimo,per 
che fono diuenute per la famigh'arita quafì popolari^'^ ri?I*/econ- 
do^perche la necesfita^che non fottogiace a legge niuna, ci cofìrj'n- 
gc a prenderle , 3c nel terzo il diletto portoci dairuccellamento , o 
dal mordimento altrui vi ci'nuita • Ma l'ufo della feconda maniera 
della lingua ftraniera naturale.che dicemmo hauere per lo più i cor 
pi de vocaboli fimiJi a noftri,&: gli accidenti disfimili è reputato vi- 
tio da Quintiliano fottovna figura nominata con voce o^reca ZO)- 
^ocujixicr^cht dice eflere ragionamento mifchiaro di varie lingue,co- 
mefe altri confondcflc infiemei detti Dorici.Gionicij&EoTici'con 
gliAtaci,&cbiafimato da Dionigi HalicarnafTeo in vna piftoJa 



Mala dctdone di parole foreflicrc . 4 

fcritra a Pompeo il Magno in PIatone,ma non p<r tan to c conce* 
duto da Ariftocik nella ricorica al fauellatore in pubIico,quando è 
paÉiionato,(S(: adirato , o quando ha fei monando prtfi gli animi de 
gli alcol t acori , & crartigli fuori di fé con lode, o con vituperio,© 
conodio,o con benciiolcnza,& appreflb è giudicato da luiftarbe^ 
ne a colui,che parla in;ingeuolmcnce,(5i: non da douero.Ne c da lui 
negaco ne fuoi libri di ricorica , 3c di poetica a cerca fpecie di poc 
fia, che i greci appellano Epopea, la quale è appo noi la narratiua, 
6c fi vede Homero il foprano , & perfetco poeta hauere mcfcolati 
tutterquaccrogridiomi della lingua greca,come anchora dimoftra 
Plutarcho , in comporre i fuoi diuini p )cmi , fotto li quali fi come 
principali s'intendono eflèrc comprcfì gli altri idiomi,d'alcunc vo 
a de quali come del Cipriano , & del Cretefe fo mentionc anchora 
Ariftoale medefimo nella poerica . Et Hermogenc nella Idea del- 
la dolcezza fcu<ando Herodoco,che habbia vfata limile maniera di 
lingua con l'eflèmpio d'Homero,&: d'Helìodo d'altri poeti,lo 
parec<)ncedereairhiftorico. Ec Dionigi Halicarnaflèo ragionan- 
do dell'idioma di Thucidide pare,che affermi lui hauere vfate le pa- 
role di quella maniera per auanrare la mprefa dell'hiftoria dice 
ragionando di Philifco.che non garreggiò con Thucidide nell'ufo 
delle parole foreftiere. Adunque per 1 alTegnamenco di quefta ma 
nieradiJingua fatto da Arilìotile alla fpecie della poefìa narraciua, 
& per l'elfempio d'Homcro.à d'Hefìodo, 3c d'altri Poeti Iodati in 
ciò da Plutarcho,5: da Hermogene parrebbe, che fe alcuno dctcaf- 
fe vn poema narratiuo nel vulgar noftro,che per lui fi poteflcro fi- 
curamente adoperare fcnza tema di riprenfìone tutu gli altri lin- 
guaggi d'Iralia,<8!r non folamenre gli altri linguaggi d'lcalia,ma an 
chora que di fpagna , & que di francia,liquali per lo più s'auicina- 
no,quanto c a corpi , alle noftre voci fcoftandofi folamente d i loro 
con gli accidenti. Ma nondimeno la cofa fta altrimenri , Se non è 
vero,che gli altri linguaggi d'italia fi potcìrono vfare con lode nel 
fere fimile poema , & molto meno que di fpagna, & di Tranci u 
Percioche le quattro lingue greche , le proprietà di cial'cuna delle 
quali come fib diuerfamcnte colorate mcfcolo Homero infieme in 
telTere la fua poefìa hanno difsimilmidinegrinde con le linone ita 
liceA fpag.uuola , 6c ftanccfta. Coiiciofia cofa che quelle Luef- 
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/<rro due qtnlita insieme congiunte, cioè I^una,chc era autorità pari 
tra fe,ilche P. può comprendcred ilio i>udk>, che a garra merreua cu 
fcuna delle predctcc lingue nelì'orrcncrc la miggioranzafbpra J al 
trc^dc fai crì^clve era Famiglianca d'acddenri, la doue queftc non fo^ 
no fornire Ce non d'una fola qualità, cioè la lingua Ipagniuola , 3c 
francefca fon pari d'aurorira all'italiana liauendo elle i luoi Tcrirtori 
famofìnon meno che s'habbia la italiana i fuoi,manon hanno 
migliarita d'accidenti. Kt Taltrc lingue iraliane hanno hmighan'^ 
ta d'acciderKi con la tofcana ^ ma non fono pari d'auroiira a lei , ne 
niuna diloropuo nominare fcrittore niuno fuo famofo , come ne 
può molti llioi la tofcana , h quale € la vulgate fcielta ^A: riceuuta 
per le fcrucure, Hora vfando continuamente ,& dimefticamcnte 
gli huomini delle contrade iraliceinfìeme per rifpctti di mcrcatan^ 
tiàySc d'altri affari gli accidentide vocaboli d'una lingua d'una par^ 
fcd'italiation fono niK)uiagli orecchi deghhuoniini dell'altra, ne 
generano impedimento allo'ntcndere, fi come altrelì non erano 
nuoui que d'una lingua greca agli orecchi degli huomini d'un'al-* 
tra lingua greca,ne toglieuano lo'n tendere collumando, óc dmcfco 
landofiinfìeme parimente per coli fatti biCogni^ 11 che non auicne 
miga ddlafaudla fpagniuola,et francefca,et della noftra nò vdendo 
noi fpellb gli acciden ti de vocaboli fuoi per la diiianza grande , Se 
per i'ufanza rara , et brieue , che è tra noi , et que popoli/enza che 
maggiore difFerenzad'accidentidevocabohc trai noftri , e i loro, 
che non fu tra qued^una regione.^: dell'altre della grecia, 8c non c 
era que delIaco{cana,et dell'altre parti d'italia* Ma perche le altre 
lingue italiane fieno di minore autorità, che non c la tofcana>ct non 
habbia alcuna d'efle infino a qui hauuto fctttore famofo,ne per Ta-» 
ucnire fperid'hauere, ne fono ftate dette alcune ragioni da mefl'er 
Pietro Bembo,etccofada trattare in altro luogo* Perche Dante,il 
qnale fparfe nella fuacomedia poema tofcanoquatunque narratiuo 
molti vocaboli dell'altre regioni d'itaha,(&: di prouenza,nonc mol 
to da commendare per le ragioni fopraderte,fì come non fu molto 
lodato da mefler Pietro Bembo , il quale gli rimprouera , che molto 
fpelTovfalevociftraniere^che non fono ftate dalla tofcana riceuutc 
intendendo per le voci ftraniere nonfolamente le prouenzali, le 
quali dice cflcrfiraoftrato vago molto di portare nella tofcana fen^ 

za haucre 
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zahìucrehnmrofegaace il Petrarca in alcune d'efli, ma qi;elfc 
dciralrie contrade d'i calia anchora , & in irpecielta Jo lipiciìdc , 
che egli li ìbbia delle voci di Vmegia fparfe ,& feminatein pia 
luoghi della Tua comedi i,chc egli non h lurcbbe voluto, fcr ran 
to bAltihauer dei co deliquio deJla feconda maniera naturale • La 
onde palfindo a quello della lingua ftraniera artificiale , et prima 
a quello della pnm i,che c ril'petriua , et ha fua cflentia inquanto 
ha rifpecfo a lingua ftraniera naturale , a (imilitudine della quale 
riceue nuoua' fignificarione , o nuoua formarione , &: per confe^ 
guencc c anchora diuifi in due miniere dico , che Tufo della ma-^ 
niera artificiale per fìgnificationc c molto largo, et concedefi non 
ad vna l'pecie di fcnct orj,comc fi comprende da qiic vcrfi d'Hora 
rio pofti nella fua poetica . 

, , bt noua,fìAacp nupcr habebimr verba fidcm,(ì 
Grxcofon:ecid \:K p.\rccdctorra.Q»^rid autem 
, , Cxcilio,PI uito:p dabic romanus^ademptum 
9 y Virgilio, VariocpC Ego cur acquifere pauca 
, , Si poiliim inuideor C Cum lingua Catonis,^ Gnni 
jy Sermofiem purmm ditauerir : S: nona r( rum 

Nomina pioru/eric C Licuit fempenrp licebit 
. , Signarum prxfcmc nota procudere nomen. Ne fu r htfato 
diMeiel/o Numidico dicendo in certa diceria alla greca, fecon^ 
do che raccont i Aulo Gelilo 

Cum fe fciret in tantum crimen veniffe^atquc focios ad fena^ 
rumquefciim flenres veniflc fefe maximas pecunias exaAos 
, , fuiflè^nella gui fa che Ceciliod/nc 

^, Ego jlind minus minio cxigorportorium. Ne fufchifato 
di Graflo come trfi»moniano quelle pirole di Cicerone 
>> y Ql'ibjs leAis hoc iiflequcb t, vt, cum ei,qu.^ 'egerem grje-^ 
ccjuiné tcdderein : non folum optimis vcrbis vterer , (S^ ta^ 
men v.'ìf iris fed cti im exprimcrcm qu -edam verba imitando, 
, , qije nou\ nofris eflcn, dum modo elle indi)nea. 
Mabrieucmentc rJcu.ii d» gli antichi, tra quali éQ^nnrilfano,vSr 
inolfi de moderni hanno notaci, & raccolta in van) lUtori latini 
afl II mcd. di dire, erviKi alterare per fì^^nificarione trafpornia 
dJIj frnjirigiec.» i<:!!a hjm^5: r-lV:: Pictio JScnibj cj:)f;;:ne 

Li 
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che altri parlindo a giudici, o al popolo d/ca moìic voci vfarc, 
mi rutta via le ponga con niioiio fcntimcnro per fare il Ino par^ 
lare pm riguard<uole,et più vago, Hora,perche Horatio richie-^ 
de a quefta maniera di parole, che il fonte fia greco,quando fi dee 
deriuare la (ìgnificarionc nel riuo dellavoce latina^fì come richieg 
gono anchora gli altri, et oltre a ciò , che la denuarione fi faccia 
p.ircamente,cioc con rifparmio>a me pare, che fia da prenderfi cu 
ra,che /a Iingua,a fìmiJitudine de vocaboh' della quale fi rrafpor-^ 
ta il fìgnificato nelle voci d'altra lingua,non vi lìa tanto lontana, 
che almeno i nobili di quefla altra lingua non n'habbiamo gene-^ 
Talmente noritia,fì come haueuano i latini nobili della lingua gre 
ca, & come hanno gritaliani nobih hoggidi della latina , altra^ 
mente non potranno ideriuatori delle fìgnificationi foreftiere fc 
non eflere poco gratiofi agh afcol tanti non hauendo tra efsi per 
fone,che riconofcanocofì fatti fentimenti incofì fatti vocaboli 
di lingua ftraniera. La onde eflendo io domandato del parer mio 
intorno alla'nrerpretatione fatta in verfi latini da Marco Anto^ 
nio Flaminio d'alcune canzoni di Dauid djfsi hberamente , che 
non mi fodisfaceua , in quanto u'haueua fenza nfparmio quefta 
maniera di lingua , & molti fentimenti hebraici donati alle voci 
latine, li quali erano per offenderei lettori fìcome non deriuati 
dal fonte ne prorsjmo,neconofciuro,comec intendimento, che 
fìa,di coloro , che hanno parlato di queflo vfo , del qual mio pa-^ 
fere il Caro fa mentione in due luoghi del fuo libro nell'uno biV 
fìmandomi^che io accufi il Flaminio di quello, di chCjfc merita d' 
clTere accufato,io fono medefìmamente da accufare hauendo do 
natavxi fìgnifìcatogreco alta voce Gonfolare,di che a mia difefa 
fi diranno altroue alcune parole,neiraltro perche io Thabbiari^ 
prefo fenza fermezza di ragione. Il che per quello,che c fiato dee 
io,appare elTer falfo. Ma Tufo della nnniera artificiale rifpettiua 
per formarione non mi pare, chefìa coli largo^come e quello del 
la maniera artificiale rifpettiua per fìgnificarione, ne che «cenerai 
mente,come fa quello,s'accommuni ad ogni maniera di fcritto-- 
ri offendendo più naturalmente gli afcoltatori la nouita della for 
mation delle voci,quando necefsita,o gran vaghezza non dimi^ 
nuifcon roffefa.che non fa la nouita della fignificationc • Perche 
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pare ^ che qiiefla miniera di parole fìi da rinchiudere negli fcrirri 
di coIoio,ciic rratCAnoIe fcicnze,cc le ai ri ,doiie fa miftieic, chele 
parole (ìcno propne,poche,ei (ìgniHcanti, o negli Icnrti di coJo^ 
ro,che recano gli autori d'una hngua in vn'alcra per ifcoftarfì me 
no,che fia pofsibile anchora dal numero delle parole di quella lia 
gua,onde ne viene il fentimento nella noftra. Hora non niego, 
che Horatio ne verfì di fopra citati neirufo deirarrificialc nTpcc-- 
ciuaperfigniHcacionc non pofla pirlare anchora dell'ufo di quc 
fta maniera di lingua, et forfè alcrefì Graflb appreflb Cicerone nel 
le parole foprafcritre. Ma diTtincamente ne ragiona Q^'intiliano 
la doue dice nel capo deirornamenro,che molte voci nuoue fi fo-^ 
no formate dal greco. Seguita appreflb ì\\fo della miniera arti^ 
ficiale pura,cioc di quella,che non riguarda ne fignitìcati,ne mo^ 
di di dire,nc formationi,ne pafsioni,ne altro di lingua naturai fo 
relljera,ma folamcnrefe rtelTa^del quale quantunque largo piu 
di niuno degh altri di (opy^ pofti altro non diremo ellèndo difte^ 
famente,et chiaramente trattato da Ariftotile,5L dagli altri greci. 
Se da latini da vulgari anchora* Adunque tante, et tali fono le 
maniere della lingua ftrana. Se dell'ufo loro cofì fauellano i mae^ 
ftri del ben parlare. Hora veggimio a quale maniera di Iinou.i 
fifortopongono le parole latine fegnatcdame nella canzone del 
Caro, 3c fepofTono per gli ammaeftramenti de dot tori dell'ufo 
loro efl'ere con lode entrate nella predetta canzone. Poi chele 
parole latine fono ftraniere a vulgari,ne fono della maniera arti^ 
ficiale ftraniera pararne nfpettiua, ne della naturale ftraniera per 
accidend foIi,conuien che fieno della naturale ftraniera per cor^ 
pi,(S<: per accidenti infieme, et le parole latine fegnate da me non 
fono (late mefl'e dal Caro inqucfta canzone per bcffàrfi dcU'a^ 
uerfario,ne perche mancaflero le vulgari da riporre in fuo luogo 
come fi mo(ìrera,ne perche quelle fieno ftate riceuute , 3c dime^ 
fiicate tra vulgari. Adunque fi come non acconcie ad efi'ere ado 
perare in quefia canzone fono ftate da me fegnate, et vanamente 
fi producono dal Caro per (oftegno loro l'autorità de valenti 
maeftridiritorica,etdi poefia,alcunide quahnon parlano di quc 
fia maniera di parole ftrane , et alcuni ne parlano 8Ì , ma negano 
l'ufo loro , o non Io concedono in qucTto cafo , fi come anchora 

B i; 



Mala clctnonc di parole [ovcCncvc* 

s'adducono ccrri etìanpidi fcritzori.Sc alcune ragioni , che non 
appertcngono alla difpura nortra, Horafì produce Anftocjle 
nella nrorica^er nella poenca,il qnxk non fa menrione di quefu 
maniera di parole ftranene nella ricoricarne nella pocrrca,ne (oc 
to nome di lingue,ne alrr^menre , Ne s'jnrende quella bella lìmi 
Jjtudinepofta da lui nella ritorica,clie auenga agljfiuomiiìi quel^ 
lo della fauella,clie auiene loro de foreftjcri, et de cirtadini appa^ 
rendo quelli aghocchi Tuoi più marauigliofì, et più gratiofì, che 
queftj , non s'intende dico fe non d jlle parole flrane o per artifi- 
cioso per accidenti foli^delle quali folamente Arj(}orile parla nel 
la poetica,a cui, quanto é a cio.fi rimette. Ne lo vedere volendo 
l'I C irò prouare^che le parole foreftiere per corpi, et per acciden^ 
ri fi poilono vfare perche mi dica, che Ariftorile lodi Eunpjde , 
che del commune vfo del parlare mfegnafle a far la lcielt.< del- 
le parole* Peicioche,fe Arifronlc loda colui , che é infegna^ 
cor e di cofì fotta fcielta^non veggo io, che lodi colu!,che fìa infe-' 
gnatoredifarla fcielta delle p arole naturali ftranie e^che non fo 
no,ne poflbnoefler del comune vfo del parlare. Aiuhora fi prò 
duce dal Ciro Demetrio Phalereo,il quale ùmilmente non fa me 
none di quefta m iniera di parole, Ne polio còprendcre,che fi vo 
glia egli conchiudcre dicendo^che Demetrio vuole , che TOno- 
matopea Cu propria de poeti, quanto è alla djfputa noffra, pofto 
che folle vcro,che lo volefiè^fe nò quefto^chc tutte le parole latine 
quando fono Vi"atc da poeti vulgari, diuengono deli'Onomaio-- 
pea , la quale fecondo Q_iinriliano non cpur conceduta a latini» 
Ma che C Demetrio non fa mai mentione dcirOnomatopea, nò 
che dica , che fìa propria de poeti* Anzi foggiugne^che la forma 
cioè delle pnrole chiamate da lui zsizso^i^i Vfv.v.na parte delle qua 
li 10 fo haucre il nome apprcHo altri rnorici d'Onomatopea c 
opera pericolofa anchoi a ad efsi poeti dicendo H'sj/o-cpof \fcV jutV- 
Tot roi^yov^ còc {(pw , yoc^ ayjrola- r-Sir -^oihT^rrJ^^ Hmilmcte pof 
fo comprendere, che voglia concludere dicendo , che Alcibiade 
afferma appreffo Platone d'hauere impara o dal vul<>odiben 
parlare,ct che Socrate appruoua il vulgo per biiò maeftro, er per 
luidabile in quefta dottrina, foggiiisrendo anchora , che a voler 
docirinare alcuno in qucfta parte bifogna màdarlo ad imparare 
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d.J popolo, pofto che foflc vero che quertecofetutre ndiccHeiO 
appo PI itone.Percioche Alcibiade non atfcrma apprcHo Placo 
ne d'hauere imparato dal vulgo di ben parlare, mi fobinented' 
h Uiere imp ì.raco di parlar greco v[.\ndo la voce t'À?MVi^civ^^t So 
cratc appnioua il vjigo per nrcftro buono , et per laudabJe in 
queftadotrrina^ciocdel fauellar greco, erdi non>Mnr le cofe col 
nome loro greco nella guifa,chc impara la lingua d un altra na- 
rione chi via, ce habira nel paefccò elio lei, coli come per c ragion 
d'ellempio Thucidide fcruie , che gli Amphilochi impiraron di 
fauellar greco dagli Ambracioti habiràdo,cf dimorando con ef 
fo loro in Argo vlando egli la voce b*/\/nv/( w in dimoftrar cio^ 
liei lìgnificaro.chc Tuia I^Lirone,non ponòcòprendc.ed.co, che 
voglia egli perciò concludere , conciolìa cola che nò iì difpuri al 
preicnfe,fe il vulgo fìabuono,o reo maeftro dei bel parlare , m.ì 
fe le parole fore/ncie per corpi, et per accidenti debbano Ivuier 
luogo in càzon nobile,le quali ne intende, r.e\ fa il vul^o^Si co 
me nonfìd.fpufaXendebbareguircil parlare del rcpo p. er< nfe, 
cr moderno , o del pillato , cr an tico in guifa che la loda dita da 
Dionigi H ìlic .rnjllèo a Lifì^che Cu otrima normn de!Lì hn^ua 
Africa nòdeii\inrica,chehaueua vfata PI uonf,cfTh«rc.dide ma 
di quella, che in quel temporale era nella cò r .da in vianz . pof* 
fa dare aiuto a terminare |j d^Tputa imp? efa perla parte liia^Ccr- 
te fimile autorità doucdo egli dimoftrare , che le voci latine, in 
q?iato fono foreftiere.Ibno còporreuoli negli fcritti vulg ìri , nò 
gii prefra fauore niuno nò ragionàdodi parolc forcfticre, ma gli 
nuoce bene aflTai nò approuàdo l'antichità delle parole,h quale lì 
fruoua nòmenoefleienellevocilaime,ch€lo fìrano. Ne punto 
gli gioua piu,o nuoce meno Tautorita^che egli allega di Phauo- 
rino apprefTo Aulo GeJlio,il quale nprendJdo ce» to giouine v^ 
fante voci per antichità di(u fi te dille . Viui cocoftumi pafljticr , 
vjgj e p irole pr efenri^H che difle anchora ripetcdo le ftelfe parole 
di Phauorino Auieno apprefloMacrobio fenza ri onofcerle pii 
to da lui. Hora nò veggo, come per le cofe notate dal mcdefinu 
Aulo Gelilo imorno alle voci forefticre fi pollano in modo alcu- 
no fofrenere parole htine in càzone vulgare,dcllequali vna parte 
c da nduccre alla maniera artificiale pura,còe fono le vo.i nouilgi 
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ine,ct NouiTsimiis formirc da Nouo, f r rifiutare da Elio.fì come 
quclle^chegli fapcmno haiicr troppo della noiiita,ct anchorada 
Cicerone fecondo la tcrtimonianza del mcdelìmo Aulo Gellio, 
benché, quanto è a Cicerone.egh prenda errore, percioche fi ve^ 
de, che Cicerone non rifiutò nelle fue fcritture le predette voci , 
fi: come fono le voci Rcccntitur, Edulcare , fo mate da Matio 
pocta,cr come fono le voci Mendicimonium , Mo^chimonium, 
Adulterio Adulterionis^Adulteritas, Depudicauir , Abluuium, 
Manuatus eft,Manuawus formate da Laberio poeta, & come fo-^ 
no le vociLurefcere^NoAefccre.Virefccre^Purpurare^Opulefcc 
re formate da Furio poeta,&: vn'altra parte alla maniera artificia-^ 
Ierifpetriua,quali fono quelle voci fcritreda Metello Numidico 
Socios adfenatum queftum venifl'e , fefe maximas pecunias cxa^» 
(ftos fuiffe , Se quelle altre da Cecilio Ego ilkid minus nihilo exi^ 
gor porrorium a fìmilitudine de greci , che dicono h*i(T\zz^u^cc^ 
ToV^ oc^yv^m* Et vn'altra parte alla maniera naturale per corpi, 
6c per accidenti, come è Hcmiohos , Se Epitritos vocaboli greci 
vfatida coloro,che latinamente fenderò de numeri, perche crede 
uano,che la lingua I tina mancafTc de fuoi propri Vocaboli ^Sc re 
putauano il formarne de nuoui eflcr cofa fconueneuole ♦ Il che 
dicemmo di fopra efTerc in fìmile cafo lecito, da che c lontano il 
Caro nell'ufo delle fue parole latine in quella canzone. Ne pa^ 
rimente veggo come s'accrefca ragióne alle parole latine di po^ 
cere effere comportate in canzone vulgare per le cofe notate da 
Macrobio intorno alle voci foreftiere Virgiliane, delle qu ili tie^ 
ne fpeciale,& lungo ragionamento, poi che alcune pertengono, 
fi come fi può chiaramente vedere, alla maniera artificiale pura,cc 
alcun'altre airartificiale rifpettiua,et certe altre,con tutto che per 
tengano alla naturale per corpi.Sc per accidenti de vocaboli/o^ 
noftate prima riceuute,& dimefticatc dall'ufo , che adoperare da 
Virgilio, delle quali non dimeno s'è egli moftrato più fchifo , eh? 
non ha fatto niuno degli altri teftimoniandolo anchora eflb Ma^ 
crobio,o , fe non fono ftate riceuute , Sc dimeflicate dall'ufo, fon 
nomi propri di cofe trouate appo ftrane nationi , quali fono ap^ 
po i greci Cymbia,&: Carchefìa va felli da bere di certa forma 
ignorata da latini , che trafportò Virgilio/econdo che Macro-- 
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bio affermi , di grecia ne fuoi verfi haucndolo per quello , clic è 
fiato decro fcnza bùfìino pofuiofore,qnancuncjue predando in 
ciò a Macrobio poca fede io crcda,che i predetti nomi foflcrj pri 
ma non folamenie riceuiui , et dinierticrai dall'ufo , ma vfati an-* 
chora da altri fcrittori latini dicendo Varrone fecondo j| teftimo 
Dio di Nonio nel libro primo della vita del popolo Romano. 

Itcm eranrvj fa vinaria fìcut Cymbia Aquillina,paterx,guttf« 
Se rrouandofi menrionedi Carcliefia in Lucilio fecondo il mede 
fimo tefiimonio di Nonio^, et in Catullo benché m altro fignitica 
re. Ne veggo appreflo, che le parole latine habbiano più ga-* 
ghardo,o diuerfo lòccorfo dalle cofe notate da Seruio per man^ 
renerfì con lode in coli fatta canzone . Ne fi truouano allegate 
da Cicerone voci,o figure di dire d'alcuno autore , che habbiano 
da far cofa niuna con la maniera naturale per corpi , et per acci*' 
denti de vocaboli, a cui in ri fpetto della lingua noftra , come di^ 
cemmo s'allegnano /e voci latine , ma le allegate da lui toccano 
come traflate , ocompofte ,0 figurate, o altramente pafsionate 
alla maniera artificiale pura, il qual quantunque fotto la perfona 

d'Antom'odica Poetas omninoquafì alia lingua locutos 
, y nonconor3ttingerc,non feguita,come par,che prefuponga 
il Caro,che fi poflano vfare fecondo il parer di lui parole foreftie 
re in verfo,quali fono le latine verfo il vu[gare,ma fegue folamen 
te ,che ha differenza tra lo fcriuere in verfo , et lo fcriuere in pro^ 
fa,di che al prefenre non fi tenzona. Ne Quintiliano ne nota al 
cuna vfata da Cicerone,che fia ftraniera naturale per corpi,et per 
accidenti Alno che Rhacda voce francefca riceuuta prima,et dime 
fticata dalTufo^ma ne nota bene di quelle,che fono delTartificiale 
pura,come c Subabfurdum per compofitione , et Canopitarum 
cxercifum per mutatióe di lettera diccdofì Canobon,et Subucu 
latum perdenuatione,et afiailsimc per fìgnificatione,er di quelle, 
che fono deirartificiale rifpettiua , come c V enloquium, Se Her-' 
magora,et Beatiias, et Bearirudo* Ne le voci duramente com^ 
pofte da Pacuuio,et fegnate da Q^iintiliano, et da Varrone Ne^ 
rei repandroftrum incuruiceruicum pecus,et Rudentifìbilus fo-' 
no da attribuire fenon alla maniera artificiale , alla qir^.lc lono 
da attribuire quelle altre pur fegnate da Qyimiliano,cioc alla pu 
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rìObn:qiiium,chcdifle prima, che alrri,lì comefi ftimì , Teren-^ 
tio,ec A ben J coclo Ccdlio,et Fimbriaruin , et Fibulaciim Afì^ 
ni'o , ec Rcarum Meflàl i^et Munerinu Aiigufto,ec alla rirperniia 
Ens,er Elle ìtiijChe dille Sergio FJaiiioJl qu\l Qi^n'fitilianodjccn 
, , do,chc H orario c ce vari)s figuris , et vei bis feijcilsime aud i x, 
inrende delPaidiCcrra di lui aiienrurofa folamcntedenfroda ter 
tnini della lingua latina, cjuanco appartiene alle voci, dicendo 
Njlìqiiodiniqtiiiiidicesadiierfus nos fumus^idco ^ paupcrratc 
, , fcrmonis laboram'JS,iriieiidc egli della form irionc delle pa^ 
role Latine a fimiiirudine delle greche,et non del portare Je fore-^ 
ftiere di corpi, dc d^ìccidcnri m vn^altra lingua , come moftra d' 
tiinerc il C^.ro per cofìanr^,che in renda , Ec dicendo in due luo- 
ghi Aiidcndum nc>nintendevnjucria!mc]nc delle voci d'ogni 
iTuniera di lingua forertiera , ma 'p:ìrticolarmcnre delle voci for^ 
mare di nuouo dal fauellatore fecondo la maniera della lingua ar 
tihcioia ftranicra pura,o rilpcrtiua* Percioche nelTun luogo di-» 
ce parlando, comcdico, di quclìa maniera» Noua non line 
qiiodam periculohngimiis.Nim,n receprarunr,modicam lau 
, , dem atferunr oratori, repudiata eriam in iocos exeunt ♦ Au^ 
^, dendu m tamcn,nanqiie,vt air C>ccro,erJam,"qua* primo dura 
vS\ runr,vlu mol!iunrur,er ncll'alcro pur parlando di queira 
yy medefima dice» Audcndum itaquc,neque enim accedo Cel^ 
fo,qui ab ontose verba fingi vetat. Nani fìnt eorumaIn,vc 
dicit Cicero, natun ,ideftqu3? fìgniScata lìnt primo fcniii, 
ahareperra,qux exhisfacì:arunt,vciam nobis poncrcaliqua 
, , qn.r illi rudes homines,primir^ fecerunt, f.\s non lu,ar derma 
\ , re^fle il:ere,coniungere,quod natis poftca conceflum ed, quan 

, , do defì'jt Ixerec'Hora perche non fìavnaperfona mcdcfìnvi ic 
condo Varrone quella del fauellatore, et quella del poeta ncli'u-* 
fare J'anaIogia,o h proportione nelle parole , ne perche non fìa 
la ragione loro parlane quell i ^t^fl^ po:endo il poeta tranfiLre li> 
ne^s impune, d'oc pifliieil ffgno,il che c interpretato da Var^ 
Von: rnederimo,chc il poeta può p.u liberamen e ù ^niUc Tan ilo 
gi . nelle parole^clie non può il fauellatore , non fi concede miga 
per jui/ccondo eh? prefupone il C^ro.che fi conceda, che il poc 
ta polla mcfculAic vociltraac di corpi^^c d^ccidciui nel fuo poc- 

in ::,fi 
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> ^/^P"^^ alcrefi non /ì concede ciò per Horuib perche egli 
chiami rulbgencraror delle parole, o perche die j, che moire pa^ 
rolegia morte rinafccranno,er moJtc,chc fono in pregiOjCadr^a 
no con quefta condicio ne , 

Sivolecvfus 

, , CViem pcnes arbitn'um^er iu9,ec norma loqucndi fecondo che 
prefuponcil Caro, che lì conceda. La podefta d.-l quale vfoc 
molto verande nel generar vocaboIi,et nel rairiiiare i già morti,ec 
nell abbarrere gli honorari,(ì come dice Horatio, mac picciola,o 
nulla nel producere voci art ifìciofc per fìgniricatione , o per for^ 
niatione,deIle quali fole (ì parla in quello puroie Horatiane 
» , Licuir , fempercp liccbic ] 

Signatum prxfenre nota procudcre nomen pendcndodel 
tturoquefto lecito coniamcnro de vocaboli dallVdn e ingrcrno 
fo dello fcrirtore , & non dalla forza del potchte vfo , come^in- 
gannandofì crede il Caro. Ma perche mi dice egli,chc tanti btio 
ni autori greci hanno vfate indifferentemente le parole di tutte 
le lor lingue C O perche mi dice per prouare il detto fuo , che in 
Hefiodo fono delle voci,che non fono in Homero,er in Pind iro 
di quelle , che non fono in Hcfìodo , et in CaHimacho di quelle, 
che nò fono in Pindaro, et in Theocrito di quelle,che nò Cono in 
Callimacho r Certo per lapajoua fua non app^re,che ciaku i de 
predetti poeti hrìbbia vfate le parole di tutte le lor lingue , ne, 
poftocheappnrefTe, pofsiam noi dire, che efsin'habbianov;ate 
delle fatre verfo le lor Iinguc,come fono le latine verfo la noftra 
vulgare. Hora io non fo le Empedocle vfaire ne fuoi vcrfì fpcf-^ 
fe volte parole forcffiere.et tah,che non erano mai prim ; frate in 
refe d:^ greci, le quali habbia Plutarcho con molta diligenza in- 
terpretategli come afferma il Caro , ma fo bene, chele parole d' 
Empedocle interpretate da Plutarcho Je quali non fono molte, 
ne libri ftump >f i, che mi fono perucnuti alle mani,fono tutte na^ 
tie,o compone di natiegreche^et atte ad clfere inrefe da greci. 
Ma qumdoanchora Ji cofi aefre,comed!ce il Care er bmpedo-' 
cfe hatieffe vfue voci ftraniere per corpi, et per accidenti ne fioi 
ver^,non v>ne egli commendato tanto in pocna,che fcflempio 
fuo douelTe fculltrc^chi lo fcguiffc conerà h ragione/t la commu 

C 
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ne vfanza degli altri lodati poeti , li quali auenga, che fi conceda 
fecondo Ariftide nella lode di Serapide,che fieno tiranni de no^^ 
mignon poflbno perciò cfl'ercitando la loro tirannia fuori della 
lin gua, nella quale prendono a fcriuere, trafportare voci forefiie-^ 
re nelle fue fcritture^fi come moftra di credere il Caro,che pofla^ 
no^ma polFono folamente^fecódo che il predetto Ariftide nella 
predetta loda dice,mofirare lo sfrenato fuo imperio fopra le pas- 
toie di profavfitate figurandole arditamente^et adornandole. Io 
lafciodi dire , che altri porrebbe ragion euolmente fofpettarc, 
che Arifiide hauefle lafciato fcritto nella fopradetta lode non 
che i poeti foflero tiranni de nomi , come fi truoua al prefentc 
fcritto Tv^ocwct TÓJv ovoi/ocTóov^ ma che foflero tiranni de fentimen 
ti hauendo egli perauctura lafciato fcritto cofi tv^ocvvoì tÒov voyiioI 
Ta)v,poi che non fi ragiona in quel luogo della licentia , che han- 
no i poeti fmoderata intorno alle parolc,maafentjmenti,Adun 
que raccogliendo io le molte parole dette inffno aqui in vna bric 
ue conclufìone dico^che le voci latine fegnate da me nella canzo 
ne del Caro fono ftraniere^ et fottogiaccjono alla prima maniera 
naturale delle voci firaniere, et perche non fono come dimeftica-* 
te dall'ufojO come ncceflarie ^ o come diletteuoli fiate introdotte 
in cofi fatta compofitione , non vi fi dcono, o poflbno fofienerc 
ne per quello^che habbia fcritto Ariftotile , Platone , Demetrio 
Phalereo^DionigiHalicarnafleo, Hermogene, Ariftide^Plutar-^ 
cho, Atheneo, Cicerone, Quintiliano, Fortunatiano, Varrone, 
Lucretio,Horatio,Aulo Gellio,Seruio,Macrobio,meflcr Pietro 
Bembo in gencrale^o in particolare, apertamente,o tacitamente 
facendo, o non facendo men tione delle parole ftraniere , et deli* 
ufo loro , ne per quello, che habbiano fatto fcriuendoi lodati 
fcrittori grecj^et latini,ct fpecialmente Homcro,Hefiodo,Eurjpi 
deEmpcdocIe,Pindaro,Callimacho,Theocrito,Herodoto,Thu 
cidide,Lifia,Pacuuio,Cecilio,Ennio, Catone, Terentio, Metello 
Numidico,Graflb,Matio,Furio , Laberio , Cicerone , Vir<^ilio 
y ano,Horatio, Afìnio,Mefl'ala, Augufto, Sergio Flauio dandoli 
li Caro ad intendere per la dottrina^et per Tefl^rnipio della mag- 
gior parte di loro di potere andarfi fcufato del fallo fuo,ma inua- 
no/i come c fiato largamente et claiaramentc di fopra dimoftra- 



1^ 
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co. Ma perche le predette voci latine fognate da me non fono fo 
lamcntc ftranierc,ma ancliora antiche, ne meno antiche,che ftra^ 
nierc,fi come anchora èftaro detto, non hfciercmo di dire anche 
ranche come amiche non pofTono fcnza biafimo ella e li uc allo^ 
gate in fìmilc canzone , et acciochc ahri polla aportamcnrc com^ 
prendere la cofi liar cofì,è da fapere fecondo gh'nfcgnamenti di 
coloro^chc Innno faueJlato delle pirolc antiche,et dcTu fo loro, 
che due fono le maniere di quelle,runa delle quali per troppa an 
tichita non s'ufa più dal popolo,ne c in refi più, ma deiralf ra,bcn 
che ella più non s'ufi , non c non di meno tanto tempo pallato, 
che fe ne Jafciato Tufo^che dal popolo fi iìa dimenticata la lignifi 
catione* Hora Tufo della prima maniera c generahnente vetato 
ad ognuno da tutti coIoro,che fauellano di quefte parole, et fpe^ 
cialmenre da Cicerone , da Qiiintjliano , da Phauorino apprelTo 
Aulo Gcilio,da Auieno appreflb Macrobio,da Forcunatiano,ec 
dal Bembo in quanto egli riprende Dantesche habbia vfatelc 
voci vecchie del tutto.et tralafciatc. Ma non per tanto Qiiintilia 
no lo permette in cafo , che le parole formali per alcun rifpctco fi 
richiedeflero , quali fono quelle della religione quafì come già 
confacrate, et diuenute eterne. Ma f ufo della feconda manieri, 
che non fu fchifaro da Homero , come tefìimonia Plutarcho,(ì 
concede da maeftri del ben dire a poeti molto più largo , et agli 
hiftoricjjChe non fi fa a fauellatori,li quali ne pollbno cofì fatte pa 
rolc introdurre in ogni diceria, ne in ogni parte, ne tutto pieno 
In quella parte delle dicerie , nelle quali,et nella quale le poflbno 
introdurre, ma conuien loro feruar mifura guardandoli non fo^ 
lamenre dall'ufarle troppo fpcflb,ma dalTufarle anchora con iftu 
dio apparente. Hora non crederò io, che pofla nafcer dubbio 
nella mente di niuno,che le parole latine antiche,et fpecialmen^ 
te le nprefe da me nella canzone del Caro non fieno da afsignare 
alla prima maniera, ctnon alla fecóda delle parole anriche,poichc 
fono non folamen te antiche, et difufate per tanti fecoli non eiTen 
dojmaiftatevfatcdache la lingua vulgare hebbe principio, ec 
prefe ccrt3 forma, ma anchora non intcfc il piii di loro fc non da 
coIoro,cIic con lungo ftiidio,ct tempo imparano la lingua latina 
damacftri,«dalibri« Adunque cofì fatte parole non Yono fiate 

C i) 
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adoperate dal Caro fecondo la dottrina de maeftri greci , et latini 
dall'arte del faucllare , ne nmilmente fecondo l'ufo degli fcrittori 
grcci,et latinijfc le cólìden'amofepcratamenrccome ftranicre,o 
leperatamentc come antiche, et molto meno fe le conlìderiamo 
come lìranierc,et antiche infìcmc non hauendo iIgreco,o il lati" 
no voci niune limili , a cui fi fia potuto riuolgcre intorno lo'nfc 
gnamento fuo,et vfo. Perche refta, che veggiamo, fe accodan- 
doci noi all'opinione di mellcr Pietro Bembo, che folo ha tcnu- 
to fcrmonc di fìmiglianti voci , et all'eflempio de poeti della lin- 
gua vulgare Icpolsiamo mantenere con lode nella canzone,do- 
iie fono ftate poftedal Caro. Ma per apprender pienamente 
l'opinione di coli riucrendo fcrittore intorno acio , et per faperc 
fìcuramente doue,ct quando lì permetta l'ufo delle voci latine in 
canzone ad clTempio de poeti vulgari dico prima , che fono da 
fcicglicre certi fcrittori d'autOrita,a quali fi polla preftar fede nel- 
1 elcttione delle parole,© più tofto fono da riconofccre i già fciel- 
tidamelfcr Pietro Bembo , et nominati da lui ne fuoi libri della 
lingua vulgare,et citati a confermatione delle cofe infcgnatcci, 
tra quali giudica elfere il Boccaccio l'ottimo profatore,c'l Petrar- 
ca l'ottimo rimatore , et amenduni gli vkimiin tempo da cflcrc 
creduti. Hora il Caro non lì dourcbbe marauigliarc,fe dicendo 
égli che la lingua noftra c tenuta molto alla dottrina del Bembo 
nella fcielta delle parole, io mi ritrarrò da dar molta credenza in 
quella parte a Lorenzo de Medici , o ad Angelo Politiano , o ad 
alcun altro piti modcrno,poi che lo faro conlìgliato da cflbBem 
bo approuato per buon configliatore da elfo Caro . Appreflb 
non e da ftimare,che qualunque fcriitura de predetti autori recrj 
itrati ne libri del Bembo polTa col fuo elTcmpio fìcurarc altrui ?d 
viare tutte le voci,che fono in cira,conciofìa cofa che quelle com 
pohtioni,Ie quali fono difpiaciute a loro , et dal loro giudicio fo- 
no Itate dànate, lì come fono i fonctti,et le canzoni,che fepcrò il 
Petrarca dal canzoniero fuo,et tutte le rime delBoccaccio tratte 
r^/M^i , "° C^ecameronehauendole egli arfc ricono- 
rZl n r "^P7f«"°"^>« giudicatele indegne da apparire.!! 
come fi comprende per qucllo,che fa iue Francefco Perrarca nel 
la feconda piftola del fecondo hbro delle fenUi,non debbano pia 
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cere a noi.ct eiTcrci in do propoftc per lodciiolc efl"cmpib,Si co^ 
me medchmamcntenon c da tener molto conto di quelle com^ 
pohtioni,alIe quali i predetti fcrittori per difetto di vita, o per al- 
tro impcdiinento non poterono dar compiuto fìne.ct publicar- 
le,quali fono la canzone fatta dal Petrarca alla vergine o per im 
pctrar grana , o per lodarla , e i dodici capitoli de triomphi che 
communcmente paflano per le mani de Iettori,con due altri ca^ 
pi toh del tnompho della fama, che fi truouano fepcratamcntc af. 
iai meno ordinati, et còpiuti,c'l conuito di Dante mancando lo- 
rolapcrtettione,etrapprouamentodefuoi facitori. Ne pari- 
mente c da ^ar molta ftima di que volumi de predetti autori neli' 
adoperar le fuevod,dcquah elio Bembo o apertamente,© taci- 
tamente ha mofiniodifar poca. Si come apcrtnmcntefece 
del Thcforctto d. fer Brunetto Latini diccndo,chc nel vcroCcc^Ii) 
, , tale non fu , che il fuo difcepolo ( Dantc)ftirandoghene fcne 
, , folle potuto arricchire, h t come fece della comedia di Dan- 
, , te dicendo in vn luogo. Egli molto fpeflb le Utine voci,ho- 
„ ra le ftraniere,chc non fono ftate dalla thofcana riccuute , ho- 
„ ra le vecchie del tutto,et tralafciate,horale non vnue,ct roz- 
ze,hora le'mmondc,ct brutte,hora le dunÌMme vJando et al- 
lo ncontro le pure, et gentili alcuna volta mutando et gua- 
<tando,ec tal hora fcnza alcuna fcielta o regola formandone, 
et fingendone ha in maniera operato, che fi può la fua come- 
dia giuftamen te raflbmigliarc ad vn bello et fpatiofocam- 
, , po di grano,che fìa tutto d auene,ct di logli,et d'herbc fterili, 
, , et dannofcmcfcolate,© ad alcuna non podata vite , la quale lì 
, , vede elTcre pofcia la fiate fi di foglie,et di p3mpini,et di vitic- 
CI ripiena : che fe ne offendono le bdle vue,Etin vn'altro 
luogo pur riguardando alla predetta comedia dice. Percio- 
, , che egli niuna regola ofl"eruo,che bene di trafcendere oli mcc 
, , tefie , ne ha di lui buono et puro , et fcdcl poeta la mialingua 
, , aa trarre le leggi die noi cerchiamo. Ct altroue anchora dif- 
, , le.Lak-iando da parte le terze rimc(diDante)che fono vie più 
chenonfìconuienc piene di hbma, et d'ardire. Et fìcomc 
«no tacitamente tece della Menfola, o del Nimphale di Fiefole. 
ddl hiftoru dcU anao. € ,di fi oilo^, et di Chrifcida , dcU'amorofa 
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Vifionc,deIla nouclh intitolata Vrbano, deirAmcto,et della vf^ 
ta di Dante opere tutte del Boccaccio, raiitorita delie quali non 
allega mai , ne di loro fa mii mentione fé non in qiianro genc^ 
^, rahncntefaiiclhndodice, che tra molte compolìtionilue (di 
, , profa) tanto ciafcuna fu migliore ^ quanto ella nacque dalla 
fanciullezza di lui più lontana. Il qua! Boccaccio, come che 
, , in vei fi altrefi molte cofe componeire , non dimeno aflài apcr 
tamcntefì conofv-e,che egli folamente nacque alle profe J vo^ 
lumi adunque rjprouati d?*gli loro quantunque degni fcrittorijO 
lafciatici imperfetti , oriprefì liberamente dal Bembo quanto c 
alla lingua , o trapaflari per Jui fotro taciturnità non ci pofTono 
rendere (ìcuri da biafimo/e n'empieremo inoftri fcricti delle loro 
voci^che non fieno altroue in volumi, a quali non manchi ne il fl 
ne , ne il compiacimento del Tuo autore , ne Tapprouamento del 
Bembo* Ma non per tanto oltre al predetto fine de volumi , et 
compiacimento de fuoi autori , et approuamento del Bembo c 
configlio di Quintiliano in qucfìa materia d'ufar le voci latine , o 
altre ad eflcmpio altrui,che fi debba riguardare attentamente, an 
chora che non faccia errore chi vfa le voci , le quali hanno poftc 
gli autori nobili ne fuoi voIumi,non tanto,fe quc cotahhabbia^ 
no porte quelle cotalivoci,quanto fe efsi habbiano tirati degli al 
tri nel loro parere,ct hauuti in ciò de feguaci. Oltre a ciò diuiden 
dofì le parole,e i modi del dire di qual fi voglia Iingua,che s'ado-^ 
pera a fcriuerc in tre maniere di lingua,in quella , che è propria 
della profa^et in quella,che è propria del verro,et in quella , che c 
commune all'una, et alfaltra , ne prendendofi le parole , e i modi 
del dire^che fono propri della profa, da verfificatori, ne dali'altrsi 
parte le parole.e i modi del dire,che fono propri del verfo,da prò 
fàrori,fe non fe in luoghi fpeciali di certe profe, doue fon permcf 
fi,è da por mente, che non trapogniamonenoftri vcrfile paro-^ 
le,oi modi del dire leuati dalle profedi chiche fìa infino a tanto 
che non fiamo certificati,che fieno della lingua commune alla[pra 
fa , et al verfo^ La quale atterzata diuifione di maniere di lingua 
fi comprende efier vera et per efperienza , et per teftimonianza 
non ofcura de maeftri greci,et latini del fauellare,ct aperta di mef 
fcr Pieno B^mbOjChe rkonofc« fuoi libri della lingua volga^ 
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re alcune voci per proprie della profa , et alcune per proprie del 
verfo , et certe altre per communi ♦ La onde conueneuoimcntc 
i j Cicerone dille fotto perfona d'Antonio, Poctasommno 
5 , quafi alia lingua locuros non conor attingere appellandola 
lingua de poeti quali altra dalla lingua de profatori quali diceiTc 
altra,vS: non altra,altra quanto c alla parte della propricta,non al 
tra quanto c alla parte della commumta* Ne mi trouero cofì fuo 
ri d ogni ragione hauer mal detto , come dice il Caro , perche io 
habbia nominato lo ftil de poeti,come egli dice, lingua poetica, 
poi che la ragione , et rcflcmpio di Cicerone , che egli altrelì,ma 
per altro adduce , m'indulTcro a coli fatta denominatione. Alla 
qua! lingua non fono cofì fcòueneuolmen te, come vuole il Caro, 
frati da me richicrti i modi del dire puri, et naturali diccdo io,chc 
non gli vedeua nella fua canzone,poi che la purita,cc per cofì'di^ 
re la naturahta de modi del dire erano non meno per camion del 
la prcprieta fua da attribuire a quefla conftituita lingua qiTaniun- 
que poetica,chc a qualunque altra lingua. Ma auenga che dicedo 
io, che nella canzone del Caro non vedeua modi di dire puri , et 
naturali della lingua poetica hauefsi intefo di que modi di dire 
puri^et naturah\che fono della lingua fìmpliccmente parlando,et 
non de lingua de poetanti richiedendo io da qucfìa lingua quel 
che doueua richiedere da quella , non perciò Thaurei fatto fenza 
clFempio di meifer Pietro 13embo,il quale nelf clTempio qua adic 
5 , tro pofto dilTe parlando di Dante Ne ha di lui buono, puro, 
, , et fedel poeta la mia lingua da trarne le Ieggi,che noi cerchia 
, , mo^attribuendo egli le qualità Buono, Puro,ct Fedele al poc 
ca , che fecondo il Caro non gli Ci conuerrebbono non cercando 
in cjuello elFcmpio il Bembo leggi di pocfia da Dante , ma leegi 
di lingua fìmplice quanto c alla purita,et alla proprieta.Ma non 
per tanto altri fi potrebbe quafì lafciar tirare a credere,che la prò 
prieta,et la purità della lingua fìmplice, con tutto che il Caro por 
ti diuerfa opinione,non fieno cofe improprie,o fconueneuoli al- 
la poefia veggendo che Quintiliano commenda la purità in al-^ 
cun poeta come in Horatio. Multo cfì terfìor,ncpurusm3g/g 
, , Horatius,et la proprietà in alcun'altro come in Simonide.Si- 
, , monidcs tcnuis.alioquin fcrmonc proprio,ct iucundi'tatc qua- 
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damcOmmendaripoteft^ct come m Homero mcdcHmo» 
, , Huc nemo in magnis rebus fiiblimitare, in parin's proprie tate 
rupcraiiir, Appreflbc non fol lmente da prcndcrfì guardia, 
che non fi trapongono ne Verfi le voci, che truouano luogo fola 
mence nella profi ^ma anchora , che non fi tripongono in vna 
maniera di rime quelle, che rruouarto luogo folamenre in vn'aU 
tra, Perche non fenza riprenfione fi prenderanno molte voci per 
adoperarle in comporre fonerti, et canzoni d^Jle terre rime^er oc 
taue ,douefolo dimorano con lode, poiché fi vede , che tutti ec 
quattro infieme Dante,il Per rarca.Facio Vberti,e'l Boccaccio fi 
fono accordati in ifparger ne capitoli , et nelle fianze molte voci, 
et fpecialmcnte delle latine,daIlo fpargunen ^o delle quali fi fono 
guardati ne fonetti, et nelle canzoni hauendo peraucntura repu 
tate quelle maniere di rime fi come deftinate alla narratione piu 
capaci della varietà delle lingue , et fpeci?Jmen re della latina, che 
non fono le altre,fecondo che anchora appo i greci Tif popea de 
ftinata alla narratione era molto piu capace della varietà delle 
fue lingue,che non erano le altre maniere di poefia^Ne pure s'ha 
riguardo nello fchifare le voci già pofieda altri a certa diuerfa 
maniera di rime,come ìdicemmo,ma anchora s'ha riguardo al luo 
go diuerfo del verfo. Percioche molte voci et fpecialmenr e dcl^ 
le latine fi comportano nel fine del verfo , o vero nella rima^ che 
ron fi comportano nel principio,© nel mezzo,doiiela necefsita 
della confonanza non ifcufa,ficome fa nella fine, et come la ne^ 
cefsita della mifura de piedi fcufaua i poeri greci,et Iarir»)dcirufo 
di certe parole,di che i profarori , fe f haucfièro vfate, farebbono 
andati accufati. Ne intendo io^che il priuilegio del fine o della 
rima di poter far luogo anchora alle voci latine fi rifirincra nella 
voce foIa,onde fi conftituifce il fine,o la rima.m > che fi fredda an- 
chora nell'aggiunto della voce finale in guifa che quel cor nJe 3<t 
giunto oprofsimo,© lontano, che fìaalla voce finale, fi pofl'J 
comportare, con tuttoché fappiadel latino rome fi farebbe, fc 
folle nella fine, Profsimo aggiunto al fine e Algcn te in qr el ver 
fodiDante Signor tu che per ftr algente freddo , ci in quel 
delPerrarca Fuoco,clìe m'arde alla piti Igentc bnima.Lon 
f j nno aggiunto dalia fine c Egri in quJ verfo del Petrarca 
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,5 Egri del rutrOjCc mifcri mortali, mi quantunque runo,ec Tal 
tre de prcdccti aggiunti Tippiano del latino , et lieno allogati al^ 
trouc,che nella Tedia tinalc/ono non dimeno tolerati , perciochc 
participano come aggiunti del priuilegio della predetta Tedia la- 
tineggiando Tenra pericolo di bialimo. Oltre alle predette coTc 
non c da laTciar di djre,che la materia,dichc lì ragionajìa non pie 
c/ola Torza di far,chc fenza tema di riprenfìone fi prendano delle 
pìrole,che fuon di quella materia non fì deono,o fi poffono pren 
dere,ct delle latine anchon,quando c tale^clie le riciiieggiaji cc^ 
me équelia,douc cadono non pure rogionamenridi k\^nzc^ d'ar 
ci,et di reJjgione , ma anchora di perTonc brine, o di coTe ftate al 
tempo,che lali iguj latina v;ucu i^ La onde a ciò riguardando 
Dante ne meTcolò moire tra le vai 'giri nell.i comedn.et nel con-, 
UJto,c'l Bore iccio alcune ncll ì nouella di Tito,nella qunle (ì trac-* 
ta di perfone Romine , et di coTa aueniina! tempo cliefioriua la 
linguì latina comeTnunuirato.SpoTata per p'omelTa per jfpola. 
ATpcttanti per nguardinti. Padrone per diTcnTore, Prcrono,cc 
Pretore. Perche le voci latine vTate d igli Tcrittori in certa comic 
neunio m ueria non fono Tenra altra confideratione da traTporca 
re nelle noftre Tcrirture, Vltimamcte c da fermarci ncjla memoria 
che ne autorità di fcrittori.nc ^pproiiamcro loro di ljbri,nc perfcc 
tione^ne cófermamento altrui,ne numero de feguaci.ne còfaceua 
lezza de verTo,ne di maniera di verTo , ne di luogo di verTo,ne di 
materia ci deono poter difendere da chi haura volòta di bi afìmar 
ci,Te cercheremo moire voci latine TparTe,er Teminate o in mol i ce 
diucr/ì buon volunii,o in vn Tolo buon volume grande ,er racc'o^ 
gliendole infieme le riporremo in vna bncue compofìrione, qi;a 
le Taiebbe vn Tonetto , o vna canzone , conciofìacoTa che Tuib di 
qucTtc parole l.;rine ne luoghi , ne quali c pcrmeOb , debba cflèr 
molto naretro n perche i dottori deirarre del fauellare non con- 
cedono quello delle parole (iranicre Tcperatamen te.ne quello del 
le antiche pur Teper ìtamcnte delle prime maniere, che non h ni- 
no, che V ìo impedimento , la douequede n'hanno due elìendo 
ftranicreinfìemc,etantiche,fcnondirìdo,ctcon riTparmio fi 
perche i poeti vulgari Tono ftari TcarfìTsimi in adoperar Hmili pa- 
role ne Tonerci,er nelle c:^x\.:on\ , e t più quclli.chc Tono 1 jd ti per 

D 
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iDigliorinmatorK Hora perche per Jc cofe dette infìno a qui fi 
può , fé IO non fono errato , pienamente conofcere quello^che (ì 
debba fentire deJJe voci latine anchora fecondo il parer di ineflcr 
Pietro Bembo^et diftintamente giudicare quali auton>t quali li 
bri il debbano feguire,ct quali fieno i riguardi,che fi conuengono 
hauere/c vogliamo fìcurarfì da riprenfìone nel trafportare le prc 
dette voci in canzone nobile , tempo c homaf, che veggiamo,fc 
il Caro in trarportninento cofì fatto ha nelle voci fegnatedamc 
nella fua canzone fcguiti gli autori e ilibri,che erano dafeguire, 
etoflcruatidiligentementei predetti ricordi eflaminandolepar^ 
titamenie ad vna ad vna. Prima adunque non poteua il Caro 
porre nella fua canzone le voci Simulacri,Propitia,Inferte,Cla- 
ua feguendo Teflempio d autore niuno approuato.chc le haueflc 
vfate prinma di lui^E t nel vero la voce Simulacri non e ftata rifluì 
tata fenza ragione da tutù i vulgari, poiché è non folamente per 
fe latina , ma anchora per l'origine del verbo Simulare , onde c 
firatta.che è fìmilmente latino , et non vulgare , et fpecialmentc 
nella fignificatione nella quale fi confanno infìeme, cioè nel lìmi 
gliare , et nella fìmiglianza. Percioche non farebbe forfè difficil 
cofail troiiareappreffo alcun vulgare alcuna volta fimulare per 
infingerfì , fi come fi rruoua apprelTo il Boccaccio nel Philocopo, 
et appreflb Dante nella vita nuoua , ma per fìmigliare non mai* 
fecondo che mi poflb ricordare. Senza che cofì fatta forma de 
nomi verbali terminati in ACRO non e molto piaciuta a vulga 
ri, quale è quefta di Simulacro , anchora che il Boccaccio poneflc 
in rima vna fiata nel fuo Ameto Lauacro dicendo 
, , Similemente anchor come nel'acquc 
j , Giordane prefe quel fanto lauacro 

$ y Dale man di colui,che più gli piacque* Et più fiate nel Philo-- 

copo non in fìgnificare altro pero che il battefìmo* Etparimen 

ce la voce Propitia , che è et per fe latina , et per la propofitionc 

Prope,onde fi deriua^anchora che Dante nel paradifo rufafle in 

rima cofi latina dicendo 

3j Che faranno in giudicioaflai men prope 

, > A lui. La qual propofitione viene in vulgare con alcuni mu 

tamenti di lettere in altra forma dicendofi di Propc Prouo^fi co- 
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me anchorahoggidis'u fa di dire in alcune contrade d'iulia,ct 
Dante non la ichito dicendo nel fiio inferno 
, , Dann'un de tuoi,a cui noi fìanio a prouo. Hora la voce prò 
pitia,comc diccramo.non c ftata adoperata da niuno degli fcric^ 
tori riceuuri,et quantunque AnnibaI Caro dica, che fi truoui nel 
la vita di Dante fcritta dal Boccaccio , non dimeno,poi che non 
Il truoua nel tefto fci itto a mano aliai compiuto , che è apprcfl o 
me, ne nello ftampnto dell'anno di christo mcccclxxvii 
infiemccò lacomcdiadi Datccómentata da Bcnucnutoda (mo 
Ia,fe per ciò quel còmento è di Benuenuto,et dice il luogo coiLEc 
, , accioche a qucfta tale potcza tacito honore , et quali mutolo 
, , nò fi faceUè.paruc loro,chc có parole d'alto fuono elTa folle da 
, , humiliare,et nella loro nccefsita rcdcre profertc.c da ere Jcre.o 
che egli habbia (cguito alcun tcfto alterato da alcun del noflro fé 
colo fornirò p.n d'ardiferza,che di rcicza,o che citi qucllo,chc nó 
u'c,come s'è vi folle, per ricoucrarfì fotto l'ombra d'alcuno cITcm 
pio almeno fmaginato.Et parimcte la voce Inferte,che c latina ce 
per fc.cr per lo verbo Tuo Infcrere, dal qual nafccdo il participio 
doppio nel latino Infertus.et Inrnus , fi rifiutò nel vul^rire f nfcr- 
tus,et fi pt:efc I nlìtus per deriuarnc dueverbi cioc Infctarc vfuo d » 
Dante nel còuuoinfiemecol nome verbale Infetatione, et fnefta 
re in quefìiguira.Si cacciò d'fnfitus la vocale i dimezzo ctfco 
ftata la fìliaba 1 x dalle coronanti s r, la quale naturalmente nó 
può ftar loro accanto,fì dille,comc è da credere, prima l N i s T o 
Cf poi rne(to,onde s'è fatto il verbo Incitare. Hora pnrc,chc ari 
chora per proportionc fi douedc poter dire Inrerarc,et Infcrato 
poiché lo'nterprcte di f'ietro C'cfcenzo dilfe , bcnclie vna fola 
fiatajlnferamcnto. Et mcdefimemcnte la voce Claua.che è pura 
latina, i.i luogo della quale D inte dille Mazza ncirnfcrno • 
}. ^nde cefTir le Tue opere biecc 

> » ' ' d'Hercole. Et il Boccaccio aiKliora parlan 

do d HercoledifTe nella Fiammetta Con quella mano,con U 
, , quale poco innanzi portato hauea la dura mazza. Apprcflb 
iT^on poreua il Caro tr ifportar lodeuolmente nella Tua canzone 
Cede,Gciri,rnuiolata,Propitia,Amem,Ara di que libri,clie era- 
no ftaiio nprouati dagli autori fuoi,o non approuatid.l Bembo 

D ,) 
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fecondo che è ftato detto , conciofiacofa clie la voce Cede vfara 
daluicome verbo vfcen te ciò viene adire vcrbo^che trafpoita T 
attionc fuori di fe,coI reggimento del terzo, et quarto cafo infic 
me 5 et con certa fìgnificacione , della quale fì parlerà poi , non fi 
truouife non vna (ola fiata neiramorofa vifìone del Boccaccio 
cofi 

9, C/imcne appre^To lei con accoglienza 

Cedeua a quello il fuo congiugnimento» II quale eficmpio 
et per la poca ftima.che fece elio Boccaccio,et ha fatto il Bembo, 
come c ftato detto, di quel volume,non dee potere fcufare il Ca- 
ro , porto che egli haueflc vfata la predetta voce, perche hauefle 
hauutanotitia,chefo(re dal Boccaccio anchora in cofì fattoli^ 
bro ftarapofta, fi come fenza dubbio nonrhebbe,alcrimentihau 
rebbe allegato a fuadifefa quefio luogo hfciando ftarque,chc 
parlano del verbo Cedere , quando è verbo fiante , cioè verbo , 
che finifle in fe lartione col regimento del terzo cafo , cr col Ci^ 
gnificato di dar luogo , o di hr luogo, come fa cofa,che può me-* 
no , a quella , che può più, et brieuemente verbo del tutto diuer- 
fo dalle lettere, et dalla preferenza in fuori , dal fuo , il quale vsò 

Dante non foUmcntc tre volte ne verfi citati dal Caro nella fua 
comedia 

3 5 Come la mofca cede ala zanzara, 

5 , Che il parlar nofiro a canta vifta cede , 

3, Et cede la memoria a tanto oltraggio , ma anchora vn'altra 

5, che fono quattro Percedere al paftor fi fece greco, e'I Boc^ 

caccio vn altra nella predetta fignificatione pur col reggimento 

del detto terzo cafo in vn folo luogo non allegato dal Caro,cioc 

nel Philocopo,et non altroue dicendo Mentre icaualierìral- 
5 , legrati ragionando fi ftauano a cofta alla buia nuuola,Ia quale 
, , in niun modo cedeuaachi voluto hauefle oltrapafiare fc 
y , non come vn muro, Percioche Tefiempio della Thefcida 
del Boccaccio addotto da lui,che c guafio nella ftampa contami- 
nata, et fcritto cofi 
, , Ma quanto più potefimilementc 

Et fi bella, ch'ogni altra a lei cedette, 
, , Fece, ce a tutti fi moftraua lieta 
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fi dee ammendare fecondo i buoni tcftì fcnctia mano, et fcri^ 
uer cefi 

9 y Ma quanto più potè (ìmifementc 
5 , Bella renura da chi la vedette 

>> TantOjClie a tutti (ì nioftraua lieta, Horaionon veggo la ne 
cersita,che habbia potuto coflringei e il Caro ad vfar la voce Ce 
de donandoglifì anchora per vero , che non fi poteflè con vn'aU 
rra voce fola della lingua propriamente figniHcare TcfFcttodel 
Cedere nella guj falche c ftato pofto da lui nella fua canzone non 
eflendo vbligaro il poeta , fecondo che egli fteflb confelTa a par^ 
lar proprio , o a palefare vn concetto più con vna voce fola^chc 
con più voci. Ma non per tanto a me piace anchora di far cono 
fcere,chc il fuo Cede pofto nella guifa , che egli ha fatto nella fua 
canzoncjcfuperfluo haucndo la lingua noiìravn'altro verbo fo 
lo,er proprio^che non vale o per fìgniKcatione , o per altro me- 
no , che fi faccia quello , fe vogliamo prefìar fede a dottori della 
fcienza delle leggi ciuili, et eccelìafriche , a cui pertiene propria^ 
mente cofì fatta inuefiigatione, la quale fcienza, fe io hauefsi 
fprczzara tanto,et tenutone cofì poco conto,come i feguaci del 
Caro per farmi odiofo appreifogli ftudianti quella falfamentc 
m^appongono , o ne fofsi rnnto ignorante , quanto pare al Ca- 
ro d'bauere prouato,che fO fia,non faprci hora ragionare del 
lignificato del fuo Cede in quefìa guifi. K adunque da fapere fc- 
condo la dottrina di qire ta dottori , che Concedere, il quale e 
verbo vfirato quanto alcuno altro nella faifella noftra ,er Ce- 
dere, che non ve vfìtato , quando hanno da eficrcitareil loro 
effetto in cofe corporee, non fono punto difFeren ri di fignitìca^ 
to Tuno dall'altro fìgnificandofì allhora cofì per Tuno, come 
peri altrodonatione fola, et pura, purché altro detto, o fatto 
non appaia , che dea indkio quella ellere altro contratto^che do- 
natione. Percioche^fe fi può comprendere per alcuno argo- 
mento quantunque leggiero , che fì tratti d'altro contratto,noiì 
fìgnificano più donatione, ma quello folpetraro contratto. 
Perche per cagion d'efìempio, fe altri d!Cefl'e,che Mercurio con^ 
cedelle , o ccdefìe Farpi , cioè la fcimit? rra fua , et Tali, et Pallade 
Io feudo ad alcuno , non s'intenderebbe , che fi fìgnjficafli J:ro 
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per qirc cotali verbi, che puro preftito dandone fcgno l'hauere cf 
fi alerà voira prefitti la fcimirarra. Tali, et lo feudo a Pcrfeo, fi co^ 
me fìmiimcntedjccndofìin queftacanzonCjChe Cibele cedc^ct Ce 
in fuo luogo parlandoli vulgare folle ftato dctro,concede il car^ 
ro fuo co lioni alla nouclla Cibele,non poflbno qucCti verbi nce^ 
uerc altra inrerpretanone, che Prefta per la maniera tenuta altra 
fiata da Cibele in eflère correfe a darei fuoi arnefì ad altri in prc-^ 
ftico,fì come allegoricamente pofsiamo dire,che ella fece al com^ 
munedj Roma,ad Alcfl'andro Magno,ad Hercole,ct a Bacco ri 
guardando alla gran fìgnoria mondana^che efsi hebbero , et tem 
porale , quantunque Tzetzes interprete di Licophrone anchora 
ccftimonijche Bacco veramente riceuette arnefì da Cibele dicen^ 
, y dolche cllendo egli da lei flato mondifìcato KcàM[jck)V toaTc-^k 

cioè Et hauendo riceuuto dalla dea qualunque arnefc era porta-* 
co per tutta la terra* 1 1 che fcnza dubbio , fe il Caro volcfl'e , che 
per qualunque arncfes'jntenden'ero il carro e i lioni , non fu ne 
vendita, ne dono,ne altro contrarto, che preftanza , nel quale ef-^ 
fempio riguardando il Caro,fe egli c pero vero che u'habbia ri^ 
guardato,haafl"ai conueneuohTicntc,et poeticamente fatto a Ci- 
bele rinoucllare fìmile preftito verfo la francia* Ecco che di nuo-^ 
nomi conuiene ricorrere ad allcgaiioni fantaftichc,fìcome il Ca^ 
ro le appella, di Tzetzes autore non conofciutoda Jui ,non già 
per apparer di fapcre ,ma per ncccfsita non hauendo io quanto 
mi ricorda Ietto autore men fantafrico,o più conoiciutoda lui, che 
renda teftimonianza dalla conccfsione fatta da Cibele altrui di 
qualunque fuo arnefe , fi come non n'haucua letto niuno , che la 
rcndelfe della fulminatione fatta da Giouc fopra Licaone^quan-- 
dovi ricorfì altra volta, l'autorità del quale , anchora che il Caro 
gliene fappia poco grado,et forfè ragioneuolmente non hauen- 
do egli , poi che non l'ha mai lettolo vdito ricord tre.potuto im- 
parar da lui quello , che per fua buona ventura ghe venuto detto, 
fa parer la canzgn fua men vulgare , et pia coniportabiie» 
Adunque in luogo di Cede,che c nella canzone de! Caro non fo 
lamen te fì può nporre una voce fola, ec propria della lingi?a,che 
non c da meno in niuna fua pairtc , la quale c Coaccde,anzi fc ne 
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può riporre vna non men viilgarc di Concede, che nel predetto 
luogo farà riputata molto più propria^et djftintadeiruna, et del 
Taltra^Ia quale è Prcftn. Conciofiacofa che Ccdc,o Concede per 
fenon fìgnifichi vx propriamente, nediftintamente Teffettodel 
preft:irc,di cui quiui lì tratta, ma fi generalmente,ct confufamen^ 
te,fi come anchora non intendendo egh' per qual cofa particolar 
mente hauefle pofto quel Tuo Cede lo fpofe non men generala 
mente , ne men confufamcntc dicendo CEDE Lafcia nel com^ 
mento che egli ftcdb ha fart^o alla Tua canzone. Anchora che al 
prcfcnie dubitando egli di non potere fcufare in alcun modo , o 
afmeno,non fenza fntìnita noia di difputa gli errori graui,molti, 
et vari;,chc folamcnte in quella parte del commenco^che è fopra 
la prima ftanra della canzone , fono Cuìì da me moftrati, nieghi 
quali liberamente d'hauerlo egli fatto non vi volendo hauere al^ 
rra pirre , die d'un certo fcoprimento di fua inrentione detta ad 
vn fuo amico* Ec dandofì ad intendere , che non ci fieno pruo^ 
uedi CIÒ fufficien ti , ha amato meglio con bugia di perdere vna 
parte delle fue ope re^che con tema di vergogna ^ o con fiitica di 
lunga briga di tenzone di mantenerfclc tutte fcguendo in ciò 
Tcfiempiodel bcueio caccfato^chc fecondo l'opinione de vulga^ 
ri s'accorda più tofio caftrandofi di fcampar fcnza genitali, che 
INTERO morire per man de cacciatori. Ma egli indarno nic^ 
ga d'efiere fi^to il facitore di quel commento , conciofiacofa che 
ci fieno argomenti euidentifsimi a dimoftrare, che fia Tuo non pti 
re in parre,fi come confcfla , ma anchora in tutto, fi come niega* 
Percioche lafciando di dire, che i fuoi feguaci f habbiano da pri^ 
ma publicaro come fuo, oche egli in perfona fhabbiada prima 
prefeniato inficme con la fua canzone ad vna nofira cittadina, la 
quale no comprendcdonc per le parole fue , ne per altro diuerfira 
d'autori rfceuette cofì i uno^, come Taltra in dono da lui per cofe 
fue. quale c qticlla perfonadi cofigrofib inrelferro, che voglia 
prenderfatica di rafìron cario con leahrc cofe fie,chenon rico- 
nofcalaparlatura flirta, onde ccompofio quel commenro^ecla 
dottrina tutta, onde cf ripieno quel commento perCarefca del 
nitro C Senza che in quello vfcendogli dj men te d'h.iucr da pn'n 
cjpioprefo a parlar di feftefio in terza perfona ti apalfa alla pri^ 
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ma in moltiluoghi, douc non faccua punto di mefli'crcchc vi 
trapadaflenon riclii'cdendofì qiiiui più la paraphr:ifì,chc altrouc* 
Il qual fallo non farebbe ftaro fatto da perfona^che folTe (lata vc^ 
ramenteterza* Oltre a ciò Gabriele Giolito pcrfona non indi^ 
(i:rera,ilqualeiniìnodeli'annodiCH R I STO M D LV,cioèpri 
ma che lì iofle fparto il roniore di quefia difpiita lo ftampb inlie^ 
me con la canzone per Tuo con cofi fatto titolo Commento 
Del Medesimo m. Annida l Caro Sopra 
La Medesima Canzone in vn voliinie,neI qu nlc fo^ 
no anchora molte lettere fcrirtedal Caro, et mohe da altri in co- 
mendntione di lui , mni non Thaurebbe fat{0 , fc non folle (tato 
prima certificato , che fofle ftato veramente Tuo , er apprcflb che 
cglificontentrifìe,chefon*eftampnto,n per non difpiaceiea lui, 
di cui io fOjChe fa grandifbima ftima^fi per non fare conerà gli or^ 
dinidi Vinegia, nella quale é vietato lo ftampare le cofe alitui 
fenza licenza delTautore, non che Tat iribuire le cole altrui a colo 
ro , di cui non fono , er poflonofar qii Iclve pregiuditio al nome 
loro^ Ma pogniamo che Gabriele Giolito o come poco di fcre>* 
to,o non curantcfì ne di Iui,ne degli ordini Vinitiani.o come ma 
le informato della mentefua Thabbia ftamparo fenra nputa, ec 
fenza con (entimento,oanchora con tra volontà del Caro , poi 
che in quefta guifa era ftampato perche non n^ha egli fatta que- 
rella con elio lui C Perche non ha egli inrcrdctt;! la vendita di fi^ 
mili libri C Perche non ha egli f uto Icuare quelle poche carte^do 
ue c ftampato quel commento , di quel volume r o fatto altro in 
dimoftratione^ che quella nonfolfe fin opera^come fogliono far 
coloro, che fi fcntono oftefì veegendole cofe alt nn' publica te per 
fueC Et come io feci già fono da vn orto anni hauendo Anfelmo 
Giaccarelloftapa o vn miofonettofenzn mii fapiita,che comin 
eia» Se vaga come voi in be nodi auinfe /ari o per nTpofta d'uno 
Rapato fotto il nome di madona Lucia dali'oro.o Bertana,er ac 
tribuitimene alquanti>che non fonomiei in vn volume intitola 
ro Libro quarto di rime di diuerfì* Còciofoìfc cofa che io ne mo 
ftrafsigran turbatione,et ne facefsi moire parole et fatto fofpen-- 
der li vend/ra ^i cofì farro libro conringcCsi Anfclmo a leu re il 
igncao mio , c'I nome mio di quei volume^che era rutto ciocche 

v'hauea 
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V Iniiea del mio. Egli c vcro^clic 10 non porci cflirrc tanro a rcpo 
a far cjuefto^clie prima non ne follerò vicin da vnfedici volumi, 
come Anfclmo diceiia,vno de quali c perauenrura capitato nel- 
le mani del Garoso piii torto ftudiofamente c /lata da lui d ita ope 
ra , che vi capiti , ce infìngendoli di non fapere quello^che 10 fo, 
che egli C^^cioè che ninno di que fonerri c mio di quello in fuori 
Se vaga come voi, ne fa quelle tante maraujglie, che fi conten- 
gono nel fuo Burrato. Hora non mi bafto folamcnte ntorrc da 
lonctci , che non erano mici , il mio nome, ma lo ritolfì anchora 
dal predetto volume iniìcme col fonecto mio fi per altro, Ci [Cer- 
che mi pareua di diminuire quella poca opinione ,fe punto di' 
buona n'era di me nella mente di coloro , che mi conofceua io^ 
fe io hauefsi permeflò , che folle ftaro Ietto vn mio fonetto tanro 
reo per rifporta d'un tanto buono npparente forto il nome duna 
donna , fi come forfè quella opinione,che porta ottima la ge.i re 
di lui nello fcriuere Iettere,et fpecialmente non faccndo/iT*omc 
egli dice^altra profersione,che di cio,a nome d'un tanto figno: r, 
come c jI fuo,non riceue al parer mio pun to dV.ccrefcimcnco per 
hauerfi egli lafciato trafportare nò fo moflb daquìlc fp rjto ì fi 
re (lampare le fuc lettere non cofi buone infieme,ctin paraeo?ic 
di quelle,che fotto il nome della predetta madonna Lucia fi leg- 
gono, che c donna , et fono di gran lunga migliori. Adunque^il 
commento della canzone c d'Ànnibal Caro tucf0,ct non parte 
nella guifsi pero che egli fuole fare le altre cofe fue,cr che egli viti 
inamente ha fatto quefio bello,et buon libro fotto nome d'A po 
logia d'Academia di Banchidi Roma efiendogli fiati porti da 
diuerfì valent'huomini fiioi amici molti argomenti non bene in 
cefi da lui,er molte autorità di fcrittorifìmilmen te non bene inrc 
feda Iui,ne vedutene libri, in tato che.eglipuo quaficon buona 
et netta cof ienza a(fcrmare,che le cofe fcricte da lui fieno fuc , et 
non fue,fì come fa della predetta Apologia , et come fa di quefio 
comnnento attribuendolo ad vn fuo amico , il quale dopo tanti 
anni non ha anchora nominato , et pure il doiieua egh fare inffa 
da principJO,qmndo io riprefi il predetto Commento come fuo 
per ifcaricimento fuo non apparendo ragione in contrario , che 
gliele tog^;cflè,o almeno al prcfcnte,et mafumamcntc do:fendo 
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in bri€ire,come egli afFcrma,quel fuo amico riTpondcrc aU'oppo 
fìrionidel commenro non mcn coniiencuolmente^cheegh' s'hab 
bia farro a quelle della canzone* Ma alla fine noi rroueremo.che 
qucrto Tuo amico,che egli vuoIc,che ne fìa fraro Taiirore/ara o fe- 
re Agrefte^o il Cacamufone^o vn'airro de cofì farri^ er de fìmili al 
Predella,al Burraro.et al Fedoco. Ma veggafsi il Caro, che cofa 
fi faccia prendendo in propoli ro di qiiefto commento la fìmilicu 
dine , che vfa Plotone ne hbn del rcggimcnro commune conerà 
que foldatijche fpogliano i morti paragonadogli a que cani, che 
mordono i fifsi non hauendo ardir d'azzuffarfi c on coloro , che 
gli hanno gicrari loro.di cui fa eriand/o mentione Ariftorile neU 
la rirorica , er alrcrandola in paree , er djcendo,che io fon fìmile a 
que cani,che per rabbia mordono i fafsi, che rruonano nella ftra^ 
da , anchora che non fieno ftati loro rirari lafciando ftar coloro, 
che gli lapidano* Pcrciochc fc io fono in luogo del cane (lizzo- 
fo^e'l commenro del fifibrrouato nella ftrada,e'i Caro del Inpi- 
darore remuro/eguiranonforimenre,cheiIC.-ro m'habbia pd- 
macche jo mordelsi il commen ro,et lo riprendevi, lapidaro,et of 
fefo^er darà cagione di dir quello, che ho derro del commenro,po 
fio che accecaro da ftizza io non hauefsi conofciuro^che non fof- 
fedeICaro,ma feguira anchoraxhe il commenro è fenza vigore, 
et buonfentimenro,(ìcomeèjI corpo morrò, e'ifafib.et per con 
fegueniccporuto efiere riprefo,er mal rrarrarodamc, come piii 
m e piaciuru» le quali due cofe io forche il Caro non conccdcreb 
be mai negando egh di non hauermi mai prima conofciu to per vi 
fta,oper nomc,non chcconfeflafled'hauermifatro difpiaccre^nc 
volendo che il commenro fìa ftaro morduro , o tocco co denri da 
nie^quanrunqucv'habbia abbaiaro molrofopra^er vomiratoan 
chora. A nchora Gefti fì come voce fìgnifican te fatti, <&imprefe 
glon'ofenon potcuaeflerepofta in canzone per Teflempio dell^ 
amorofa vjfione del Boccaccio , che parlando di Tarpino dille 
5 ) Tra quali era chi i geftì loro cotanti 

3 y Scrifl'e , per quello , che e ftaro detto di fopra della poca flima, 
che n dee far di quel libro per queflo con to,et fìgnifìcan te quello, 
cheivulgari dicono reggimenri,cr arri non poreua edere vi^ìra 
dal Caro nel fuo libro per eflcmpio di niuno hbro d'auror dc^ 
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gno. Ma n truoua ben la voce Gcfta in fìgmfìcaro di' generano- 
ne,et di Icgnaggio apprellò Dante nello nlcrno 

13opoladoloroIarotra,quando 
, , Carlo Migno perde la fanra gefta, 

, , Non fonò iì terribilinence Orlando, et appo Mattheo Vil- 
lani nel libro quarto al capo quarto fecondo il verace numero 
, , E r con grande rrauaglio pafs > il reame d'un gran re della ge- 
, ^ fta de Tartari, il q jal fìgiiihcato le c ftato aflegnito non pun- 
to fuori di r^gione , poi che veggi^mo, che Gcro,onde c ftrarto 
da a latini Germen , Gei m:inus , et Gcrmanitas , che fono nomi 
pertinenti a gcncrativ)!)c,er a Icgnaggio, nel qual iìgniiicatofìmil 
mentevoghonoaJcunichcnprcndain due altri luoghi di Gio- 
uanni Villani douc elfa iì truou ìj'uno c nel libro vj 2Ì capo xvii) 
j , Et chi delle lor gefte vorrà meglio f iperc cerchi il libro di fra- 
te Aito;ic fìgnorc del Coleo d'Emiinia.il qu.ilc fece ad infì m 
,y za di papa Chimcnto quinto , et anchora il libro detto il MiU 
, , hone^ciic fece mcQer Marco Polo d \ VinegiaJ'altro c nel prò 
3, lago della fuacronaca* Et non fcnza grande fatica mi rraua- 
> , ghero di ritrarre,ec di trouare in più antichi, cr drucrfì libri,ec 
cronachc,etautori,lcgcfte,ei fatti de Fjorcnti'ii.Ma altri vo- 
gliono,che in quefti due profsimi foprafcricti luoghi fi prenda Ge 
fie per fàtdy et imprefe gloriofe , fi come fi prefc per Benuenuto 
di Imola, il quale fponcndo quelle pirole del purgatorio di D i i 
^ , te,Cantai di Thebe^difie^Statio compofe vno volume delle gc 
ftcdì Thebe.diche al prefente non accade a dire altro. Solamen- 
te è da fapere , che colui , che quefti anni adietro fece ftJmpare la 
prima parte della predetta cronaca o per ignorala della lingua, 
o per trafcutagine , in più luoghi la contaminò , et fpecialmentc 
nelluogo vltimamente addotto trasformandolo cofi^ Et non 
, , fcnza grade fatica mi t rauagliero di ritrarre>et di ritrouare de 
,y pai antichi,etdiuerfì libri,et croniche, et aiittori^i gefti.et fat- 
5 , ti di Fiorentinj.Ne parimente nella predetta canzone del Ca- 
ro poreua efiere pofta Inuiolata voce perche follmente fi rruoui 
^, neirAmeto del Boccaccio in due luoghi. Et perciò con foIiV 
, , citudine i fuochi noftri^che di qui porterai.fa che inuiolati fcr 
5 , iM>t Accioche quelle di coaumi>t d'arte inuiolata fcruando- 



Mala elctrione di parole forcftierc# 

> , mi ornafl'cro la mia gioiiinczz^^il qual libro fi come r/proua^ 
ro dai Bembo ben che racuamentc non c fufriciente a preftarc cf 
fempio dafeguirein ciò, Ne cilafciamo dare ad intendere perche 
fi dica Violato no pure per isforrato, ma anche per participate di 
qualità di viola, et fi dica 1 nuiolato nell'A meto del Boccaccio ha 
ucdo riguardo al fignifìcato della forza per io guardato da forza, 
che fi polfa medefimamente dire Inuiolato hauendo riguardo al 
fignificaro della viola per lo guardato da qualità di viola, et can^ 
co meno per Io participame della qualità delle viole,come pare, 
che non ofcuramentc voglia il Caro,che fi pofla dicendo Se quc 
fta voce non vi piace vi puzzano le viole, Quefto medefimo di^ 
ciamo della voce Propitia, porto che ella fi crouafl'e nella vita di 
Dante fcrittadal Boccaccio,cofì come par, che citandola il Ca^ 
5, rovi fi truoui. Et accioche a quefta tale potenza tacito hono 
, , re,ct quafì mutolo non fi facefle paruc loro , che con parole 
, , alto fuono efla fofle da humiliare, et nella lor necefiira render 
,5 propicia,non eflendo potuto eflcre entrata in canzone con 
dignità per elfempio di quel libro biafimato tacitamente dal 
Bembo. Ne diciamo difKimigliante cofa della voce Amena 
non ofiante che fi truoui tre volte nella Thefeida del Boccaccio 

Vidi quello 
3 , Ad ogni vifia Tuaue^et ameno, et, 
3 , In luogo ameno piaccia di portare , et. 

Poi che inamena 

, , Fefta era fatta. et due volte neiramorofa viRonc del Boc^ 
caccio, 

5 , Libcr pigliaua ogni piacere ameno,ec. 
Era quel luogo 

, , Erd'odorifercctri^earanziameni» et forfè anchora alciin'al 
tra volta in altre rime cofi fatte, et di minor grido del Boccaccio 
cioè in que libri , che per eflerc fiati riprouati tutti dall'autor fua, 
et in parte biafimati tacitamente dal Bembo , come è fiato detto 
difopra,non poflbno efiere prodotti per ifcufa valeuole d eflèrfi 
potuta vfare in canzone. Si come non vi fi dee eficr potuto vfa- 
re Ara,anchora che fi truoui non poche volte nella Thefeida per 
jìon eflerfi compiaciuto lautor fuo di quel libro^comc dicemmo* 
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Oltre a ciò ha mal fatto il Caro a mettere in verfo le voci Propi- 
tJa,et I nuiohta,auenga che fi truouino in profa , Te non moftra, 
che fieno communi non meno al verfOjChc alla profa. Propitia 
adunque e voce vfata dal Boccaccio vna fiata,fe concediamo clfcr 
vero quello che dice il Caro,nena vita di Dantc,comccftatodet- 
to,et Inuiolata due fiate nell'Ameto,come se vcduto,cioc,che a- 
mendue le predette voci fono frate vfate in profa folamente ,ct 
non in verfo. Anchora fi doueua il Caro guardare da tra porre 
nella fua canzone le voci Cedc,Gefti,chc non fi rruouano ie non 
in terza rima,et Ara,che non fi truoiiafe non in ortaua,er Ame- 
na fe non in terza,ct ottaua,come s'è veduto qui adietro per la ra 
gioj',e,che e ftata afitrgnara. Apprcflo non doueua il Caro elTerc 
tanto audace, che tralportaffc nella fua canzone le voci Audace, 
« Generofj dille profe, et da quella maniera di rime, che c meno 
fchifa di fìmili voci , cioè dalla terza , et dall'ottaua rima,comc è 
ftaco detto. Conc.oli.Kofa che la voce Audace fi iruoui fòlamcn 
te appreilo il Boccaccio nelle nouclk vna fiara,et neirAmeto vn 
altra,ct nel Philocopo due,et nella Thcfcida due altre , et neJlV 
morofa vifìonc fìmiimcnte due altre, et appieflb il Petrarca ndl' 
vn de capi toh della foma rifiutati da lui vna 
i y Dico Appio audace 

Et la voce GeneroHi apprcflo il Boccaccio nelle nouellc vna voi 
ta,et nella pigola fcritta a mclTer Pino de Rofsi vn'altra , et nell' 
amorofa vifìonc anchora vn'altra. Poi non doueua il Caro por 
re le voci liluiìre, et Nume nella fua canzone fc non in rima vo- 
lendo fegu:re l'elTempio di coloro , che haueuano compofti fo- 
netti, et canzoni, come cftato il Petrarca , che pofc Illuftre in 
rimano folamente in fonetto,ma anchora in terza rima,non o- 
ftante che Dante hauefle vfato lUuftre in verfo fuori di rime due 
volte coli nclparadifo 
EtvideiCatdmi, 

Philippi,Greci,Ormani, et Albcrighi 
, , Già nel calare illuftri cittadini. ct° 

„ Che affai illuftri fp.riti vedrai.» il Boccaccio in profa nclLabc 
„ rmto In quefte parole p te Ariftoti!e,Tullio, Virgilio , et Tiro 
„ Liuio,ec molti huomini illuitri,et ^ quclio,ch'iomi creda tuoi 
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, , amici , et dimerticlii erano come fango da loro calpcflarl , ec 
nella vita di Dìnrc dicendo, IJ fortirsimo.ct illLiftre Hertore, 
c'J vulgan'zratore del libro deir.^gn'cultura di Pietro Crcfcen-^ 
5, zoper aggiunto di re, Aircxcel!ennTsinio principe mefler 
y , Carlo fecondo per gratia di Dio re illuftre di C:cilii,et di Gic 
5 , rufalem iJ fiio Pietro de Crefce;izi cittadino di Boi )g na. Per-^ 
cioche illulire non è ben leggictima voce vulgate fi come quella, 
che fcnre non poco del latino^quando fignihc.ì chiarezza in gene 
fale dfche clic (ìa,ecccorleggiana, quando fìgnifica certo grido 
di chiarezza pcrnobiltadi fangue. Perche in quanto fìgnifica 
chiarezza in generalc,(ì come voce olente del latino fi comporta 
in verfo in poema narratiuo , et in terza rima , quale c il parodilo 
di Darr^inrhora che nel primo cflempio di Dante per eflcrc Illtr^ 
ftri aggiUiO del foftantiuo cittadini che è nel fine del vcrfo,fì deb 
bagiudicar^come fefoflepofto nella fine del verfo, et in rima,cc 
non in verfo per qucllo^che fu detto di fopra , fi come anchora fi 
dee giudicare Illuftrc ncirefiempio del primo fonetto del Bembo 
efiere pofioin rima,et non in verfo* Vfe fare alla morte illu^ 
ftr^inganno* Maillufire,cheè nelle ftanzcdel Bembo, Ec 
, ^ non men Tal tre illuftri , che vi fcerno^ é tolerabile non meno 
in verfo delfottaua rima,che fi fia nella terza. Hora fi comporrà 
fimilmentc in profain certi luoghi , quando fi fauella d'huomini 
antichi latini^fì come fi feuellaua nel luogo addotto dal Laberin^ 
to del Boccaccio,© quando ci trouiamo ne titoli delle lettere^do-^ 
ue fi richiede forma di parole , quale era quel del vulgarizzatorc 
di Pietro Crefcenzo^a cui anchora fi come a vulgarizzatorc è da 
donare più larga I/cenza delle voci foreftierc , o an tiche,che non 
fi fa allo fcriitore originale d'alcuna lingua» Conciòfiacofa che 
j , Pietro Crefcézo lafciaflc ferii to in latino cofi , Excellctifsimo 
^ , principi domino Carolo fecundo Dei gratia lerufalem.et Sici 
y , ìix regi illufiri Petrus de Crefcenti;s ciuis Bononienfis.O no 
fi dee curare quando fi troua pofia in profe da non farne molta ftl 
ma.quali fono quelle della vita di Dante del Boccaccio non ricor 
date mai dal Bembo, Illufire adunque in verfo di canzone no^ 
bile non può occupire luogo feiion filiale per iWoreiat/no, 
che fi fcn te in lei ^ il guai noi; dimeno no fi fcntc nel/e voci còpa 



Malci electionc di parole foreftierc . 2 o 

gne^cioc ne in Luftro che é nome^ct fignifica fplendore^et e vfato 
commiinemente da rutti gritah'ani , et da Dante nella comedia.ec 
dal Boccaccio nel Philocopo, ne nel verbo Luftrare vfato dal 
Boccaccio nel Philocopo,che da il nome vei baie Luftrore vfato 
pur djl Boccaccio nel detto librone t il nome Luftratjco vfato dal 
Boccaccio nella Thefeida.ne nel verbo Illuftrare vfato da Dante 
nella comedia^et nel coniiito.et dal Petrarca nel triompho della 
fama , dal quale il vulgaiizzaiorc fopradctto dide Illuftramento. 
Non doueua adunque il Caro porre Illuftri fuori di rima fe non 
yoleua partirfì dalf ufanza del Petrarca , che nel predetto luogo 
1 haueua vfato in fonctro,et nelle terze rime.fì come non doueua 
vfar Numcfìmilmentc fuori di rima, poi che in quelluogo fola- 
mente era fiato vfato da Guido Caualcanrc nella fua famofa can 
5 , zone dicendo Nome in ifcambio di Nume Et ha fcnfato no 
5^ me, et da Dante anchora nella comcdii 

Ruppe il fìlentio ne concoidi numi. Vltimamenre non po- 
teuail Caro ragunare infieme queftc voci Simulacri, Pi opitia. In 

ferte,Claiia,Cedc,Cefti,Iniiiolat3, Amena, Audace, Generofa, 
Iliuftre , Nume prefeda lui dilla lingua Kitm i , cr irouatenepoJ 
per diligenza de fuoi amici alcune pMi .iaelfcrefta te fparfc in va- 
ri) libri di duierfì autori vulgari, per ifpenderle tutte in farevn 
brieue compc)nimcnto,quale é la fua canzone. Percioche hauen 
do egh fatrocofi non fì può dire,che egli h-bbia vfaa quella fcar 
fìta nel difpcnfar qucfta maniera di voci in opera brieue,chc c ri- 
chiefta a chi fcriue vulgarmente^et che fi vede eflère feruata da tue 
ri i lodati poeti di quefta lingua, et fpecialmente dal Petrarca, 
Adunque io difsi ragioneuoImente,ct vernmen te riguardando a 
tutte le coie fcritte di /òpra , che il Petrarca non vfcrcbbe le pre- 
dette voci Iatine,non volendo per queftomio detto concludere, 
che per nonhauereil Petrarca folamente vfate cofi fatte voci.el le 
follerò fi come ree.quafì non follerò piaciute a lui, da fuggire fc^ 
condoches'im-ginailCaro,che iolKibbia voluto concludere 
non aucdendofì egioche fehauefsi io h muta cofì fatta inrennone 
non haurei degnate quelle voci,che fono d una qu;ìhra fola in quc 
fta canzone,nella quale fono tante altre non vfite fimilmentc dal 
Petrarca , o vfate in altra gujfa^ che non fono ftate vfatc dai I V 
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trar<:n,niuna delle quali, perdo che erano di qualità differenti da 
queftc , fu da me fcgnata. Hora le voci non vfatc dal Petrarca, 
che fono nella canzone del Caro oltre alle predette latine , fono 
qucfte Auiuarc,Conca,Heroi, Suore , Bronzi ,Merto , Iddio, 
Domi , Vnire , Offerte , Gigli,Giacinii,Inccnfo,Mincrua,Cin- 
f hia,Ciprignc,Giuno. Et le vfate dal Caro in altra guifa che dal 
Petrarca fono Impofti^non vfando il Petrarca Imporre fe non 
«er commettere, gli Opprcrsi,non vlando ilPctrarca Oppreflb 
per nome foftantiuo , anz» non mai ninno partecipe paflato per 
nome foftantiuo in quefta guifa trattine non dimeno Morii,Mef 
fì,Elctti,ct Soggetti,et;forfe altri,h quali s'ufano appreflo il com 
munc popolo , et hanno fuoi propri fìgnifìcati ,fignifìcando i 
Morti, coloro , che più non viuono , i Mefsi, coloro, che recano 
nouella,o ambafcìata, gli Eletri,coIoro , che fonodcftinati a vita 
eterna,prcndendofì l'ufo di quella voce col filo fìgnifìcato dalle 
perfone ccckfìaftiche, i Soggetti,coloro , che fono fottopofti ad 
akunafìgnoria. Hora io dirsi,cheniun partecipe paflato era dal 
Petrarca vfato per foftantiuo nella^guifa che vfa il Caro gli Op' 
prcfsi.percioche, quantunque egli vfì pogniamo Amato per fo- 
ftantiuo,fìgnificando la pcrfona amata,neutralmcntc fenza ha- 
uer più rifpetto al mafchio,chc alla femmina,non vfa perciò quc 
fto partecipe nella predetta guifa ♦ Vfa anchora il Caro gli Em 
pi per foOantiuo , ilchc non fa il Petrarca . Deuoto con reggi- 
mento di cafo. Ne fuperfluamente in quel vcrfo 

Tal che ne volo, et canto fi come fi dira la doue fi ragionerà 
della fconueneuolezza delle trallationi. Dei in buona parte cioè 
nella fìgnifìcatione della deità verace , nella quale non dimeno il 
Boccaccio nel libro xiii)alcapo xii; della gcneologia degli dei 
difendei poeti, che l'hanno vfato. Ma fe il non hauerc vfato il 
Petrarca quefte voci , oin altra guifa infìcme con tutte le latine 
notate di fopra da me fi debba credere effcre proceduto da giudi- 
ciò cioè perche egli non l'habbia giudicate degne delle fue fcrit- 
ruré,o da altro accidente come da breuita di vifa,o da ftrettezza, 
o da {implicita di materia quali dobbiamo penfare,fì come fcriue 
mefler GiouanniGuidiccioni ad Antonio Minturno in certa Ire 
rcra per certificarlo , che cffo non haueua biafìmatc le rime fue, 

perche 
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perche non foflcro compoftc di parole fole vfare dal Pcrraro, 
che egli non dalcogni cofi,cr chc,(c pia lungaincnce, o d'airrc 
mìteriehuicflcfcricro,hìurebbevrati airri modi di parlare, ec al 
ve parole, ec (ì come mcdefìin ìme?i re aflcrma il Cno feguiran^ 
dolo fcnra perciò far mennoiie di luj,che fu ranro fuolignore,i/i 
feguo di nconofccnza d'iiaucre imparato da lui coli fgcciJe,ct ve- 
rilimile cojifìderatione quii] polsiamo dire, che il Petrarca fìa vi- 
wuto poco tempo hauendo egli menata la vira fua per lofp uio 
d anni Icctanta interi meno vji giorno per lo più fana , agiata,ec 
ripof ita,er non occupata in altro^che negli ftudi graciofi di poe- 
fia,et h ibbia compofti pochi fonetti,et canzoni di Ibggetto non 
djuerfo hiuendo egli fcritro pai hingamente ,et più variamente 
in quefra maniera di rime^che faccflc mai niuno altro, che viueflc 
auanti a lui,o infieme con lui , o dopo lui.ma , come io dico , fe (t 
debba frimare che ciò fìa proceduto da giudiciofa dcliberatione, 
oda altro, non fa mefiiercal prefcnte,chealtro fe ne dica. Sola- 
mentecdì fipere, che fi co.iic Dionigi HalicarnafTeo nel capo 
dcireO' minìtione de ragionamcti parlàdo della differenza del- 
la fiuella dice fenzaconfide'^ar puntola breuita , o la lunghczz:» 

della vita d'Ariftophane , di Gratino, er d\lupolidc,o i fogget^ri 
d una fol\ Ctì cni.o 1 irga, o di varie nìat erie rr ntrati da loro Tchc 
tra le parole comiche alcune fono Ariftophancfche.cc altre Ora-- 
tinefche,er certe Eupolidefche , cofì pofsiamo noi dire l ;fciando 
dap^.rte il nTpetto delfeta Iungì,o corta,che viuefle Dìnrc,il Pe 
trarca,e'l Boccaccio, o altro poeta vulgare,et la materia fim'plice 
piccjola^o grande,o diuerfa prefa da loro a fcriuere,che tra le pa^ 
role proprie delle rime rah fono Danrefche, et alcun'airre Petrar 
chefche,et certe altre Boccacccfchc,et altre d'altrhEt fi come Plu 
farcho la doue paragona Menandro con Ariftophane dice , che 
ottimamente fi può conofcere,fe altri raffronta inCìcmc lecofc 
fcrifteda Menandro ne primi tempi,et in que di mezzo,et nco-lj 
vocimi quali cofe egli fofli ftato per dire/e foff"c piu,che non fe^^c 
campato,et quah no^cofì fi può perle cofefcrittein rimein taiu.i 
ropia dal Petrarca in cofì lunga età fi può dico ottimamente di- 
fccrnere^et: fìcur^menre affermare quali parole folle Cuto il Petrar 
caper vfare,ct quali no,fefoa'c an^hora viuutopiu.che non (cqc: 

F 
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O haucflc fcrirto più ampi'amcnre,o d'altra mafcria, che non fcce# 
Ne , chi dice di difcerncrcio, et l'afferma, c cenuro al parer mio a 
produrre mandato fattogli dal Petrarca della fua volontà, et di 
quellOjChe foflè ftato egli in ciò per faremo per non fare,non fi po 
tendo hauer maggior certezza della volontà altrui non palefata 
et di qucIlo,che egli douefle faremo non fare da aItro,che dal teno 
re deiraltre fimiliatfjoni feruateper Tadietro da lui* Ne pari-' 
mente e tenuto a confcflare,che lo fpirito del Petrarca,o l'anima 
fìa paflata nel Tuo corpo fecondo la palingenefìa Pithagorica , o 
Caballjftica^o a vantarfìd'hauere hauuto cioperdiuina rpiratio-* 
ne,o riuelatione , fecondo che il Caro dice prendendo in giuoco 
quelle mie parolc,il Petrarca non vferebbe, che io fono tenuto a 
fare,poi che affermo di difcernerlo* Ma fenza producimentodi 
mandato , o confefsione di paflamento di fpirito , o d'anima in 
nuouo corposo vanto di fpiratione diuina.o di riuelatione il Ca^ 
ro mi potrà pur credere, poi che io fono fecondo le fuc parole 
molto pratico nel vocabolario , che egli, il quale non v'ècofi 
pratico s'ingana a negare,che nel Petrarca fieno levoci Famelico, 
EternareXcn tare, percioche nel vocabolario della memoria mia 
cregiftrato Famelico come detto dal Petrarca in quel verfo, 
5, Qiieto ifrali,et famelici miei fpirti, et Eternare pur come dee 
todal Petrarca in quello altro parlandofìdi pace 
5 , Simile a quella,che nel ciefo eterna, anchora che alcuni non 
hauendo riconofciuto Eterna per verbo, leggano quel vcrfo cofi 
5 , Simile a quella , ch'è nel cielo eterna, et Lentare altrefì come 
detto dal Petrarca 

Et per lentare ifenfi 
, , Gli humani affetti non fon meno intcfi. Mi potrà anchora per 
quefta medefima cagione credere, che il Petrarca non fu il primo, 
come pare,che egli vogIia,chc recafle nella lingua tofcana la vo- 
ce InteIlette,hauendoueh prima di lui introdotta Dante , che nel 
paradifo dillè ' 
, , O luce eterna,che fola in te fidi, 

Solat'inrendi.etdate inrelletta. Ne MiTerere,diccndo pri- 
ma di lui Dante nello'nferno 

, , Miicrerc di me gridai a lui. Ne Como Jiauendo prima di lui 
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»» '*i;'|'f° ^'»ntenclconuifo. Che la nobile natura il fuo corpo 
, , abbcllifca et faccia compro , et accorto non c altro a drrc , fe 
», nO'i che l'acconcia a perfettionc d'ordine. Nefu il Petrarca 
«1 primo,chc ritorna(re,fì come crede il Caro,la B latina naturale 
a vcroi,m Juogo della qiule v'era ft ita meir. h V vulgarc haifen 
do Dante prima ritornata la predetta B ad Approbo,et a Preferi 
bo ne! paradiso. Perche il Petrarca feguendo l'eflèmpio fuodif-. 

!f JP'^i^"*''^'" ^'^'^ ilcambio di Dcrcriuo,et di Biuo, che coli 
difle Facio Vberto 

V P^PP'^'" parimente è ftiro egli il prim-» che 

habbia ritornata la V latina naturale a quc nomane quali in luo^ 
go h/o era fiata fuftituita la O vulgare fì come c manifefto . Per- 
che dicendo egl, Curto in luogo di Corto fcgui , cheche fi dica il 
L,iro,hmiImcnfc i'eflcmpio altrui, auegna che fi porede dire che 
Curro cvulgaredicendofi in molte contrade d'italia Curro Se 
non C )no. Si come anchora nò fu il primo egli,che di Ventito 
kuata la V vocale di mezzo fucefiè Ven to m Preuen to haucn- 
dola trouata cofi fatta prima in Conuen to , che fìgnifica non fo^ 
lamcnte ragunanza di perfone religiofe, o luogo doue dimora^ 
no,mail patto, nel quale le partili fono conuentite. HoraeoI, 
mi p^tra anchora crcdcre/che melTl-r Ciouanm d.dla Cafa et inef 
fcrUiouanm Guidiccioni,et Francefco Maria d .Ila Moira non 
prefentaro al noftro idioma, come ha per cofa certa e^I, Ic'nfra- 
lenite voci Gnidio, Candore, Ondofo, Reintegrare, Anhelare 
Luitrare,Infe/lo,DeIufo,Concetto,Salubre,Membràze,Sooli/ 

Acerbetta,Guardingo,Schiudere,Aggelare,rnacn biro, In'^ab-^ 
bindono. Di lcggiere,come non mai prcfentateui prima da niiu 
nodegl:antichi,ne le dichiararono eflcr Icggittimcd'liauer p,r^ 
te nelle icntfurevulgariquafì per l'adietro come bilhrde non 
velhaueneromailiauuta,conciollacofa chcefsi,fe lederò mai 
icnttiire degi, autori antichi di grido,come eradoucro.er venn^ 
niilc,che hcclTero fpeQoA'i troaai o prcfcntata , et dichiarata per 

Gaudio da Dante nel parad.fo più d'una volta , .'l' da Facio V< 
berti nel f.o Dittamond. più d'una volta , et d d Boccaccio nel. 
1 zmoToa vinone lìm.IrKnte p,u d'una volta . Io hCcio di dire, 

F i, 
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cbc Dante vsj Gaudiofo nel paradifapiu fiate,ct Gaude non Co^ 
lamcnce nel paradjfo, ma nelle canzoni alcuna volta. 
Candore da Dance alcuna voka nel purgatorio, et più volte nel 
paradilo, 

Ondofo dal Boccaccio nciraniorofa vifìone più d'una volta ^ et 
liei Philocopo alcuna ♦ 

Reintegrare da Facio Vberri nel Dirtamondi alcuna volta, et dal 
Boccaccio neirAmeto più d\ina volta,nelPhiIocopo più d'una, 
nella Fiammetta più d'una, et nelle nouelle una • 
Anhelare dal Boccaccio neiramorofa vifìone alcuna volta ha^ 
ucndo detto Dante nel paradifo Anhelo» 
Luftrare dal Boccaccio alcuna volta nel Philocopo. 
Infefto dal Boccaccio neiramorofa Vjfione,neirVrbano,et nell' 
Ameto,ec nella Thefeida alcuna volta* EgLé vero, che il verbo 
Infeftarefi truouaappreflb Facio Vberto ne IDittamodi, appref 
fo il Boccaccio nelle rx>udle , ncll'Amcto , et nell Vrbano,n ella 
Thefeida, nel Philocopo,ec nella Fiamme età. Delufo da Dan^ 
te nel paradifo, et dal Boccaccio nell'Ameto alcuna volta. 
Concetto da Dante nello^nfcrno più volte, et nel paradifo alcu^. 
uà voIta,er dal Boccaccio nelle noucllc piuvo]te,et nel Laberin^ 
Salubre da Facio Vberci nel Dittamondi alcuna volta* (to» 
Membranza da Guitton da Arezzo più voltc,da Dante Vna vola- 
ta in vna ballata,et dal Boccaccio nella canzone di Mico da Sie^ 
na,auegna che la voce Membranza ^ et le feguenti fieno proprie, 
et naturali della lingua vulgarc.perche (ìiperfli/o è ckare fcritto^ 
re,che fia ftato il primo ad introdurre loro nella linguacce con gli 
ferirti fuoi habbia data loro autorità » 

Soglia da Dante nel purgatorio più d'una volta, et dal Boccac^ 
ciò nell'amorofa vifìone alcuna* 
Acerbetta dal Boccaccio nelle nouelle vna volta ♦ 
Guardingo dal Boccaccio nellVrbano vna volta, et nel Labe-*- 
finto vna,cc nel Philocopo vn'altra* 

Schiudere da Dance nello'nfcrno vna volta , nel purc^atorio vna 
voIta,nel conuito vna volca.et dal Boccaccio neiramorofa vifio^ 
ne vna volfa,et nel Philocopo vn'altra* 
Aggelare da Dante uello'nfcrno vna volta % 
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lincei biro dal Boccaccio nelle noucMe alcuna volta. 
Inabbandono dal Boccaccio nelle nouelk più d una volUjCt nel 
1 Vrbanoalcuna, et nella Thcfeid i piud'una . 
Di kggicre da i>.«itc nel purgatorio aicHna volta, et dal Boccac 
CIO bene Tpcllo nelle nouellc,ct nel Philocopo,€t più d'una \'olra 
nella piftola Icntta a mefler Pinodc Rolisi , et nel Laberin to alcu 
iia,et nella Fiammetta alcuna , et nel commento della Tliefcida 
alcuna altra, 

Se adunque nonfcgnaile parole latine nella canzone del Caro, 
perche lolamente il Petrarca non l'iiaueHe vfate,ma per altro co; 
me euidcmcmcte appare per quello die è ftato detro,et appareua 
anchora,ftior»di ragione m'appone egli,cheio voglia riPtringere 
tutti la fauclla vulgu c dentro da termini del Petrarca, et del Boc 
caccio,ct ft/ori ditempo mi ridice tre volte per vn grandifeimo 
et bclliisimo fecretOjCt non vdi to prima da vn par mio,che la lin 
gin,chc fi parla,cf per conlcgiiente viue aiKlio« a, quale è la vul-. 
gare nofrra, non lì prende m Ibrmni e i noftri ferirti tutta da mol 
ti libri,er tanto menoda vn rc^o,comc fì fanno qucile,che più nò 
fi parlano,ei Ibno morte , fc non in quanto viuono ne libri de"li 
fcrittori,quali ibno la latina^ei l i greca.ma in buona parte fì p7c^ 
de anchora da molti,chc U parlano quali clic le voci latine da me , 
fcgnarc fi parlino.Hora no s'aucdc egli dicendo ciò, o fa vifta di 
nò auedcrfì di conrradire a mefler Pietro Bembo, ilquale d còft. 
glia a fcriuerc non con vocaboli del popolo.o del tempo prefen- 
te in tutto,o in partc,ma con que dtgliaurori anticlii,et della lo- 
ro età ndl 1 lingua vulgare, et in ogni altra lingua,quido i voca, 
hoìi degli autori,et dell'era pall ua lono n.igiiori,cl]e nò fonoque 
del popolo, oddl'ctanortra,fi come fono migHon gli vrari,fecò 
do ch'egli arirerma,dal Bocc.\ccio,ctd.il I>ctrarca,etdal fuorecoJo 
che nò fonoqudli,che vfìamo hoggidi noi.Nc parimctc s'auedc 
o fa di còtradire a Giulio Camillo Dcliniriio,che prcfirponcdo le 
lingue hauere a fìmilitudinc del Iole il fuy oricte, mezzo giorno, 
ctoccidcre,erdrcr più beile nel fuo colmo, clit nel cominciarca 
itiòtare,o nel calare giudica efl'crcòucneuole, die vfiamo più lo- 
fio le voci,chc fono ftate adoperate quado la lingua «ira pirenuta 
allaruas5n:ua,ctperfcuione,clu: quando crabuliii, et imperfetta 
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o cnCccndo^o mancando. Perche non dobbiamo fcriucndo noi 
in quefta lingua fecondo ilgiudicio fuo parrirci dalle voci del 
Boccaccio, ce del Pecrarca,ec di quel temporale trahfciando 
quelle,che erano in vfo auanri loro.cc fono ftatc dopo loro, et Co 
jio,po]che,come refiimonia il Bembo, vedcfì^che il gran crefcerc 
della lingua a quefii due al Petrarca , crai Boccaccio folamentc 
peruenncjda indi innanzi, non che paflar più oltre, ma pu^ 
re a quefti termini giugnere anchora niuno s'è veduto, Ncs'a> 
uedc medefìmamente,o fa di contradire in effetto ad Ariftidc 
la doue fauellando del fìmphce ragionamcnto,cioè di quelle pro^ 
fesche per diftintione fonoconrrapofte alle dicerie de fauella^ 
tori^non concede, che s'ufìno in eflefe non le parole prete de li^ 
brijConciofìacofa che molto meno^fe niega le parole , che non fo-^ 
no de libri a quella maniera di profe, le concederebbe a cofì fatta 
maniera di rime , come è la canzone vie più affai fchifa d-lla fa^ 
uclla popolare. Senza che fuori di ragione fi marauiglia del mio 
giudicio a [ ponendomi falfamenrcche io penff^chc di necefsita fi 
debba prendere tutta lafauclla,con la quale fcriuiamod:ìgli ferie 
ti d\in folo contra lo'nfegnamenro di Quintiliano 

Sed non qui maxime imitandus et foius imirandus apponen^ 
do alai o per ignoranza,o per mahtia,chemtendc{ in quelmot--- 
to della raflbmiglianza delle parole, il quale non dimeno in ten-- 
de della raflbmiglianza delle altre virtù del ftiuellatore, come ve^ 
dra manifeffamen te chi guarderà ben quel luogo» Ma fenza ap-» 
porre a lui quel , che non penfa , mi poffb ben marauigliar 
diluì , che per accattarmi odio appreflb le pcrfonc anchora per 
quefta via dica,che altro non è il proporre il Boccaccio, e'I Petrar 
caper effempiovnico delle icrirture prefuponendo egli, cheio 
gli proponga,quanto è alb fauella^che vn rifiringerc la religione 
Ghriftiana tutta nel teftamento nuouo fenza voler n'ceucrc le tra 
dxtioni de padri,le quaii,fecondo che egli dice , deono hauer Juo> 
go non meno nella jingua vulgate , che nel Chrif^iancfinìo non 
riconofcendo egli la gran di^siniiiiriidine.che è tra le triditioni de 
padri fanti Chriftj'ani.ct le trr diciioni de fuoi pari, che egli incede 
di proporci per padri in quefia lingua^ Perciochc ; doue quelle 
fcopronola gloria dcireuangclio ^ ecriUnngonoIahccj.zadeJ 
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diflbiiiro viuer mondano , et mortificano la carne per viuificar Io 
fpinro,qucrte ofcurano la chiarezza della lingua,et rallargano Or 
gni ftrctterza d ofièriiato parlare , et cflaltano , e< difFcndono la 
ignoranza per abbafl"are,et confondere la fcienza. 

ORA trapafsiamo a ragionare delle traflaiioni dei 
la canzone del Caro mal formate . la cui mala for" 
h matione procede o da difsimilitudinc,o da ofcurita, 
o da fconiienciiolczza. Da difsimilitudine, pren*. 
dendofi l'ombra de gigli per la prorcrtione de Va 
lefijdoli.per Valcfi et Famefì , Conca,per la pianura della fVan- 
cia,Nouell.i Bcrecintia,pcr la francin.Da ofcurira,(ìgniffcandofi 
co Giacinti i Farncfi , con Flora Firenze , con fuoco il dcfìderio. 
Dafconuencuolczzi,nttribucndofi ii dipingere in fui gioii, e'n 
fu i gnomi il nome fuo ad Apollo , la reiìitutione delirialute,et 
della liberta al raggio, il volare , ti cantare al fiioco. PrimicrV 
mente adunque se peccato indifiimilitudine nella trnflationc di 
quefte parole. Venire nl'ombra de gran gigli d'oro Care Mufe» 
Conciofìa cofa che volendo il Caro confortar le mufe, o fe ftelTo 
come poeta ad accofrarfiallaprotef rione della C3 fa reale di fran- 
eia h ibbi3 rnfporrari in quello luogo in iicnmbio della pi edetta 
cafa i gigli d'oro , o gialli, et in ifcambio della prorertione lom^ 
bra de gigli,non s'auedendo egli, che l'ombra, per la quale prin^ 
cipalmente è ftata prela la tr.iflarionc de gigli,ha gran dilsimilitu 
dine con la procetrionc di quella cafa, fot to la quale molti poeti 
menano vni vira gioiof3,et agiata, la doue fotto l'ombra de gigli 
ron n la già per hiftoria.o per fauola animale ninno in irpecìcha, 
che fi ripari dalla'ngiuria del freddo, o del ca!do,et pure conuer< 
rebbe,che flmile ripcro fofle più euidenrc negli occhi della fron- 
xe.Sc della mente degli huomi , che non c quello de poeti fotto 
h profcttione gratiola della cafa Valefia , fe fi douellc porcr tra- 
fportare in luogo di quello. Si come per ca£^ on d'elTempioé 
molto apparente nel corpetto, et nell'animod'oanuno il riparo 
de pulcini fotto l'ombra dell'ali della chioccia, il qunie perc^oé 
fiato adoperato in trnflatione,er in nmilitudine in fino d illn ferie 
tura facra , per dimoftrarc quale fìa la protctiione di Dio verfo i 
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^loi diuoti. Hora io non credo gi'a , clic il Caro riconofcendo il 
difetto della difsimilicudinc Icopcrta da me nella fua tranationc 
per ifciifarfo fi conduca a dire,chc,poiche i gigli fon tiori,ct fta,co 
tne difle il Petrarca.tra fiori afcofo l'angue, che fotte l'ombra d? 
gigli poflbno dimorare bifcic,botte,rorpi,ef altri animaliicci no 
l4ili,Iiqiiali ftandofi Cotto l'ombra de gigli poflbno con aliai chia 
fa apparenza rapprcfentareallo'ntcllctto noftro i poeti raccolti, 
faiioratidalla cafa reale di francia. Percioche fi porrebbjc forfè 
dubitar*, che con più chiara apparenza non fi rappi cfcntaife in.- 
<ìemc,cÌK' i poeti fìcurati, et careggiati da quell a gctilifsima cafa, 
«I che è fconucncuolc ad imaginarlì, non che a dire,fìeno indifcre 
ti,maldicenti,ct non meno venenifcri , che fi fieno i predetti ani- 
fnalucci,ettali,qualifu Arc!iilocho,et Hipponatte a tempi anti- 
chi apprclFo i greci, et fu a noftri apprelTo noi italiani Pietro Are 
tino,ct fono icanzcHicri di macftroPafquJno,d£l numero de qua 
li non è da credere , che fìa mai (tato il Caro fecondo che egli af< 
ferma,con tutto che a quefta volta egli gli h abbia preftata i'ope- 
ra fua palcfe a fcriuerc coli coaiimato,et mode/to libro a biafìmo 
mio.O che infieme non fi facefl'e rifurgerc nell i mente degli huo 
mini la già morta trilla rammcmoratione dei'antica impref i di 
francia , la quale per miracolofa ditiina ammonirionc tmitat* le 
botte,o i rofpi fpiacenti in gratiofì gigli fu annull.ua . Conciolìa 
cofa che ne grandi annali di franda fi racconti, che al tempo del 
re Clouis fu fecondo la teftimonianza d'alcune fcritture vn romi 
to prod'huomo di fanta vita,che habitaua in vna forcfta a canto 
advna fontana, il qual luogo al prefcntc è chiamato Gioia in 
valle,ecc nel contado di Poilsi non lontanoda Parigi, nel qual 
romito Clotilda moglie del re Clouis haueua grande , et fpf cialc 
diuotione , et per la fama della fua fantita Io vifitaua ipefib fouc- 
nendolo delle cofe bifognofc. Hora auenne vn giorno, che ftan 
do il romito in orationc gli apparue l'angelo di dio , er gli dille, 
che facelfe.che fi r.ideflero via le tre botte,orofpi,chc il re Clou» 
portaua per arma nel fuo feudo , et che in ifcambio di quella ar- 
ma portaflc vno feudo, il capo del quale fofle arzurro,et femina- 
to tutto di fiori di gigli d'oro foggiugr.cn do , che dio haueua or< 
donato ^ che dall'hora innanzi i re di franda portalTero cofi.fattc 

arrae. 
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arme. li romito riuelorapparitioncalh moglie del re ClomVi 
quale mcontincntc fece canrellaic Jc rrc boere , o rol"pj,et in fiio 
luogo fece riporre i fiori di gigli,er mandogli al re Clouis fuo ma 
nco. Adunque l'ombra del giglio non è lcguira,ct cerca rada mu 
flo animale con dclìdeno ,chefì nìppia,et ciò auiene forfè per- 
ciò che non è molta per h fotnlita del rorlb fuo infìeme co la nò 
ifmoderata altezza. Perche io a ciò riguarda -ido,cr mottegoian 
do già difsi^chc le muCc del Caro doucua -o clTere di fchiat ca Pig 
maica,fe baftaua loro cofì fatta ombra a difenderle dal fole. Hora 
quefta figura di parlare Venite al'ombra de gran gigh d'oro ca- 
re Mufc,non dee eflcr creduta metonimia,© altra , chc'ti aflarione 
vcrace,cheche fìdica il Caro. Pcrdoche quantunque la cafi rea^ 
le di frac/a porti per infegna i gigli d'oro, o gialli^ fi come c ftato 
dctto,et fi polla per metonimia dicendo la cofì poHedut i per lo 
polTclTorc pone la predetta infegna per fìgnificare gh huominf- 
della predetta cafunon dimenoi gigh d'oro nominà^ii dal Caro 
noniftannoinqucftacaniron* per infegna artiriciilmenrceffi- 
giata,ma per fiori naturali,quali fono quclli,chc nafcono nel mio 
horto chiamandogli egli fiori nella fine della canzone Tu lor 
quefte di fiori hurnili ofierte Porgi in mia \'ece,et nel principio ri 
conofcendogli per naruraI/,poi che dubita,che faa|,ari,-et compo 
fti in ghirlanda non fi fecchino per lo calore del fole. Ne,perché 
il caro haiienc detto Gigli d'oro, non doueua altri credere , Ci co- 
me egli s'imagina chc non foflèro fiori veramente , eflcndo cofi 
manifeftajche l'oro in quefto Juogo non può fignitìcii e il metal 
Io oro,alrrimenti fi trouercbbe contradittionc nella canzone di- 
cendofi nella fine Se non fono elle D'oro et di gemme in fertc 
ma fignifica fo.'amente il colore giaIlo,il quale c attribuito anchó- 
ra da Dante a gigli poffi per la 'nfegna nel paradilo ' 
L uno al publico fegnoi gigli gialli ' 
Oppone. Ne,perche haueficeglidetro Gran gigli, non do' 
ucua altri crcdere,come egli pur s'imagina,che non foflèro nata- 
li rapendoli, che ottimamente fi conuiene a loro come a naturali 
, , quefio aggiunto dicendo Plinio Nulli florum proccritas ma 
ior,&rpeciaImcte volendofene far ghirlande per capo humano 
nelle quali per la grandezza loro fono anzi dildiccuoli , che non 

G 
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aucgna che Diofcoride gli aflegni alle corone . La onde anchora 
Virgilio rimirando a quciìo dille 
3 , Venie ec agrcftì capiris Syluanus honorc 
5 5 Floren ces fcrulas,ct grandia lilia quaflans, non per dar mag^ 
gior grandezza della naturale a loro, ctconueneuole alladigm'^ 
ra,o figura maggiore^che humana,che hauelTe Siluano ♦ Concio 
fìacofa che fecondo la credenza de pagani gl'iddi) dimoranti in 
queftomondOjOfcendentidi cielo in terra a conucrfare tra gli 
huomini perfonalmente non appareflèro in quefta fmifurata for^ 
ma in ranto,che per fare vna ghirlanda,che ftefle loro bene,bifo>^ 
gnafle miracolafamente allungare i fiori oltre i termini prefcrit-* 
ci loro dalla naturajairrimenri i Liftriani per la communal mifu^ 
ra delle perfone di fan Bernaba , et di fan Paolo non farebbono 
mai venuti in opinione^come fecero,che Tun fofl'e Gioue.ct TaU 
tro Mercurio^ Et Dante fimilmenre riguardando alla fconcia 
grandezza de gigli in rifpetto del/a ghirlanda capitale non fi 
guardo d'ufare vna traflatione molto ardita dicendo nel paradifo 
5 , Ma de gigli 

5 y Di fopra il capo non faceuan brolo^ Adunque non fì pren- 
dono ig jgli in quanto fono infegna della cafa Valeiia in quefta 
canzone contra la credenza del fuo autore per fignificare per me 
tonimia quella famiglia reale,come non niego,che fì farebbe po^ 
tuto fare , ne per fìgnificare altro , ma hanno bene efsi in quan to 
fono infegna fatto ponte,et preftata agcuolezza a paflarc alla tra 
flatione de gigli fiorj,et ammollita ogni durezza,et rimolTo ogni 
impedimento che vi potefiero edere a fìgnihcare la predetta fami 
glia , anchora che per lombra de gigli traflitiuamente non fìfìa 
potuto fìgnificare la protettione di que fìgnori per Io difetto del 
ladifsimilitudine^di che di fopra habbiamo parlato , il quale non 
èvero,che fìa in niuno degli eflempl delle traflitioni prodotti dal 
Caro a fua fcufa* Percioche comijiciando da quel del Petrarca 
y y Vn lauro verde , vna gentil colonna 
* , Quindici Tuna, et Talcro diciotto anni 
, , Portato ho in feno , et giamai non mi fcinfì , dico , che fcno é 
prefo per traflatione in luogo della memoria.nel quale fogliamo 
portare melalo altra fìmile cofuccia,la quale^fe ci fcingiamo,cadc 
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nonaueJendocencin tcrra,ma/c non ci (cingiamo, v'éfaliia , fi 
come nella memoria Togliamo portare le imagini di tutte le cofc 
corporee,ct incorporee.et per modo di parlar figurato anche eflc 
cofeje quali o non calendocene in brieue ci dimctichiamo.o ca^ 
Icdocene lungamente vi con feruiamo.Pcrche potè il Petrarca di 
re di portare vn Iauro,er vna colonna,et Cicerone di portare Ce 
fareinfeno fenza fcingerfì volendo dir quelli di portare le imagi 
ni di Laura,et del Cardinal Colonna nella memoria^ct quefti quc 
la di Cefarc perpetuamente potcndofì trafportare non folo aper 
tamente il feno in luogo della memoria, ma racitamenrc anchora 
la melalo alerà fìmilc cofuccia in luogo delle imagini,o delle cofc 
imaginate.fi come non fi può trafporrare Tombra de gigli in luo 
go della protetrione della cafa re.ile fauoreggian te i poeti non ef 
fèndo cofa niuna , che fi ripari all'ombra de gigli da trafpQrtarc 
in luogo de detti poeti, AppreiTonel luogo della tragedia d'Eu 
ripide chiamata Heracljdc induccndofì lolao a dire 

^ , vociar, TaKe{vo\j tì'kvoc ì'xoìv ureo zstì^oIc 

(jco^cbTo/<A' cioc.Ma perche hora ( Hercole ) habira jn cielo io 
guardo quefti fuoi figliuoli hauendogli fotto Tali, et in quel della 
tragedia d'Efchilo chiamata Eumenidi inducendofì il choro del^ 
le furie a dire 

ovTocdoc^iTOuzscrryi^, cioc il padre honora gli Atheniefichc 
fono fotto Tali di Pallade dico,che Tali della gallina, o d'altro ve 
cello fono per traflatione aperta pofte in luogo della protettio^ 
ne affcttuofa d'Iolao,et di Pallade,et che fotto cfle fi raccolgono i 
pulcini,o gli vccellini,chc per traflatione tacita poflbno rappre^ 
Tentare i figliuoli d'Hercole,et gli Atheniefì , ma,che fotto l'om- 
bra de gigli non fi raccoglie animale niuno , che per traflatione 
pofFa rapprefentarelemufe,oi poeti. Et quefio anchora vo,chc 
bafii per rifpofta al luogo della tragedia d'Euripide cognomina^ 
tz Hercole il forfennaco^doue s'induce Megara a dire 

, , oì 6' if^ocKMiOi 7Zxj<Aicr^Q\jrr vzsio^sjt^'^out 
, , 0-01^03 vi^co\jcf/^via 0)0- v>eT//iV>f. cioc Io et tu vecchio morrei 

G i) 
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mo,c i figliuoli d'HcicoIc,!/ quali fotto l'aJi guardo,comc fa l'uc- 
cella abballatali gli vcccIlini.xMa c da por mccc, che cjuiui c mefco 
lari la còpciationc,clic róde la ri aflatione all'ai più cl)jaia.Hora io 
nò Co perche il Caro s'alleghi l'cficpio della colòba d'Aiùcreoiv 
i, teladouéeflacindorraadirCjChecopnrail Tuo fìgnore Ana-» 
3, Creonte con l'ali coli k«/ o'Ito-roo'TW kvckk^ì'ùvtk xan^oìcicxi^ 
3 , 7'K0(P.\i^cc,non cflèndoui traflatione,et predendofì propriame 
te le ali per le ah>tcoprire per coprire , et Anacreontc per Ana- 
Creonte nella guifa che le ali Ci prefero per le ali,et coprire g copri 
re nell'amorofa vilìone del Boccaccio parlùdofì di Gioue trasfor 
, il mato in Aquila per amore d' Aftcrie Quiui Ci vcdeu::, 

Er poi con l'ali lei prefc coprire. Mafepareua al Caro,chc il 
coprimento dell'ali della colomba non lì dilFondcflc fopra tutto 
Anacrcon te,il che nò fi niega,gli doueua jiò dimeno parerc,chc Ci 
dmonde/Ic fopra quella parte di lui,che poteua occupare , et che 
Il potelle dire per la figura fìnecdochc Ja colomba potere con Tali 
copnreilfuofignoreAnacreontc.come fìdice la celata coprire 
, , Turno appo Virgilio Maculis quem Thracius albis 
' . "n^ cquus,criftacp tcgit galea aurea rubra^nchora che non 
gli celafle fenon la tefta. Ne dice il Petrarca in quel verfo 
. , il 1 hauea fotto l'ali mie condutto di ftare fotto l'ali d'amore 
nella guifa,che il pulcino fta fotto l'ali della chiocda , come pare 
che creda il Caro dicc-do,che fecódo me bifognaua,che il Petrarci 
tolle alfa, mc,che di fchiatta Plgmea,a ftar fotto l'ali d'un fancnil 
lo,t^a die egli d'hauervolato cò l'ali d'amore ncioche fi fo-c^ul^e 
, , E t_fì alto falirc U feci, et altrouc fi dice " 

Et chi di voi ragiona 
j , Ticn del foggetto vn'habito gentile, 
»> Che con l'ali amorofe 

Leuando il parte d'ogni penfier vile, 
>, Con quelle alzato vengo adire horcofe Afliinr,„»r 
d;re ,i Recare, enire toro Tondocco . e. ùtoTlò?°i 
d amore,o hauendole hauute in preftito da lui fi r^l \ 

do fh,o porcaro da amor, foco l>al,co„,c fikienppo 
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tato Ganimede dall'Aquila, o Abacuch profeta dall'angcio,o 
Laura da Jui trasformato in aqinla quando diiTe 
» , te fui J iicccl,che pili per l'acr poggia 

Vurtllht'' H '7'"' honoro,riguardando perauen. 
uann v£^^^ communcmcn te attribuita a San Gio. 

acco ;T , " ^^'^'^ ^' ^ ^^'"•^^'^'^'^''^ fi fonc,pcr 
d u ? .^^^i'I ^"^^•"^'Po'-to che egl, haueflè anche dcuo 

bc^fol7"'T"'T'' ^"^.^'^ HnendcreilCaro,anzic 

An terol r Ir' ^^caocl^e crefcelle , gji p^,,^., f,3reIlo 
An te. Ofe.fecondo che racccua Thcmifrio in confortando i Nu 
comedefi alla piniofophia.et c tnnto attempato.che ha nom ocrC 
trahere ic ipofalure^er confuma, e .1 matnm'^niò cinMch Te u 
ahAcondo che ilriue il Petrarca medefimo nel fuo triompho Z 
no grand,,er per confcgt.ente non poco atre a far coperta dvna 
perfona non d. grande ftatura , quale era eflb Petrarca Ma do 
ue c d.fs.mil,tud.ne fìm.le a quei^a , che d.cemmo rouarfì U 
protettione della afa Vaiefia verfo i poeti , ec l'ombra de <^.ol7 

n.r''r'J'?n"'"' "'^"^'"P^Sn«a da traflatione^n 
que vetli del PetrarcaC 

, , Amor con la man dcffra il Iato manco 
, , M'aperfe,et piantoui entro in mezzo il cuore 
, , Vn lauro verde.Perciochcvolcndo ,1 Petrarca d.re,che l'amo 
rofa pafMOne per forza operò, che egli comprefe nel cuore le bel 
lezze del corpo,et dell'animo di Laura p. ima prendendo 1. dei. 
ta perfonale p. oducente la pafsione per la pafsione prodotta dif 
fcpmeton._m.a Amo.ein luogo dell'amo. ofa pafs,one,poi pre. 
lo dina S-ardiniere d.lTeLa ma deftra.et L'ap. ire in luo 

go della forza,et Piàtare in Itiogo d. far còprendere,ec Vn lauro 
verde in luogo delle bellezza del corpo , et dell'animo di Laura 
ma mluogo d. bonil.ma tcrrn.che doucua d,re,(e voleua cOt.nua 
re la cr^flu.one,nrenne le voci vere.etpropr.e.etd.lle Lato man 

di VOC. ptOpuc ,lc.o7iJo che dice C ).inn./ ,nuiuKiKaìc> o.^ 
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Parimente non è diTsimi'lifudinc fimilc , o pure alcuna in quella 
chiamata del foccorCo delle mufe nel principio della guerra dcHc 
rane,et de forci d'Homero pregando egli,che il choro delle mu-' 
fe venga da Helicona nel fuo cuore* Percioche volendo Home-^ 
ro dire, che cgh' pregaua dio , che gli riempicfle il cuore di fpiritO 
iliuinodipoefia^prefeil choro delle mufc per metonimia, cioè la 
deità perfonale donante Io fpirito per lo dono, et continuò la me 
tonimia nelle voci.Venga da Helicona,et quando doueua fegui> 
landò auanti foggiug nere nell'albergo mio di (le la voce vera , et 
propria* Nel cuor mio per quella ragione,che habbiamo detto di 
Quintiliano ^conciofiacora che fi pofla cofì incappare in allegoria 
continuandolTmetonini iax onie fi farctgbe ^ontinuando la trafla 
rioiie^ Ne più ne meno e difsimilicudine fìmile alla fopraderta 
biafimata da me nella traflan'onc dei Carolo alcuna in quella mc^ 
lonfmia del Petrarca,Ia douc dice 

Mirj ciOjChe'l cuor chiude , 
y y Araore^et quc begliocchi, 

Oue fi fìcde afombra, Conciofiacofa che intendendo di dire 
il Petrarca,che gliocchi di Laura turbati verfo lui eran gli gratio^ 
C,et amabili prenda amore per metonimia , come dicemmo, po^ 
nendo la deità perfonale fopraftante per la cofa a lei fotropofta, 
cioè per la bellezza incitatiua ad amare , et quando continuando 
la figura predetta infino al fine doueua dire , che amore fi fedeua 
fotto vna loggia all'ombra,© fotto vn albero all'ombrn,in luogo 
della loggia,© dell'albero fi ritenne gliocchi voce vcra.ct propria 
nella guifa , che fece Homero il cuore nella chiamata delle mufc 
nella guerra delle rane,et de forci per quella ftefla ragione, et ba^ 
ftò al Petrarca a dire , che fedeua all'ombra negliocchi , de quali 
tanto era la bellezza,che nello fdegnodimoftrato nella turbati©^ 
ne loroja quale egli chiama ombra, generauano piacere amoro-^ 
foin Iui,ficomeanchoraaltroue difle 

Ou'è l'ombra gentil del vifohumano, 
y y Ch'ora,et ripofo daua al'alma ftanca. Et perdo edandio il Pc 
trarca in quella trafla rione 

^ Ad^vna^aajnarciQrca colo nna., goucndg dit comoiiL 
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fenno fcgni leggieri foucnte diflc traponcndo fn quello fcambio 
il modo di parlar vero,ec proprjo,danno noia fouentc^et poi fini 
colile rraflare,et afe danno non attribuendo cofa koniieneuolc 
alla colonnato qucllo,che non habbia, come ha fatto il Caro all' 
ombra de gigli atti ibuendole tacitamente , che animale fotto vi 
fi ricoucri^qucllo^chc non ha,o almeno non fi fa» Adunque niu^ 
no degli eflcmpi del Perrarca.o d^altrofcrittore addotto dal Ca^ 
ro e limile aifuo non pure in apparcnza^ecperconfeguente non 
mcritauano d\flerc allegati a fua difefa, ma cene fono bene duc^ 
Tuno d\in poeta non nominato benché antico, et l'altro di Dan 
te limili al fuo in apparenza, ma non già in verita,de quali pare a 
mecche in quefto luogo fi debba far mcn tione non fcnza alcuna 
bricuedichiaratione. Percioche in prima vifta male intcfì po-^ 
rrebbono far parere men biafìmenole Terrore del Caro con la Io 
ro falfa fembi mza. er potrebbe altri credere,che quel poeta anti^ 
co.ma^comc d:co io,non nominato aitnbujfle Tombra non fola 
mente a fiori,et alle foglie perauentura d'alberi , ma anchora all' 
herbe , fott o le quaii li potelle ricouerare perfona dicendo in fine 
d'una feftina 

, , Più non defio , che fempre /tare aTombra 
y y Di quella , ch'c de le nobili donne , 

5, Nanz/,clìc d^alrri fiori ,o foglie, od'heiba. Er non dimeno 
non veTattribujfce/e i predetti veifì s'intendono in fentimento 
ragioneuole^et fi leggono, come fi deono leggere. Si dice aduquc 
Più non defìojChe fempre ftare al'ombra di quella, cioc Nò dcfio 
alcro,che la donna non fifdegni, cheiolefia amante, et quefto 
domanda quel poeta ftare alTombra di lei» Si foggiungc poi, De 
fio più tofto ottenere quefto da lei, che ottenere da altre donne 
fguardi/aluti,et toccamcntidi mani,ct fìmiligratie, le quali egli 
chiama fiori,o foghe,o anchora ottenere da quelle pieno fodisfa<^ 
cimento,chc egli chiama herba, dicendo ciò con quella voce Her 
ba copertam:ntc,lioneftamente,et a tempo hauendo fatta mcntio 
ne di fion,et di foglie. Percioche foprano fegno di vittoria,co^ 
me dice Pimi j,^ il cortringere Tauerfurio a porgere rhcrba.Dicc 
adunque rei^ctaidofi di nuouo Defio pofto di fopra Dcfio l'om^ 
bradiki ' * 
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5, Nanr^che d'altre fion,o fogh'e^od heiba. I5r cofì fi dee inrcn 
dere^ct leggere quefto vlcimo verlb^ aifrimenri riurcira vn fenri^ 
mento di niunovalore,revogIrìmo,die egli defi) più tofto di fta 
re all'ombra dcllafuadonna^cheedonnadelle nobili, che di fta^ 
re alTombra d'alcri fiorilo foglic^o d'hcrb.i,o fieno poltì i horJ,lc 
foglie.et riicrba per trafl itione per altre donne di maggiore , di 
mezzano,et di minor grado^o pur fieno pofii veramente per fio^ 
rijper foglic,et per herba^quafi che non defialTc cofa.che vcrifimil 
menrc,et ragioneuolm^nte fofie dadcfiare* Hora , fc altri folle 
cofì oftinato , et teftareccio,che non fi voIcfR: per ragione verifì-' 
mileniuna partire dalle parole come giacciono, et dal predetto 
fentimento quantunque di niuno valore giudicandolo buono, 
nò perciò il Cr.ro fen'andrebbe alìbluto dal fallo còmcfTo neJlo'n 
uitare le mufe all'ombra de gigli, cóciofia cofa che fi pofla defidera 
re di (lare airombra di certe liei be^o perche fi ra5che viftànoani 
maljjfi come ftanno a quella della fenapa^che cr^fce in tan ta altez^ 
za , che ne rami fuoi fanno il nido gii vccellidcl cielo/econdo 
che dice il fìgnore,et vi ftanno all'ombra, o perche fi fa per hifio-^ 
ria , che vi fono fiate perfone , come fi fa cfferne fiate foito quella 
del girafole,che fece gratiofa ombra a Giona proplicta vlciro di 
Niniue , fecondo che Melchiorio Guilaldino pruoua in certa Tua 
piftola , benché la interprctationc commune della prophetia di 
Giona fiabbia Hedera in ifcambio de! Giralble, et aKre iJiterpre*- 
tationi altra pianta^ Potrebbe nnchora altri credere, che Dante 
hauefie in queverfì della fua fcfiina 

Quando ella ha in tefia vna ghirlanda d'herba, 
Trahe deh mente nofira ogniairra donna , 
Perche fi mifchia il crcfpo giallo , c'i verde 
Si bel, ch'amor vi viene a fiarc rJ'ombra, non meno^che s'hab 
bia fatto il Caro, fallato facendo che amore deità pt'r fonale per 
metonimia venga a fiare all'ombra d'una ghirlanda d'herba po^ 
fta in tefia ad vna donin , fotto la quale non fi fa per hifioria o 
per fauoIa,chc vi ripari animale numo , et fe egli non ha failaro, 
che il Caro fìmiimcn te non habbia faJlat o^perchc habbia inuita ' 
relè mufe deità perfonale per meron; mia a venire all'ombra de 
gigli/otto la quale.comc c detco.no fi raccoglicTnimale niuno, 

che 
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che fi Gpph per h.rtom,o per fwoh, E non dmicrfò d:, rmcrc 
che Dante hi dctco bcnc,c'l Caro nule, pcrc.ochc quelli volcn' 
dodimofìrare h Icggàdru appircnre alcnii per Ja biondezza 
de capelli della Tua donna, et per lo verde della ghirlanda d'her- 
i3c nicrcolati mlieme dice , che amore in ifcambio della predetra 
leggiadria fta all'ombra dccapcll.,cc della ghirlanda,che fono vo 
CI verc,et proprie in luogo delle quali haurebbe detto , fc haucfl e 
coniiniiata la figura del parlìre fta all'ombra fotto vna Iog<^ia,o 
lotto vn albero.nclla guifa che il Petrarca pofe gliocchi di Lu. 
ra in luogo di logg/3,0 d'albero.coiìie dicemmo . Ma qucftì po 
le ombra degighper trafluionc in ifcambio della piotcttionc 
della cafa rcalejof to la qu ile ombra non entra checl.e lia di fimo 
Io,er d ciiidcnte,come entrano i poeti l'otto fi predetta protcttio 
ne. Hor , non parendo perauentu. a al Caro , che gli cnimpi dt 
gli ai.rori da Ini prodotti Fauoreggino tanto la pirte fua che fcn. 
p:j fare altro proucdimcnto fì poteHe ftar fìciiro fotto lò Iciido lo 
roriftiggendoad altro dice, chela fconueneuolcrra toccata di 
jmein quefta fuafranationc,ctprocedcte,fì come eo|,s',magina 
dalla brcuita de gigli lì può per la figura hiperbole , la quale noi 

pofsiamo chiamare fmodcramento, ridurre aconuencuole-zaaU 
longando 1 gigli , et tirandogli a tanta altezza, che vi fì pollano 
ftarc agiatamente all'ombra Jc non ifmifurate lue mufc , la qu U 
cofa fificcia pure/e cofìglipiaccchcio per me non fono per ve 
rarglicIc.Ma non per tanto (ì trouera non hiucr fuco null.i.Con 
ciofiacofa che qucftofuofmoderamcnro di tirare in alto oltre ad 
ogni conuencuolc mifura i gigli jion fia per operare, che le mufc 
VI fi polTano accofìarc pcriftarc all'ombra fe nò ne vien cacciato 
via altro animale , che viCm , h lucndo prima occupato il luoc^o 
douc elTe mufe dcono allogarfì, il quale impofsibile cof, c- ch^nc 
fia cacciato via, et rimoiro,poiche non c vero, ch«ì vi ftia,fecondo 
che c Itato detto ,fì come non vi puoefTerc a ninno partito del 
mondo introdotto dallo fmoderamento non elTercitando elfo 
le forze iue miracolofe fc non fopra le cofe,chc fono, le quali qui 
tunque p.ccioIe,o poche accrefce , et multiplica in marauigli^.r, 
maniera eflendog'i impedita del tutto ogni fuaoperatione,do. 
uc non truoua nulla. Ma forfè aueggendofì egli , che qnefto ri. 

H 
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p3ro non era fufficientc a faluarlo , fé n'apparcccfii'ò vn'airro , et 
dilfe^chc fono fecondo Anftoci'Ic di due maniere de faIJi,che io^ 
gliono commettere i poeti , de quali gli Vni fon propri dell'arte 
poetica^er chiamanfì falli per fe^er non rruouano pcrdono^gli al^ 
tri fon dell'altre arri.et chiamanfì falli per accidente^er meritano 
perdono* Della cjual feconda maniera vuole il Caro, che fìa il 
fallo fuo , che è f hauer formata male la traflatione prendendo in 
luogo della protettione di quella cafa reale verfo i poeti Tombra 
de gigli non hauente fotto fe animale da adombrare,comc la prò 
tettione predetta ha fotto fe i poeti raccolti da difendere ♦ Ma io 
credeua,che il fallo fofie della prima maniera , poi che Ariftotile 
nell arte poetica tratta come in luogo proprio più largamente, 
che altroue^della dottrina delle parole^et a quanto ha detto in cC^ 
fa.fe altroue gliene conuiene ragionare, fi rimet te* Ma conciofìa 
cofa che il Caro nel formar quefta traflatione polla hauer fallato 
non perche ignorafle^che nel fare la traflatione bjfogna feruar la 
fìmilitudine^il fallo della quale ignoranza non negherebbe per^ 
auenturaegli,che non fofle dell'arte poetica,et che non fi douef-* 
fe nominar fallo per fe,et che non meritaflc biafìmo , ma perche 
ignorafle , che fotto f ombra de gigli non dimori animile.comc 
pogniamo fanno le pecore fotto l'ombra del faggio di merigge, 
e da dire,che quantunque il fallo di quefta ignoranza non perteri 
ga ali arte poerica^ne fia follo per fe,non perrienenon dimeno a 
niuna altra arte^dicuifia fallo, et perciò fi poQa domandar fallo 
per accidente non elTendoci arte niuna, che infegni, che fotto 
l'ombra de gigli ricouerino,o non ricouerino animali,ma è fal^ 
lo commclTo in ignoranza dell'ufo commune delle cofc del mo- 
do,il quale/ccondo che io auifo , non è tolerabile nel poeta , et 
fpecialmenre commellb nell'ignoranza di quelle cofe , ciie vcg- 
giamo tifrto il di,quali fono i gigli appo noi. Conciofiacofa die 
fi polla perdonare ad vn poeta , fi come dice A riflotile , che alfe- 
gnaile le corna ad vnacerua,et mafsfmamfnte fe viueflein luogo 
doue non nafcendo cerai, o cerue , o non vedendouifenefpellò, 
come auiene nella mia contrada, non hauelfe potuto dairefpe- 
rienza conofcere.che le cerue non fon cornute, auegnachc Pietro 
Andrea Matchiolo nel fuo commento fopra Diofcoridc affermi. 
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che il Duca di Bauicra hi delle ccruc,che hanno corna,fì come al 
trcfi 1 Fiicchcri ncchifbimi mercatanti in Augufta d'Aicnngna. 
Hora pcraucntura confìderando il Caro, che debile fìmilmcnrc 
era la dipela detta di (òpra ve n'aggiunfe va'altra, et dille pure fc^ 
condo Ariaotilc,chc le cole fi rapprefcntano nell'uno de tre mo 
di come furono,o fono.comc fi dicono,o paiono,come debbono 
cflerc,nc negando egli.chc i gigli non fieno ftati, o non fieno,cc 
che non lì dicano,o non paiano, quali fi veggono efl"ere,ct appi- 
rcre,afFeim3,chc dcono cfiere maggiori, che non fono naturali, 
poi che rapprefcntano la grandezza della cafa reale di Francia, 
quafi h chioccia, che copre i pulcini con l'ali, fi come hibbiamo 
dorrò di fopra , ftandofi dentro da termini della fua n unr ile pic^ 
ciolczza fìa riflutita dalla fcrittura in rapprefentare la'nf iKihilifsi 
ina,ct amorciioJifsima benignità diuina vcrfo gli elctti,et non ba 
rti,chc I I carità della chioccia vcrfo i fiioi pulcini trapnfsi.o appa- 
ia trapaflàre quella degli altri vccclli vcrfo i fuoi vccclletti per di- 
moftrai e in queiìo modo la cura, che ha dio grandiisima de fuoi, 
et che medcfiniamcntc non b ifti, che iì giglio fenza muoucrfi del 
la fuaconuencuole et naturalcniifurafia,etpergrandezza,ef per 
altro commendabiIc,cr riguardeuole fra gli altri fiori,et atto a di 
mortrare,che Ja cafa reale di ftancia tra l'altre cafe nobili del mon 
do,/c quali fono come fiori,merita fingolari Iodi,et dee cficrc am- 
mirata. Ma quantunque io conccdefsi, che i gigli,diche fi faudla 
in quefta canzOiK,foflero fiati finti grandi oltre a mifura per figa 
rare conucncuoJmentc cofi gran cafa , non firebbo no perciò 
quah cfiere doucuano non baftando Ioro,ficome malecred.- i| 
Caro,::d cfiere quali doucuano grandezza fola,la quale non por 
gc a ciò aiuro niuno , anzi nuoce non poco. Conciofiacola che 
cficndo efsi fiati pofti rraflatiuamentc in qucfia canzone per due 
cagioni , cr per fare , die le mufe vi filano all'ombra , et per fare, 
che cileno ne tcflano ghirlande , non grandezza , o altezza fi ri- 
chiedcfic«l prefcntebifogno,macofaadombrata,ogrande,op(c 
ciola , chcfìfo»rc,in luogo della quale potettero cacciatane qudla 
entrare Jc :ii,;fc,ct humilta anzi che nò ddia pianta de gigli , ac- 
ciochc le mufe agiatamente ftandofi in terra potcfiono cogliere 
de gigli per far fuolauorio fenza cffcrecofticttca montaT per 

H «) 
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ifcafa con fatica aflai, et con poca honcftà in piefenza del Caro 
for.'e ranco alto per prender de gigli, che egli potcìrc loro vede- 
re le gambe. Pcrclie qiicfta fmiliirata grandczza,che egli vuole 
cllere ftatadata a gigli fìgnificariuj de!la cafa reale di Francia,© fìa 
lodeuole per figura di fmoderato parlare, o còportabile per fal- 
lo accidcnrale di poefìa,o conueneuole hauendo rifpctto alla mac 
fta di quella cafa, con tutto che fofle impofsibile, et fìmile alle pit- 
ture di Zcufi trapaflànti il modo naturale , non gioua punto alla 
traflationc di chiamare Ip mufe all'ombra loro, et nuoce non po- 
co a quclla,che fi debbon di loro refler ghirlande , fi come s'è ve- 
duto,ne riceue fcufa,che l'alTolua da errore per ellcmpio di fcritto 
re niuno greco,latino,ct vulgarc. La onde ragioneuolmente fc 
gnai qucfta traflatione come vitiora,et n'prendendola,poi che ini 
iruouaua ne termini dell'idea chiamata da Hermogene ZcfìOo^l^i^- 
TMa-,ne quali fì truouano tutti coloro , che riprendono i pari fuof, 
formai vna parola nuoua,come fì conueniua fare trouandomi in 
quella idea,ec difsi per via di rideuole puntura,che le mufe del Ca 
r o doueuano eflèrc di fchiatta Pigmaica , la quale voce Pigmaica 
e ftara giudicata afpra dal Caro, et mene biallma molto, diche fi 
farebbe guaidato,fì come auifo,re egli hauclle fa pu tocche non fo 
lamenre m'era pcrmeflbin cofì fatto cafo formare parola nuo- 
ua,ina afpra anchora dicendo Hermogene 

t v'TArvfl«c/lfc' Kod -ssom ovói/KTcc Toojy i')'X(i>§à t^kxìk , cioè 
Hora conuiene in qucfta idea anchora formar de nomi afpri. 
Et Giorgio Trapezontio , che per poco di greco reco in 
latino Hermogene parlando della duella di quella idea, che c- 
, , gli chiama Acrimonia dice Di Aio acris , cpx et afpcra , ce 
quse durior,quàm afpera eft , quarc et fingere verba lue 
, , et pronominare licer,vel à viri)s vituperando, vel d probitatc 
, , derjdendo,vcl à fortuna, vel quouis paAo. Egli c ben vero 
die 11 Caro prendendo errore crede , che l'afprezza nella voce 
Pigmaica proceda dalla nouita della formationc , cioè dalla dif- 
lolutione deldiphthongo A r ,ct dalla trapofìtione della K, le 
qua I hanno luogo in formar cofì farti nomi di popoli , et di fette 
quali lono ^ ci^/oaocr ^ ^ooKoa,» Wor o^twcxx,d<T,cp^Piac^<yJ 4>c<fl,. 
aa:.'»i^(T,et a qucfta guifarav^MoaVrou^Mcc/KoV. Pcrcioche nella vo 
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cePigma.coi afprczra nafce da/la compngitia delle confonanti 
G M non pofsibile a profcrcrlì dalla lingua nortra,chc c alrretran^ 
ta nella voce Pigmeo , conciolìacofa che eflìaltrefì non fi polfa 
enza bi..fcnre,li come egli dice, et sbadigliare.ct fenra caderci la 
Ungila di bocca p.on un tiare, et non dalla nouira della formano 
m. Ne c vero fecondo l'A naiogia, che Scdnceo douellb fare Se 
ducea:co,corne ferine egli,ma Scducaico.La qual voce io confef^ 
lo,clje olf cnde gliorecchi non poco , pcrcioche fi fcnre alquanto 
di noni ta non per la nouira della formar.one, ma per la diuerfìta 
del tenore del fuono,che ù altro in c f , et altro in c A , che non fi 
fer tirebbe,fe 1, dicefle Seduchep,et non Seduceo. Ne parimene, 
te forfè li può fegucndo cjuefta medcfìma Analogia dire di Pliili^ 
neo Philiftaico nò dicendoli appo i greci ^JuPufxVcoI diphthon 
go A t , che fi poHa diflbiucre , et irapofta la K farne <p\jMouyJ<r^ 
ma o fi cofcrua la voce hcbraica ^vMietix , o fi dice alla greca 7S5» 
?^>. var. xMa altre ragioni da queftc dette di fopra ci ritraile da di^ 
re di Cananeo Cananaico,ct cioè la conrinuationc delle tre filla- 
be terminanti in A. c A. N a. N A.cheolfcnde anai.Senzachelc 
due N non ilcicmano punto dcirofFefi, la qual ragione celiando 
in Cirenaico lodicinmo di Cireneo fenza difpiaccre all'udito. Si 
come adunque pienamen te s'c prouato , che la voce Pigmaica c 
fiata da me formata fecondo regola , come fi doueua , et vfata fe^ 
condo i ritorici , doue fi richicdeua , cheche fi dica il Caro , cofì fi 
p;ouera,che !c voci ParteFci,Stea,Dea,Gueri,Habituri, Adaftia' 
re,Riottofo.Rrnome,et Pailatura.fec vero,che fieno ne mici ferie 
n,fccondochc riprendendomene dice il Caro,et mifi mofireran- 
no i luoghi , doue fono , fi prouera dico non mcn pienamente, 
che effe lo::o fiate prcfe dal Boccaccio, o da gli altri fcrittori ap' 
prouati di qiiefia lmgua,da quali fi deono prendere le voci per co 
Ioro,che intendono di fcriuerc nobilmente, et che fono fiate mcf 
fe |j,doue fi conueniua fecondo gli infcgnamenti de più famofi 
maeftri in ritorica . 

Ha dunque fallato il Caro in difsimilitudinc in figniPcar per 
tranarione con l'ombra de gigli |a protettione della cafa rea- 
le di francia,come habb.rimo veduto, ma non meno ha ftl- 
laro in difsimilitudine anchoia in fìgnificare per iraflationc 
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con la voce Idoli, i Valcfì e i Fi?rnc(ì,conci'ofiacofa che alla con^ 
ftiriidone dell'Idolo di nccefbJtafi richieggano due cofc con^ 
giunte infiemc, alenine n ri non farà mai Molo* L'unaè lariueren 
za di coIu/,che Io conTticinTce maggiore verfo quello , che non fi 
cofluma vci fo le altre cofc mondane,ral tra c la potenza dell'Ido 
locoftJtuico del tutto inutile a poter preftare cofa niunadcfìde^ 
rata,o fperata d ìiridoi itra^ Hora fe habbiamo riguardo alla pris- 
ma cofa la traflatione dell'Idolo non fì può dire eflere mal prcfa 
dal Caro, percioche palcù pienamente la grandezza de!la riue^ 
renre affettionc fua verfo que potencifsimi fìgnori* Ma, fe hab^ 
biamo riguardo alla fecondd. , come volendo , o non volendo ci 
conuiene hauere,non fi può dire efierc ben prefa per la difsimili^ 
tudine palefmdofì infìcme con quella fua tanto riuerente afFetcìo 
ne,vna potenza loro,come dicemmo, del tutto inutile ad adem^ 
pfere in parte alcuna il dcfidcrio,© la fperanza del Caro con tra la 
verità manifefta per l'efperienzaftefla non potendo negare eflò 
Caro di non hauere almeno dalla larghifsi'ma mano de Farnefì ri 
cenuri doni maggiori^che non ifpero,ct per poco non ardi di de 
fiderar mai.Et in tanto fi prefcnta per quefla voce Idolo allo'ntel 
Ietto noftro quefta potenza inutiIe,forfe perche s^abomin ano gì' 
ldoli,et fi fprezzano come nulla in molti luoghi nella fcrittirra fa 
cricche non fi dce,ne fi può per alcuno vfare in fignifkare per tra 
flatione perfona , a cui fi debba riucrenza affettuofa anchora ra^ 
gioneuoleper benefici riceuuti, fe non fi fortifica quefla potenza 
inutile con la confolatione d'alcune parole* Perche il Petrarca 
haucndo detto 

Io temo di cangiar pria voho, et chiome, 
^ , Che con vera pietà mi mofiri gli occhi 
5^ L^'dolomio* et parendogli , die meritamente douefieelTér 
riprefo d'hauer detto di temere queIIo,diche doueua eflere certif 
fìmo,non eflcndo atto a niun partito del mondo Tidolo a mo^ 
ftrar mai gli occhi con vera pieta,conciofiacofache gl'idoli qua^ 
ninquc habbiano gli occhi , non gli habbiano perciò fecondo il 
faJmo forJìiti di vifia^chc fìa piarofaveramente^o altro/oggiunfc 
, ^ Sciì^.pko in vino lauro confolando la potenza vifiua fua mor 
ra,ct auiuandoia con le predette parole* Pcrciochc cfleiido Tido 
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lo Vino , cr hniicndo gli occhi lo'potra confolarc di vifta piatola* 
La qual conrolatione di parole parimcnic vsò il Petrarca in ren 
dcr piaceuole il lignificato della voce Moftro in quella parte, clic 
difpiaceua , volendo con quella per tr?flatione lignificare la Tua 
donna^etlapendojche la predetta voce detta fìmplicementeprc^ 
fentaallo'nrellettonoftro due cofe infìemc congiunte. L'una è 
la gran dilFerenza,che è tra il Moftro, et gli altri animali ben fot^ 
mati fecondo la natura loroja qual dihFerenza gli veniua ad huo^ 
po per lignificare la lìngolare eccellenza di Laura tra le altre don 
n e,et Taltra é la brut tezza/enza la quale rade volte fuole eflere il 
Moftro,la qual bruttezza era di non picciolo impedimento al^ 
la^ntentione fua* Perche ^accioclie rimouefl'c quella parte della 
bruttezza,dicdc per aggiunti alla prcdcrca voce Altero, & Raro 
dicendo 

, , O dcfc donne altero , et raro moftro • hauendo egli pcrauen-* 
tura piefaquefta traflationc di lignificare vna donna con la voce 
Moftro infiemc con la predetta via di confolarla da certa piftola 
di fanto fgnatio, nella quale egli parlando della vergine con la 
predetta voce Moftro le rimuoue ogni bruttezza con i^agg^un-' 
to Celeftiale^et dice. Ma non dimeno quefte cofe hannocom^ 
mofte le parti interne noftre^ct ci coftringono fortemente a 
dcfìdcrar Tafpetto di qtiefto, fé coli è lecito a dire, celeftiale mo- 
ftro. Non fi può adunque vfare per trnfl uione la voce Idolo 
in buona pirte lenza mitigarle la Tua triftici i con attribuirle cer- 
to fufficiente potere, altrimentc fi prende feniprc in mala parte, 
fi come la prefc fan Paolo lignificando con elfo lei per traflationc 
i denari ftimati piu,che non fi conucniua,dagIi auari dicendo 
, , Auaritia eft idolorum fei uitus.et limilmente il Petrarca Qcrni 
ficnndo pure i denari ftimati piu,che non fi conueniua , da prelari 
della clìiefa fecondo per o , che alcuni vogliono in quel vèrfo 
, , GTidolifuoi far::nnoaterrafparfì, et oltre a ciò lignificando 
il titolo imperi Jc vfurpato da L odouico Bruero ftima to più, che 
non fi coniTeniua^da fignori d'italia , et dicendo 
Non fcte idolo vn nome 

Vanofenzafoggetto. fc'r perche pare al airo,che in qucfto 
luogo non fi prenda Idolo in mala parte per le.ma per vigore del 
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Ja neganiia,mi' piace con poche parole di dimoPtrarc, die fi pren^ 
de in mala parte per fe,cr non per altro* Dice il Petrarca parlan-- 
doafignond'italia. Voihauendoin riucrcnza Lodouico Ba^ 
nero per Io titolo della dignità imperiale vlurpato da lui^comc Ce 
Jeggittimamente fofl'e da Un' poflcduro , et per confeguente egli 
folle veramente imperatore fere fìmili a coloro, che nuerjfcono 
gl'idolijChe non hanno d» diuino altro, che Topinionedegridola 
tri,et perciò vi fconforto da fare idolo, et da haucre in riucrenza 
l'I nome imperiale nel Baiicro,quafì come per quello fia imperato 
re , il quale non ha altro d'imperiale , che eiTo nome vano fenza 
foggerto, et cofì appare^chc e prcfo Idolo in mala parte per fc in 
detto luogo* Ma le in Lodouico Baucro folle fiato il rirolo impc 
riale dcbitamcnre,ef perciò egli folle ftafo veramente imperito-' 
re,il Petrarca non haurebbe detto miga,che coIoro,che ghliauef-^ 
fero renduto il conuenien re honore , et fattane ftima^rhauefiero 
fatto idolo,pcrcioche non farebbe quefto ftato altro^che drre, che 
rhaueilero honorato , et ftimaro più, che non fi conucniua^con^ 
ciofìacofa che Tempre con qucftaappellationc d'Idolo fi dimoftri 
maggior riucrenza , che non fi conuiene^o dicali affcrmando^co^- 
me Voi fate i denari idoli,o negando,come Non fare i denari ido 
Ii,faIuofc none modificata da compagnia di parole, come djcem 
mo* Ne vero è,che poeticamente parlando s'ufì la voce Idolo in 
buona parte fenza confolarione di parole,!! come Tha ufara il Ca 
roma fi plebeamente ^ofcherzandofi,fi come fece il Molza nella 
lode del fico, che difie parlando di quello 

^ , Et far l'idolo mio difpetfO,er vano* Ne la voce Dio fuori che 
in Ggnificardio verace fecondo Tufo dei Petrarca puohauer luo 
goin lignificar chiche fia ,fe non con (ohi a da compagnia di pa 
roIe,che quafì liberino da colpa colui^che Tufa^come parlando d' 
Amore egli difle 

, , F itto (ìgnore,et dio dn gente vrana,er. 

Veder prefo colui, che e fatto dco 
5 , Da tardi ingegni rintuzzati,ct fciocclji.ct parlando di Phebo 
, , L'un detto deo* La onde rim«?flè e ^Ij h predetta voce Dio, 
percioche intendendoli d'amore era feiizaconlolatione, da quel 
Verfu fcritto prima cofì 
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, , Ella non,ma quel dio,cIje gli goiicrna^ct diflc 
, , t:ilanon,ma coiai, die gli goucrni. Hora,perclic nprcndcdo 
«oqiiefta triflationc d'Idoli haiicua detto, A noliri idoli fcnza 
confolarionc di pirolc egran vanua,c pimto al C:iro d'cfTern ab 
batniroaluogooppoituziod.iriprcndcni,c neìl\ìlb delia voce 
Confolationc dicendo, che io l'Iio male vi .ra,o voglia io hauei U 
vfarain fcnrimcntogreco.olariiio.o tofcano. Pcrciochc , fe io 
la voglio hiucrevrira in fcnrimento gi ecoio quello, eli* io (ref- 
fo ho biiRmaro in air mi haucndo dccro in certa letren, che io nò 
poteua lodare negli fcritti di Marco Anronio Flaminio alcune 
VOCI latine si,ma con fentimcnto licbreo.fc in lafino,non h pof- 
fo Imierc vfifj con cdcmpiodi niuno fcrittore latino , le in 
fentinjcnto forcajio,conuicne che io l'hibbia vfara nel fcnrimen 
eo,chc i'ufa fri Luca dal Borgo fole inlìcmc con gli Alchimirti, 
et co Occhicri , dalla cui arie per cficrc ella lontana dallacono-- 
fcenra degli I)ucmini,non irta bene a prendere tiT.flanone lì co- 
me olcui-a,et non atta fiibito ad cflcrc intefa. Qi,icfio huomo , fi 
come n può comprendcrc,ragiona di quelIo,che non intcndc,et 
crede che non fìa differenza tra l'ufire pogniamo le voci latine 
con fcntimentod'un'alrra lingua,© il prenderne le rraflationi,l3 
quale non dimeno u c grandifsirm. Conciolìacofa che k frana- 
rioni fieno commendabili ; quando fono ben farr< , anchoriche 
non fieno mai ftate fatreda niuno in altra lingua , o anchora in 
quella medefima , che vfiamo . anzi quando fono trouatc la pri- 
ma voha dallo fcriftoreingegnofo, er fpeculariuo fono più coni 
mcndabili.fì com« tcfiimonia Ariftoiilc. Ma l'ufare le voci d'u-.» 
na Ingua con fcn t imcnto delle voci d'un'altra lingua none cofa 
comportabile, faluo Ce quella lingua nò foflc vicina a qucfi'altra 
come dicemmo di fopra , e r almeno intcla da nobili di quelli Un* 
gua,nellaqu:!le fi vuole vrarc, Malafciando ciò da parte iodico^ 
che IO ho vfara Confclatione traflatiu3menfe,et non in fentimen 
to di voce d'altra lingua , et che io non fono fiato il primo , che 
l'habbia vfata,diche m'increfce.non che io voglia,cheralfru'i cf- 
Tempio mi vaglia a fcufarmi. Horaefièndo propriimcntc par- 
lando Confolationc Icuamento di iriftitia della mente humana 
affannata i greci rrafporiarono il nome ««^«cf^uói « e'I verbo 

I 
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^c(iji\j6o\}i^ca a leuarc la triftitia del (ìgnificato delfc parole nel/a gui 
fa a punto ^ che lohovfata Confolatione j^ct Boetio , il quale é 
pure latino fcrittorc benché forfè rultimo nel libro^ che fcrifle dì 
Confolatione ha trafportato il verboCòfolare a leuare la triftitu 
y , del bi fogno dicedo Sed hoc modo confolari quidc diuiri)s in 
^, digentia poteft,auferri penitus nò poteft. et Ouidiatrafpor 
tado alla ferita Taggiunro Incófolabile difl'e [ncòfolabile vulnus, 
et Pietro d'Abano trafportò il detto verbo Confolarea leuare-- 
la triftitia a veleni dicendo net terzo capo del fuo libro de veleni 
, > Quartu eft lapis iMagnes, qui aflumptus incus Melacholicu,cc 
, y lunaticum^et prceftigiatu facit recipiente. Vtuntur autem eo 
medici confolatocum ali]s medici nis i l curationeMelancho^ 
IÌ3e, Io lafcio di dire de Cecchieri^ec de'gli Alchimifti,che vfano 
di continuo trallatiuamente Confolare nelle loro arti,fi come an 
chora confetta il Caro,il quale non fofe parlidadouero,o dagi^ 
uoco dicendOjChe ragionandofì di traflationi,et di configli, et 
artifici di poefìa bifogni ragionare in guifa,che gli huomini com 
muni,et non efiercirati negli ftudi di lettere intendano , et perciò 
fia da riprendere colui, che vlivna trafatione in fauellare delle 
predette cofe , che non pofla cofì fubito eflere intefa dalla gente 
groflà,quaIc vuole il Caro^che fia quella della miaconfolatione, 
Tofcurita della quale lì da egli a prouare aliai vanamente dicen^ 
dOjche efla é ftata prima vfata da vn'arte fccrera.et ignorata com^ 
munemente dal più degli huomini,quale è quella de Cecchieri^cc 
degli Alchimifti,quando doueua moftrarc,che il leuamento della 
triftitia della mente affannata contenuto nella con folationefof>* 
fe cofa lontana dal fen timenco communc degli huomini^ et mol 
todifsimiledal leuamento della triftitia del fìgnificato della voce 
in guifa,che trafportatoui non folle ageuole ad elVer comprefo da 
gli huomini» Ma perauenturaniuna cofa iì truoua ^ che difcorra 
più per lo fentimento commune degli huomini di cofì fatto leua 
mento,et confolatione , ne che vi fìa più fimile paragonando le^ 
uamen to a leuamento^et triftitia a triftiria.ec mente a fìgnificato* 
Senza che fi fa runp^etTaltro leuamento propriamenreparlan> 
do con parole. Adunque traflatione più chiara , ne più difpofta 
ad eflere fubito intefa non fì potrebbe di leggiere fonnare. 
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Hora trapafsiamo a dimofìrarc come il Caro ha peccato in vn al 
tratraflitioncin di&imilitudinctrafportàdo Qi^iafìgra conca in 
luogo dcUa Francia. Ma,percioche egli fi da ad intendere , che 
quefla (ì i nmihtudine,et non traflationc , proinamgh prima , che 
pachamo del peccato della dirsimilitudine, che clì'a fia craflarione* 
Se in quefie parole Parte dele pili amene d'buropa giace quafi 
gran conca infra due mari,ec due monri/olTe (ìmilitudme , fi di^ 
rebbe di necefsita , che h Francia giacelTc tradotti confini, come 
giace viia quali gran conca* Ma quefta non c la'ntentionedcl 
ro,ne,fe perauentura foflc , farebbe ragioneuolc non hauendo U 
conca notabile giacitura^o leuatura da potere eflcre prefa in eflcm 
pio* Perche quando egli haucfle voluto fare la fimrglianza,quan^ 
co c al fìto.cioc alio ftar diritta,o piegata haurcbbc rapprdenrato 
Il fìto coacofa,che fì pofell'c leuarc, et piegare , come larcbbe con 
vn'alberodi/lcndeiidoloin terra, fì come fece Facio Vberto 
fcgnando il fifo di Greti, che dille 
y j Al modo, che giacer vedefi vn legno 
y y D'abete lungo,et groflo in fu la terra 

yy Corami tronchi,rifoladiregno. Ma egli volle mcrrere auan 
ti agli occhi delh gente la formi della Francia con quella della 
Q^nfi gran còca molto conofciuta da ogniuno^et lo dice manifc 

ftamente nel commento in qucfte parole, Quafì gran conca 
, , le da la forma,come fogliono i Gofmografi , che aflbmigliano 

le prouinciealtria vnagimba,altri a vna foglia, et altri ad al 
y y tre cofe,quella delia conca fi conuiene alla franc/a per effcr po 
, , co meno,che di tal hgura-Ec nel Predella in quefte parole.Di 

ce Grande parlando della conca per fupplire al mancnmenro 
, , della forma. Se adunque la conca c pofta per figiinre la for 
ma,ct la forma c nel predicamento della QtiaIita,comc può con> 
farficon Giacere in limilitudine,che enei prcdicamctodel Sito^ 
E' adunque tra^'atione come dico Qj^rafi gran conca rauiluppata 
con vna meionimia^ct con vn ì appofìtione in quefta guifì Par^ 
te dele più amene d'iiuropa, per appofìtione , Qi^rafì gran conca* 
Ma , percjuchc non di bifogno al Ciro fe non della forma, per 
dir coi'ì cor, : ^!e,(ì dee dirc,che per metonimia c ftato poflo il no^ 
ice foftaniiuu in ifcambio deiraggiunto quahtariuo ,et poi per 

I 0 
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trailan'onc portato in ItiOgO del proprio , clic farebbe. QiiàH 
grandcmcnrccaua,ct ccome fé fi diccde Parccdcle piii ameiied' 
tiiropa di quafìgran forma concale giace infra due nnri^ et due 
monti, i: adunque traflafionc, et non fìmilirudinc, come male 
crede il Caro , non intendendo quello , che egli rtellò ha fcritto. 
et quindi fi puocomprcndcre, che nel comporre quefta canzone 
fu veramente fatto valb,er quali gran conca dello fpmto Mufai'^ 
co.et ApollineOjCr che egli folamenre fu ferir torc di quello , che 
gli fu dettato fenza comprenderne lo'ntelletto, fi come auienc a 
gli'ndouini, fccondo,chc dicono i philofophi.che ripieni di fpiri 
to di dio predicono le cofe future fenza intendere efsi quello,chc 
fi dicono. Ne ci lafciamo indurre a credere , che la voce Qjalì 
conftifuifca Tempre fimilitudine , doue fi truoua . anzi in tutte le 
rime del Petrarca douc è tame fiate non pare, che confiitinfca di 
necefeita fe non poche volte (ìmiìitiidim , ma Jcua ben ierapie di 
pcrfectione alla cofa,a cui s'agg<ugnc come 
, , Ond'èdcl corfo foo quafì fmarrita 
9, Nofira natura, et come Penfier gelati 
,i Fatto haiiean qiiafi adamantino rmilro,cioc non perfettamen 
tefmarrira,crnon perfettamente adamantino» Et in rantolavo' 
ce Qijafìc difpofta a leuar pcrfettione, che non potendo ad alcu 
Jie cofe,a cui s'aggiugne leuar la perfetcionc dcIJ'cffetto,Ieua lo- 
ro la pcrfettione della verità, come 
> , Poi del voler mio quafi indouino 

, , Difi'e,!'© Seleuco fon . Non era Selcuco veramente indouino 
et non dimeno in refe quello , che defideraua il Petrarca, il che Ì 
effetto d indouino perfctto.La onde il Petrarca riguardando al 
la venta il chiamò Qt.iafi , cioè non perfett imcnre indouino, eoa 
tutto che fo/Te perfettamente indouino riguardando al'^eflFcrro 
Hora la voce Q£iafi,come dico/empre Iena di pcrfettione alla co 
la,a cui 8 aggiugne,ct per quefto Tuo perpetuo leuamento e mol 
to atta ad ammollire la durezza della tr.flatione nafccnre per lev 
pui dalla perfettionc non arrendeuole della cofa. Ammollifce 
adunquela voce traflata,a cui s^aggiugne.otruouifì portala tra. 
uata.eiiendo /euata via la propria , come 
„ Peaficr gelati 
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% , Fatto liauean cjuafì adan.ar^no fma/to, nel quale eflcmpio è 
ammollita per letiamento di pei tcttionc Ja^iocc traHaca Adaman 
tino polta iola.pcrcioche è Jcuata Via la prop. ia, o cjiiafì propria, 
cnclarebbe Fermo, o Oftiiuio aggiunto di Dclibcrarionc or. 
truouili Ja voce rra^nta pola in compagnia della propria coi 
mezzo del legame del verbo come ( l etti ) 
» Quali /"peloncadi ladron fon fattile t come 

Qjcfta vita terrena cquafì VII prato, 
, , Clie'l ferpcte tra fiori, et l'iicrba gircene quali crscpi Spelóca 
voce tnfl uà cógiimr a cò li voce Tcu» per mezzo del verbo Son 
A ^J^'^^^'^ -ammollita per leuamcnto di perfettione proccden. 
te dì QuSi , dal qual leuamemo è lìmilmcnte ammollita la voce 
tr-lliia PraLO,clic c in conipagma della propria Vira per mezzo 
dd veiboE,otriioin(ìlatn.ft.tain compagnia della propria per 
mezzo deJl'jppofitionc fcnza verbo , come 
, , (Jenrjlczza di fangue , et l'ultrc care 

Cofetranoi.pcrlc.rubiiiijCtoro 
, , Quali vii forni egualmente difpregi.er come 

Qi" il miracolo è queKquando fra Thcrba 
, , Quali tìor fìede. ne quali ellempi s'ammollifce non poco, per 
lo predetto Icunmenro la voce trafl «a Vii Toma cògiunra per vir. 
tudeirappofìfionealle proprie Gentilezza di fangue,et l'altre e»! 
re cofe f a no.;perle,rubini,et oro . Et s'ammollilcc parimente la 
voce troflir:i Fiore còguinta per appofìtionc cóla propria Coftei 
di fopra pofta Miriam coftei. et quefto vlrimo ell'empio è fìmile 
affli a quel del Caro.Lcua adunque di pfctiione.fì come diccmo, 
Qliafialla cofano alla vo.e,a cui s'accorta. Perche guardili il Ca' 
ro,che la voceQi^iafi pofta da lui a laro alla voce Gran non faccia, 
che la concardie egli vuo!e,chefìa l..rga,et capace,come e tutto ii 
piano della francia , o almeno come è la conca del porfido , che c 
nella vigna, che fu di papa Giulio terzo in Roma, non s'a'ppic- 
ciolifca tanto , che non riefc.i vna conca di mezzana c ^p .eira, ne 
maggiore di quelle, doue ci fogliamo lauare i piedi . E quefta a^ 
dunque tmnarione,& non nmilii.idine,et cirana.ione vitiofi 
per lagrindirsimi.'itud.ne .dìe èrn bforma dcllaconca,& 
quella delia franca. Conciofucofa chela conca habbia l'orlo 
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dNn torno tu ttorileuato, et h francii non fipofladiVc d'hauer 
Torlo rileuato fenon pognfamoin tre parti dell'otto della circo 
ferenza fua miTurandola non con molta fotti'lità non hauendo 
fc non i Pirenei ne confini occidenrali, ec J'^lpiin parte ne confi-^ 
ni auftrali,b douc ne fertentrionali ha Tocceano^et negli orienta 
li il RenOjc'i marmedirerraneo in parte negli aiiftrali , fi come fi 
comprende da quello ^clicrcriue Straboncncl principio del fua 
quartolibro. Io porrò le parole Jatinc;fì come fono fiate trafla>« 
cate^poi chejl Caro non ama le-gi eche^nc qui mòta più che (iena 
greche che d'un'altraf lingua» 

Montesfìquidem Pyrenxi hancGalh'ie partem ab occafu ter 
minare dicuntur^ mare vtroque ex Jitore percingen tes, & in^ 
, > ternum,tt externum,ab Ortu Rhenus , qui ;3equali à Pyrenaei» 
yy tnontibus fpario ad lineam diftatl Ab aquilone, et meridie fìc 
^, iacet,vtab(éptentrionalibuspromonrori)sPyrenes inchols 
y y oceanus ambiar vfquc ad Rhcni eruptiones , è regione autem 
yy Mafsnienfceft,ricNarboncnfepelagi)s,fubinde alpcsabora 
, , incipifres Lyguflica vfcp ad Rhenifontes. Hora,{e vogliamo 
che la traflarionedellaconca quanto alia figura pofl'a conuenirc 
con quella della francii/a di mediere^che le cinque parti delle ot 
to degli orli del giro della Francia s^nalzino dalla pianura tanto, 
che pollano formare le fpondc concali^o che le cinque parri deU 
le ottodegli orli del giro della quafi gran conca s'abb rfsino si, 
che non fieno punto rilcuati dal pianodel fondo fiio, le quali cin 
qtie parti non farà mai vero^che s'abbafsinotutteperopcra della 
voce Qu^fi > po(io che Quafi leuafiè di perfetiione alla conca in 
quantofìgnifica fìgura.er non alla voce '^rande^a cui èaccoffata, 
non potendo la voce Qyafi leuarc cinque parti delle otto degli 
orli alla concardie non lieuiinfieme la forma concale,in guifi che 
non fi potrebbe più nominar conca,ne quafi conca,fi come dcir 
alrra parte non fi pofibno alzare le fopradette cinque parti delle 
Otto del giro della francia per conftituirle Torlo compiuto d'in^ 
torno per opinione alcuna de naturali,© vera^o falfa.che fia ftima 
t^* Percioche lafciando da pirce il Reno,che è cotanto lungo,cc 
refiafenza contradirrione nella (ua bafierza/e confcntiamo,chc 
il mare fia più alto della icrra > et perciò pofla con la fua altezza 
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fornire le fponde alfe tre parti delfe otto della circonferenza del 
la f rancia rcgiiira^che la Tpagna^et Titalia^Ie quali fono circondate 
dal mare,(c non in quella parte, douela fpagnahaverfolafran^ 
eia i monti Pirenei^ct ritalia verfo la francia^et la Magna fé alpi, 
habbiano molto più perfetta la forma concale no refiando loro 
fecòdo quelita ragione niuna parte de loro confini fenzafponda, 
et tutte leifole^et moltcaltre prouincie^et alla fine tutto il mon^ 
dOjche non ha ta francia,la qual cofa c pur troppo fconueneuolc 
adire* Ne credo io^che il Caro creda, che Vigilio dicendo 
5, Bisdenis Phrygiumconfcendinauibusaequorhauefle riguar 
do airopinionedi que naturalf,che tengono,che il mare fia più al 
to della terra h ibicata , ma lì alPahezza delle nauiin fu le quali 
non fi va di terra fenza mon tare,nc fene viene in terra fenza imo 
tare* La onde anchora fi dice Confcendere nauem,et Confcen-* 
derefìmphcemcnte per entrare in nauc, et Delccndcre per vfcir^ 
ne appo 1 l uini^et Salire,et Montare (opra la naue pur per entra 
re in nauc,er Defcendere^et Smontare per vrcirnc appo 1 vulga^ 
ri,anchora che non (la Ce non da lodare Tagutezza di Scruio, che 
habbia picgnic quelle pcirolcdcl poeta a fauorare con Tautorita 
fua in certo modo fimiFe opinione de naturalj,fì come mcdefìma-* 
mente vi piegò anchora quelle altre 
, y lamcp rubefccbai ftelJis aurora fugatis, 
, y Ciim procuf obfcuros coUcs , humilcmcji viUcmus 

Italiam, dicendo, che Virgilio in rifpetto del mar più alto 
della terra riguardando a quella opinione nominaiTc Titalia humi 
h , coiìciofìacofa che egh rappcilafle cofi non per riguardo , che 
hauefl'e alfaltczza def mare, ma all'apparenza humile,che J'italia 
di lontano moffraiia^fì come anchora fanno le altre cofe grandi, 
et alte per la debolezza degli fpiriti nofì ri viiìui per molto fpatio 
fcofìaieci^ Et ciofi dimoftra^flaiapertamente per quello,che va 
auanti ali jppellationc Hiim)Iem,appcrtenendo tutto alla vcdu^ 
ra lidi non chiaro, la diftmza , et l'appellare i colli ofcuri* Ma 
Dante afcrefi chiamò Italia humile non per cagion di difeanza de. 
vedirort,ma in dimofir.'tionc delh mifena ,et dcirafflitiione 
fua quando dille lufingando nieiìcr Cane dalla Scala 

Di quella humik Italia ha Wu ce. Et fi come parimente il me^ 
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dcfimo Scrnix3\M' pkgo quélk alcré 

VerTÌturiiHeieaca!!tJtn ,ct ruir oceano nox dicendo, cheif 
poeta diflc Riii'r , pere/òche il mare c piii aito delia terra hauendo 
non dimeno egli pìrhto coli non per figmlìcar caduta di notte 
da alto a baflb^ma per dimoftrarc impeto^er preftezza della verni 
ta della notre parendo a mi feri, che il rempo,che apporrà aftlirtio. 
iìe,venga con velocita mfrabile, conciòfìacofa che il verbo R uit 
figrìi'fichi non meno corfo impetua'o, clic caduta da alto a baflò^ 
cr fpecialmente nel caminar fr-crtoiofo della norie,fì come appa^ 
re in quefìivcrfì di Virgilio 

Noxruir Aenxa,nos Prendo dncimifslioras, et 
Nox ruiVtfufcis telIuremamplcAituralis, Neveroé^chc 
fratini dicano Altum per lo mat-e perche ftimino^che ella ila pia 
alto, che la terra habitaradanoi,ma coli lo<:hiamaiK),o per lafxra 
fondita fua parlando alquanto men chepropriamente^o pur par 
landò propnamcr-e per Tal terza j'nrendcdo di quello mar, che e 
lontano da liti,còciofìacora che il mare^chc è lontano da liti, o nel 
mezzo commun^mcnre fìapiu alto dal fondo ,<:he non e quclk), 
che è vicino a liti. Ma pollo che haiieflè il C ^ro per coftan te,chc 
y/ivgHio haiKfle voluto cofì fartamen te,& ofcuramen te accenna 
reTopinioncdi que naturali tanto lontanadal lènfo degli huo^ 
mini commi7ni,a diletto de qu.^li prindpalmétc fi fcriuono i poc 
mi,et che quindi anchora fbfle ftato da alcun latino da prima dcr^ 
rb Altum per lomare,iI'qualcfoflcpoi ftato (èguiro da gh altri 
fcnza fiperne il perche, non doueua egli fondar palcfement^ la 
fiiaintcntioncfopravna opinione tale^ ne tacitamente toccarla 
in altra guifa , che foffeftata toccata dal pocta,et da latini* Hora 
non lafcicro di dirc.che nel fajmo jfì dice,che dio ha fondata la ter 
ra fopra il mare,er che nella fcrittura s'ufa di dire Scendere al ma 
re in ifcambiodi nain'garc,et Scendere nella nauefì come aluo-^ 
go più baflb della terra . 

S'c anchora peccato nel nominar la Francia nouella Btrecintia 
per traf atione in diTsimilitudine delle cofc meflc auanti dalla par 
te della Francia per paflare alla predetta trallationc. Pcrdocheio 
credeua,nc perauc n tura credcua male, che quelle doti di pacfì, 
che fono communi , o a tutti, o alh mn£;gior parte de pacfi, quali 

fono 
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fono tcrori,popo!i,aIcan',prcnorc vcnc^arri, armi, et amori, alTc^ 
gnatc dal Caro alla Francia non follerò conformica conuenciioli 
a potere pillare a dinominarevn paefe Cibelcmadrc degl'iddi) 
per tra "^arione^a'la quale non Ci dee poter giugner con !ode,fe nò 
fi prende la fchiatta , Se Ja generazione de hgliuoli fì come fola^ec 
conueneuole conformità da far ciò» Perche Virgilio volendo 
comperare Roma a Cibclc non prefe niuna delle fopradetre do^ 
tijcondofiacofache niuna^fi come dico, non debba clìèr riputata 
conueneuole per paflare alla compcrarione,o alla rraHarionccbc 
quanco è a ciò nò c differenza tra comper uione^et traflatione,ma 
prefe la fcln'atta,et la gcneranone degli huommiilluftri dicendo 
En luiiirs nate aurpici)s illa inclyca Roma 
Imperi um terris^animos acquabir olympo , 
Scptcmcp vna fìbj muro circimdibicarccs 
Felix pro^e v^j'rum ♦ Qì^fìIìs Bcrccyntia mater. Perclic Veg*^ 
gendo io,clic il Cw haucua adoperare le predette dori ad agc^ 
uolarfì il paflaggio a domandar la trancia per traHationc NoueU 
la Berecinriadifsinon fenza ragione^Strano rrapaflb fenra con- 
folatione da paefè nd iddca^ne crcdo,clie mi fì mortraflèenempio 
appreflb lodato Ccrinorc. Hora prima pare ftran 3 al Caro Tu io 
delle voci Trapanb,Panb,et PafTarc adoperate da me per fìgnifi^ 
car quelle co/c,per le quali fì può contreneuolmenre introdurre la 
craflarione,o la comperatJOne,et le chiama bj ifìmmdomenc So^ 
gni\et Nouelle , et beffandofì di qucfto modo di parlare altroue 
anchora dice. Vedi che p àfì'aggio c quefto dal dicco al dio, fe n ) 
c più che da vetro a cafìcllo. Et non dimeno Qi^iintiliano vfa aU 
trefì fìmile tra^arionedi Pafìb per fìgnifìcar coi'.c fìmiglianri di^ 
ccndo, Supereft ex i)s qux alirer fìgnificanr /utra /\mv^/.7 ideft 
t, tranfumptio^quaeexaliojnaliud veluc viam prxftar* ctan^ 
chora, Eft enim haec in metilcpfi natura vt intcr id quod traf^ 
fcrtur,fìtmedius quidam gradusnihil ipfcfìgnifìcans,(cd prx^ 
benstranfìrum. Poi cercando cagione di bi ìfìmare dicc,chc 
l'efìcmpio della fcrittura ha cofì Da paefe ad iddce , et che egli nò 
fafeiovoglia intendere Iddce per Dee ,0 per Idee in aftratto, 
che Tuna^et Taltra farebbe ortographia mia. Io non fo come fìa 
(critto,ne per cui mano rcflcmpio delle mie oppofìtioni^che egli 

K 
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ha appo fe , ma fo benc,che quello, che io ho appo me fcn'rto di 
nm niano ha Da paefe ad fddea,<S<: fo, cheqiiando anchora hauef 
leL>a paefead Idca,che farebbe fiato bene fcntro,etpcrauemura 
cotih doui-cbbc fcriuere norhforamente perche Idea può fìanifì^ 
car Cibelc per Jo monte fda,douc era adorata ^ come può. Bere- 
cintia , et la materia richiede, che fi douefl-èintendere per Cibelc^ 
ma perche i hbci ferirti a mana antichi.^ corretti,ct gli ftampati 
da prima menconcaminatamentc hanno quafì femprc Idcacoa 
vna Diola per Dea, et la ragion deirorigine non vi contrafta ef^ 

on ^n"'' ^^''" dalla voce greca conia compa^ 

gnia de 1 articolo «'6t«r' non mcno,chc fia detta con D doppia Id^ 

condo che fi fono dette anchora delle altre voci vuIgari,come pa 
giiarrta Oca dalla voce greca con la còpagnia dellW^^^^ 
Horaio d.fsi eflerc ftrano il trapalTare per traflarione da vn pae. 

llu [^^" '^"f d« "<^« fi prendono cofe conueneuolia 
quella cotale iddea, e'I Caro perriprouare .1 detto mio m'adduce 
per cilempi non pae/T,che fieno ftati domandati dee per trallatio. 
ne,comcha egli domandato la /rancia Qbelc, ma paefi,a cui fo^ 
i^o«acc£fateIeperfoneperffgura di Profopopea, le quali perfo^ 
ne 1, preridono hauendo folamenterifpetroalie Qualità del paefc 
« nonad altre qualità di dcitaforeftiera confbrmandofi fi può di 
^leco ftefl-e, fi come ir Petrarca domanda Italia vecchia, oao-^ 
•a,et ienta,nguardando,comc dico.allc qualità paefanc fole, 
tìora le perfone affegnate per Profopopea a paefi, o a citta noa 
pallancmai. appreflo i poeti il grado delle donne, o delle nim- 
phc^conferuanofcmpreinomide paefi,o delle citta. Laonde 
anchoradice il commutatore di Pindaro,che è vfanza di quel 
poeta d imporre nomi di nimphc aUecitta, che fieno quelli ftefsi 
delle citta. Seadunque il Caro vuole riprouare if detta mio con- 
wenvclie produca vnoefl-empio di lodato fcrirtore , perlc>quale 
m.fimoftr .che vn paefe fia ftato per tra'atione do^SdacokuLa 

^ I. ."dd ^ r ^"'J'^r P^r^"'" "°"^°^"«^ientfa quelb co 
tale ddca , fi come ha domandata egli la franciaCibele per quelle 
do» paei^ne,che nonconuengonoaCibcle, come a dea. Ne è 
verc.,chc U Caro per poter paffar a denominar la Francia Cibcle, 
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habbia farro paragone delle cofcdcJIa francia con qirclfc di Cibc 
Ie,le quali fieno tra fe conformi. Pcrciochc,pofto che habbia do 
mandata la Francia madre, non l'ha perciò demandata madre di 
quelle fpccie di cofc,di cui Gibele in quanto dea fia altrefì madre, 
ne dice il Caro,clie il carro,e i Iioni,ct la corona torreggiantc fof 
tcro cofc proprie della francia,ma prcffatc^ne per quefte, o pure 
pcrgli Galli.ma peraltro egli l'iiaueua prima domandata madre. 

Hora nella canzone del Caro Ci truounno vfate tnflationi non 
pure peccanti in diliimilit udine , come liabbiamo detto , ma an^ 
chora in ofcurita,ct in quella ofcurita , che procede da vna parola 
fola dicendoli Giacinti in luogo de Farnefì in quel verfo Care 
mufcdcuotc a miei giacinti.AlIaqunlc trinatitene aperta non s'è 
perucnuto lenra vna metonimia racira, S: vna traflarionc tacita 
prefuponédofì prima,che la'nfegna de Farnefì , che c di fi<»ura di 
gigli azzurri fignificl)i,come dico,per metonimia tacita efsi Far- 
rieli,3: poi quindi i gigli azzurri in quanto fono fiori fìmilmente 
fignitìchino per traflatione tacita efsi Farnen,ct vlrimamcnte paf 
fendofi da fpecic di fiori gigli a fpecie di fiori giacinti efsi per tra- 
flatjone aperta fignifichitio pure efsi Famefì. E' adunque queita 
traflatione tanto lontana dalla voce propria, in luogo della qua- 
le e porta confideradofì i gradi diucrfi,per gli quali vi iì peruicne 
che di necefsita conu.-ene,clic fìa ofcurifsima,ct fpccialmen te non 
hauendo compagnia d'aggiunto, o d'altra voce , che illuminili 
buio del (ìgnificato,per Io quale è fiata portata i i qiiefto luogo. 
Senza che la voce Gia< inti non è per fc molto chiara lignifican- 
do propriamente più d'una cofa.cioè certa pietra pretiofa,et cer- 
to fiore, ne potendo altn c/Ter fìcuro per quelle parole diquefta 
mcdelìma canzone 

, , Tu lor qiiefte di fiori humili offerte Porgi in mia Vece, Se di, 
fe non fono elle D'oro,et di gemme infette, che la trallatione fi 
debba prendere più torto dal tìorc,che dalla gemma,poi che c co- 
fa vcrifimile.chc il Caro fi come vuole non oftante le predette pa 
role,che i gran gigli d'oro,di che parla nel primo verfo della can 
ronc,fieno veramente d'oro metallo , cofi etiandio voglia fenza 
curar punto quelle parole,che i giacinti fieno gemme contienen- 
dp molto più §ioia»ct oro in vna tertura di corona,che oro,ct fio 
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H.La onde ofcuiifiima per più n'fpetti è qucfta traflatJone,Iaqi'a^ 
iCjfe non iftarebbc bene in n/una maniera di compofirionCjfaluo 
te il bi fogno non Ja richicdefle, tanto menoconuienc in canzO' 
«e di celcbrationc foprana di lode rcalc^come èqucfta, alla quale 
Clio Caro anchoranicga l'allegoria con i'autorica di Demetrio 
l^lialarco per contenere ofcurita, 

Medefimamenre se peccato in quefta medefìma ofcurita pro^ 
cedente da vna parola fola dicendoli Flora , cioè , la nimphain 
luogo di Firenze in quelle parole. Perche del fuo fplendore , & 
del tuo fc»ne Riforgcfle la fpeme delia tua Flora,& dell'italia tue- 
ta.Et auegna che Ffora la nimpha moftrando di tirare ilfuonox 
me dai fiore iì polfa fìmplicemente parlando non fenza gran dif-' 
ficulta adattare per tralationc a lignificare Firenze, cliemoftra 
di tirare il fuo nome dai fiorire , nella qual cofa non è perciò Fi> 
rcnze traie citta del mondo fìngol.u-e leggendofì nclcommen^ 
to d'Ouftatliio fopra Dionigi, che Bizantio fu dj Conftantino il 
grande nominata AVèjÙ(T<;^,cioè Fiorente,^ è chi crcde,che Gin 
ftinjano imperatore riguardando a ciò nel prolago delle Pandec 
te la chiamaflè citta fiorcntirsima,(S<r faccdo mctione Stephano in 
alcim luogo di citta parimcte dinominara A\6o\j7ix,cioè Fiorctc 
dal fiorire in eifa ogni cofa , no dimeno la predetta traflarione di 
Mora per Firczc c ofcura nò cflctido aiutata da nhim voce pro- 
pria vicina,o iontana^che dimoftri cora,che habbia commune Fi 
renzc con Fioraio da ninna voce vicina,o lontana^che eiTendo /?- 
milmentc traflata,& allegorica come lei poiTi dare indicio con h 
fua traflatione,&allcgoria,che Fiora fi debba prendere franati- 
uamcn te, cS^ allegoricamente per Firenze. Perche ai Caro pare 
d inuer cagion ragioneuole di marauigliarfì di me,il quale Iiab- 
bia creduro,che egli habbia polla Flora per nimpha, cioè tra'lati^ 
uamentenon potendolo eflcre fiato indotto a crederlo da niun 
fegno,che me n'habbiano dato le parole fue dette pn'ma,o poi. 
Anzi e tenebrata dalla voce Italia nome proprio di pacfe,chc nò 
dimoftra,che Flora iìa traslarione,© allegori.?,nccon la fJa pro- 
prietà le pretta ornamento niuno.Conciofìacofa che la copia del- 
le traslationi non induca femprc nel parlar noftro ofcurira anzi 
«laucc ciiiarezza bene fpcflb comprcdendofi per l'una clic vo- 
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glia imporrar raltra/ccoiido che affermano Hcrmogcne,etGjor 
gio Traperontio,ma s'jnducc ben fcmprc v.ighcrra grandilsima 
fi come appare ncHenèmpio di Viigilio . 

Pofrcjiiàm nos Amaryliishabet ,(JaJatea rcficjuir. Dalqiial 
perde d aliai l'enèmpio deJ Quo fi per c]ucfto,fì perche cgh ha e^ 
Ietto Flora nome pococonucncuoie a fare eludente nclcofpet' 
to della reina di francia la fcruiru , Se la diftruttionc di Firen=€,fì 
come qucilo,chc rapprefenra la beila niinpha tutta lieta,feftant«, 
giuliua,^^ adornata di vari),^ odoriferi fiori , quale dee eflere la 
cara fpofa del piaccuolc venticello Zephiro, di che anciiora tor^ 
nercmo altroue a far mentionc. Ma polio pur che altri s'ima<»i 
nalle da ic frellb , con rutto che la voce Flora non h >bbia aiu 10 
da altra voce tr .fl ua,che clTa c tramata , dr allegoricamente pofta 
per vna citta d'italia , femendo z[U generalità Aia trarre fuori v- 
na parte particolare con quefto nome Flora crederà, che per ec- 
cellenza s'intenda della piu nobile parte, Sc ragioneuolmeme n- 
correrà con lo'ntelletto a Roma lì come a parte principale d'ita^ 
lia, 6: ftimera , che di lei s'intenda foito il nome di Flora non fo- 
lamenie perche il Petrarca per quefta cagion d'eccellenza ha trac 
ta fii^ori Roma della generalità d'itali» , quando difle 
EcnolfMega 

,, In cotanti anni kali'a tutta, & Roma, ma etiandio perche fi 
legge appi eOb pcrfone profonde in iftiidi di cofe più ripofte, che 
Roma haueua vn nome ordinato a polla per gli ficrifici,daJ qua 
le fu cognominata la folainita de Florali, che perauencuia era 
qucfto rnedefìmodi Flora. Laqual Roma madama la t eina po^ 
irebbe non fenza ragione domandar fua non mcn,che Firenze, 
hauendouteftahjbitatolungamcntc,<5<: hauendoui dueponte^ 
fìci tanto a lei per conrmguinira congiunti tenuta la fedia pon^ 
tificale,5: h iuutone lo'mpcrio temporale quafì rucccfsiiiamcte co 
tanti anni. 

Hora niegjH Caro dli iicrpo/Jo il nome Flora come trafla- 
te dalla dea , o dalla nimph^ , Se dice d'haiierlo pcfto come pro- 
prio, <S<: alFcgnaio per proprio da poeti a Firenze h luendoef^ 
fi ridotto a quefta forma più brieue per viaalteratiiia .Ó^vfa- 
la lontero nome di Firenze , il quak non nomina per ciò 
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in ifpccielra poeta niunodi quelli , che Phabbiano chiamata con 
FJoravoce ax.corci'atadi Fireirze^nc^fccòdo che io amfo, ne potrà 
nominare alcuno,ne pur fe ftefTo ,fe vuole confeflare il vero non 
hauendo egIi,quando fece quefta canzone, hauura cofì fatta opi^ 
nione, la quale hora moftra d'hauere infino a quel tempo hauuta 
infintamcnte per cefl'are roppoRttO!>€ mìa» Cer£0 il nome di Fi 
renre fìcòferuò immutabile a quella citta^dachele fu impofto^ói: 
le fxf proprio infino all'età del Boccaccio, il quale forto la perfo^ 
nadi Marte predice anchora della fua immu tabilita dopo lui in^ 
fino negli vltimifecoIi,fi come fi vede in quelle parole delf Amc 
y y to Ecco(dice Mart e)che a me è dato di potere , come mi pare, 
imporre il nome tra tata gente di queftacirtavacillato.ilquale 
, , io da me,o da miei effettivolontieri donenei,ma peroclie horri 
5 , bili fonOjet di battaglie dimoftratori, più piaccuole ho di do-^ 
^ , narlo eftimato, ec Venere rimirata nel vifo , et poi con mano 
, , prefì i fiori di quella fegui , La ftagione , & quelli ad cfla non 
difugualida queftimi tirano a nominarla. Perche io per €ter^ 
yy no nome le dono Fiorenza^Qiiedo lefìaimmutabilc^et per^ 
pctuoinfino negli vitimi fecoli.Nelqual libro fotco la pertb^. 
j , na di Lia nimpha fi dice cofì Ma, poi che per Io gallico pria 
, , cipe Magno furono con Defìdero re de Longobardi le rab^ 
5 , bie attutare,con più profpereuok agurio da p^dri , che altra 
, , volta l'haueuano rifatta,fu riedificata la terra fiara,et da quel 
, , li infìeme colli corretti Fefolanifii habitata^et chiamata il prò 
prio nome infino a quello giorno. Non ha adunque fecon^ 
do laprophetia di Marte , et la teftimonianza di Lia recitare dal 
Boccaccio,ne fecondo la verità il nome di Firenze riccuuta mu^ 
tatione alcuna, ne è ftata chiamata dal vulgo^o da poeti Fiora co-* 
me nome proprio* Et con qual ragione haurebbono potutoci^ 
n conferuandola proprietà ritrarre Fiorenza in Flora, fe niuno 
de nomi fìmili delle citta come Valenza, Piagenza , Cofccnza 
Faenza,Vicenza,et altri non fi può rifrarre,&: non s'c mai ritrac 
ro cofi fattamente in guif^i che fia riurciroVala,Piaga,Co(ca,Faai 
Vica,et corali C Et fe niuno di nomi fìmili,che non fieno ancho^ 
ra di citta come Apparenz3,Sperfen2a,Parrcn2a , Eflenza,et «I- 
tri , non fi può ritrarre^ ce non 8 c ritrato cofì fatramentc,in 
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guifa che fi dica Appara,Spcra,Parta,Efli^ct corali C O forfè co- 
me dice li Caro per quella via,che di Taranto s'è dcrtoTarasCMa 
Taras apprcflb i greci è il nome inrero,&: proprio delia citra, che 
apprcflbilaunt fi dilfeTarencum^ec (Idice apprclTonoi vulgari 
Taranto. &: fu forfè vfara da Statianclle Seluc in quc verfi 
5 y Apellex ciiperent ce fcribere cerx^ 
y y Optaflccc^ nono fimirem te ponere tempia 
, 5 Atricus Elari fenj'or Ioins,et tua mitis, 

OraTaras^ in ifcambio di Tarentum come nome greco diuc 
nuto famigliare, et dimcftico>fì come erano diuenuri molti altri 
nomi greci a fuoi di a btini^Et dico forfe^percioche in alcuni te-- 
fti fi legge Tonans in luogo di Taras cofì. 

Ec tua micis. 

> > Ora Tonans» Hora riccuf ncfo noi quello, che ci porge il Ca^ 
ro per coftanrc.et Fcrmo.coc che Taras nome greco intcro^ct prò 
prio fia ftato detto per Taranto conuerrcbbe, che Flora fofli no 
me intero,cc proprio appreflò i greci di quella citta, che Fioren^ 
za fi diccappreffo noi/c vogliamo, che per ynamedefuna via fia 
coli nominata da ìuu O forfè pur,comc egli dice,per quella via 
che di PeloponeiTos'e detto PclopeC Etd'IthacenfisIthacus^Ec 
di lariccmL>\yiumlaticemLyjcumc:Semaisedetto Pelopedi 
PeIoponc/ra,il che af prefentc non- mi torna a mente d'hauer mai 
Ietto, anchora che fi legga nelle Furie d'Efchilo mMTÀSOT i\ to^ 
cr<3/T,cicc nelle contrade di Pelope per Io Pcloponcfl*o,et ndl'A. 
chilleida di Statia * 

lamPelopisrcrraSjgrafiimc^ exhaufcratorbcm: 
i , Praecipiians in tranftraviros in(anus, equofc^ 
, , Beltpotens, vrandofì la circoloctitione nelfun luogo, et nel 
1 altro in ifombio della fìmplice vocc,cc R legga nclla-f hcbaida 
delmedefìmo Statio- 
,y. Ptropisdcfcendcrerotas. 

^, Aud)mus gemes, per le genti, che furoncr già fTgnoregci:,. 
te cb Pelope. Se mai dico s'c dctro,coijie alTenm .1 Ciro PcP,^ 
pe dLpeloponeflo,conucrrcbbe,chefoirc ft-nodetto per mctoni 
mia poncdoft ,1 d.r.omt,Txore per la cof * dinonunata,?*» Liq-a. 
Jemccom.ni ì non pofsiamo dir noi Flora di Fioienza nonha^ 
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ucndo Fiorì dfnominata FiOrcnra* La qiial cftrn, fc haucfìe ri^ 
ceiiu ta rappellanonc dalla predetta nimpha , pcrauenruca non 11 
chiamerebbe Fiorenza,ma Florale , o Fioropoli* Si come non e 
da dire , che Flora fìa nome prmcipalc , Sc Fiorenza den'uato , in 
ifcambio del quale fi pofla porre Flora^fi come I rhacus principa^ 
le c poCto per lo den'uato Irhacenfìs, fecondo che moftra di crede 
re Serujo fponendo qud di Virgilio 

Hoc Ithacus vehf. et fi come Lyaeum principale c pofto in 
luogo di Ly^eium dcrmnro pur fecondo che moftra di credere 
Seruio fponendo quel di Virgilio 

L-atkremcp Lyanim, anchorache pcraiJcntura (ì potcHè dire, 
che Ithacus (ìa non mcn deriuato,cbe Iihacenfis da Ithaca , fi co- 
me appare^che pr^fuponga Stcphano aflègnando due nomi po-^ 
polari ad I thaca,liquah* Tono 1 6ockùc,Sc VÈccKyldiùa.^Sc che Lyaeum 
aggiunto di Laticem nó fìa pr/rtdpale, ma quello fteHo dcrkjato 
Lyjeiiim elTendonertata cacciata la I p^r feruire al verfo* O foriir, 
come dice il Caro,pcr quella via,clie di Lorenro , 3c di Laureerà 
s'è detto Lauro^ Ma Lauro s'e dcno p tratlationein luogo di Lo 
rcnro^ & di Lauretta predando ageuolcrzaa pafHrc alla rrafli^ 
rione la fìmilitudinedel nome, Sc perciò mcdefìmamen te Fiora^ 
fecondo che dico io,fara ilara detta dalCaro per traflatione per fi 
gnificar Fiorenza preftandogli ageuolezra a paffare a quella la 
fembianza del nome* Hora io non veggo perche il Caro dica, 
che Aphrica terra , Sc Romula teilus fi ponga in luogo d'Aphri- 
ca,&: di Roma per voler prouar,cbe Flora fià "propriamente 
detta di Fiorcrìira, Perdoche non negherà niuno, che Aphrica 
terra non fìa quello fteflb , che c Aphrica cflendo Aphrica con^ 
giunta per appofìtione con Terra come appare in quel verfod* 
Ennio 

^ y Aphrica terribili tremit horrida terra tumul ciu de in que di 
Virgilio 

Quos Aphrica terra tWumphfs 
^ i Diues alitv iVIa quindi non feguita,chc fi pofia dir Flora prò 
priamente per Fiorensra non efìendo Fiora nome proprio della 
citta, come é Aphrica del paefe,nc congiun to per appofìtione co 
nome alcuno, fi come non feguita, per che fì pofla dire Romul» 

(elius 
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tcllus per Romaiche c circolocunonc,clie (ì po(l\ (ìmilmcnrc dire 
Flora propriamcncc per Fiorenza non ciTcndoci circolocutionc 
niuna» Flora adiiiicjiic in qiielto luogo è pofta dal Caro come h 
dea,o come la nimplia Flora per traflacionc per (ìgnificar Fi ren^ 
re con poca vaghezza, non (ìgnilìcandoli dairaltra parte Ticalia 
con nome traflatiiiod'alcun'alcradea,o nimpha fecondo clic di^ 
ccmmo hauer fatto VicgVio parlando di Roma , óc di Mantoiia 
, , Poftquàm nos Amaryllis habet,(Jalacea rcliquit. Il quale no 
fece mai altramente, fi come non fecero altrcfi altramente gli ala- 
cri poeti,ne i luoghi loro addotti dal Caro per difendere con Tau 
corica loro il fuo poco auedimento fono fufncienti a farlo. II che 
acciochc chiaramente appaia ad ogn'uno dico , che ci é la trafla^ 
tione,che (ì può nomniare perfonale diuina,o quafi diuina, qu \n 
do per fignificarc le cofc immane prendiamo le perfone degl'idi 
di),o de femidei come di Pane.di Fauno^^j delle nimphc,chc hab 
biano alcuna (ìmilitudine con efTo Ioro,&: ci c la metonimia per-* 
fonale diuina,o q'i ìfi diuina.quando prendiamo le perfone degl' 
iddi),o de femidei trouatori delle cofc mondine , o foprapoltia 
quelle per fignificare le predette cofe. Ma gran differenza ha tra 
cofi fatta traflatione, & cofì fatta metonimia Percioche la traila 
none ha più largo il c.impo da difcorrerc , che non h 1 la metoniV 
mia,noneflendo quella legafa.5<: fermata a certa fpcciile diuinita 
come c quefta. Conciofìacofa che la metonimia diuina , o quaft 
diuina Cu riftretta al numero de pochi de) ,0 fcmidei, die fpe. ial^ 
men te [ì credono curar ceree cofe mortali Ci come a loro apperte^ 
nenti , o perche , come dicemmo , cfsi ne fieno Ila ti i trouafori,o 
perche effe fieno fiate loro confacrate. Perche anchora auiene, 
che doue latraflatione perfonale diuina,o qu.ifi diuina hauendo, 
pogniamo prefo il nome d'una nimpha per fignificarc vna citta, 
o vn paefc non lafciera mai di prendere quel d'u?i\iltr 1 per (igni 
ficare vn'altra ciita,o paefe , quando fono congiu n ti inlìeme dal 
poeta,come erano Mantoua , de Roma nel luogo di Virgilio , & 
Firenze , A: Italia in qucfia canzone del Caro* La metonimia 
non fa,nc può far femprc cofi per difetto di fpcciale deità fopra- 
pofia alle cofe,diche fi parli. Siche Virgilio pofe Bacco permea 
tonimu volendo fignificarle viti,^ difl^eBacchusamut colics. 
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<S<: infìeme fenza prcdei c altra deità foggiunre Aqiufoncm, Sc fri 
gora taxj, Mcdcfìmamcntc fenza prender deità diflc,Nec peco 
ri opportuna fcgcs prendendo inficroe per (ìgnitìcar le viti Bac^ 
co,t^ dicendOjNcc commoda Baccho non eflcndoci deità fpecia 
le foprapofìa a TaPsi^ne al bcftiamc,che fì foglia adoperare in me 
ronimia. Et Horatio pofe Nettuno per metonimia volendo fì^ 
gnificare il mare accompagnadouiCampi voce proprja,ct dicedo 
, , Pardmne campis,atque Nepiuno fuper 

Fiifum eft latini fanguinisC non eflcndoci deità fpccialc afle^ 
gnata alle pianure,nc vfata in metonimia. Et Sophock nell'Aia 
ce il Flagellatore per quefta mcdcfìma ragione diflc 

' *. 1'^'";^ ''"«ft*^. cioè coli fattamcn te tutta nottc,& Phactonte 
mi loipiraui,ponendo Phaetonte,chc è nome del fole deità fopra 
polta a giorno per lo giorno in compagnia della notte voce pro 
prja , che manca di cofi fatta deità adoperata in metonimia . Et 
perche auiene alcuna voIta,chc delle deità vfate ad entrare in me- 
toniniia l'una c fornita di più nomi,et l'altra non n'ha fe non vn 
ioIo,h conuien congiugnere infìeme più d'una fiata le cofe per 
cagion delle quali fì fogliono prendere limili metonimie perfona 
li diiiine , non farà cofa fconueneuole , che fì rifponda vna volta 
con la voce propria,& l'altra col nome della deità , che non ha fc 
non vn fol nome a diuerfì nomi della deita,chc n'è copiofa,fì co- 
me fece Virgiiio,che rifpofe a due nomi della deità Baccale col 
nome proprio della cofa,& con l'un di Cerere, poi che non ha fc- 
non quello vno dicendo 

, > Altera frumentis quoniam fauet,alrcra Baccho, 

Dcnfamagis Cereri,rarifsima quoque Ly^o. Horanon^da 
o"onre,chc fono alcuni nomi di deità prcfì metonimicamente, 
"qua ifono fatti tanto fomigliari, ^dimePticatidalcommune 

è "? ^''^'"'^ ''P"^^" P'" P'-opri.che figurati,come 

iarte per h guerra, et Venere per lo congiugnimcnto disho- 
"eito.La onde Quintiliano dille Et vario Marte pugnatum 

„ ^«-"ditus cft fermo, &Vcneremquamcoitum dixifle mngis 
decer. Parche Horatio non fì guardò d'accompagnare Vene 
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rcvolendo fìgnificar dishoncflo cangmgnimcnro Iiaucndola per 
voce qiiafì come propria con vino voce propria in quel luogo 
della poetica 

Abftiniiit Venere, Se vino. Et Sophoclc per quefta ragione 
non fi guardò d'accompagnare Marte non col mare , come dice 
il Caro,ma con la pioua,S<: anchora con la torre,(S(: con le naui di^ 
cendo 

, , Kt'y^(X/voamt'j t'K4)u?'<3/tv. cioc,Ma il faro c potenra grane» Ne 
pioua,ne Marte , Ne torre , ne naui nere bittutc dal mare Io pò-- 
trebbono cefiare* Aucgna che fi poteflc dire , che egli non fé ne 
guardò^percioche non u'haueua deità fpeciali foprnpofie aMeco-' 
fe accompagnare che fifogliono adoperare in mcronimia ♦ Ne 
fimilmentefi', guardò d'accompagnarlo con mare ncll'iidipo il 
Coloneo dicendo 

/unVfcZcòvTocraVT^'Ki'^Tii . cioe,conrra il quak ne Marte , ne il 
mare ha vrtato , Ne parimente fi guardò Apollonio Rodiano d' 
accompagnare pur Marce con l'arre del nauigare dicendo cofì 

ii>ivvaruT/A/Mcr,>j'oAt*tì:^toa-%\x^Ti'a:VTo cioè Amcndue fi van 
tauano d'efiere intendenti dell'arte del nauigare, &: di Marte. 
Aduque gli eflempi degli autori foprafcritti della metonimia per 
fonale diuina non poteuano efiere prodotti dal Caro a fcufare la 
fua traflationeperfonalequafi diuina di Flora per fignificar Fio-^ 
renza pofta in compagnia d'I taha voce propria , quantunque v* 
habbiala compagniadi voci proprie per le ragioni dette difopra. 
Et egli fi poteua auedere,che io haueua riprefa Flora come trafla^ 
tione,giudicandoIa di natura molto differente dalla metonimia, 
altrimenti no haurei lafciato paflare fenza riprenfione quelle me 
conimie Tue poftc in quefta medefima canzone perfonali diuine* 
Vedete Iri, & Bellona come dietro gli vanno , ArTcmi auanti, 
che fono accompagnate con nomi propri foggiugnendofi come 
H4 h ragiò fcco^c'l fcnno^e'i vero . Le quali io reputai comporr 

L i) 
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teuoli,conciofìa cofa che io fapefsi,cheg(i autori greci, Sc larfni 
non hauciiano fchifato cofì Fatto mefcolamento di metonimie 
pei fonali diiiinc,<S<: di voci proprie in(ìcmc,dal cjual non dimeno 
fì guardo Tempre il Petrarca vfando o metonimie perfonali diui^ 
ne fenra voci propric,o voci proprie fenza metonimie . Dice z" 
dunque per metonimie perfonali diuinc fole 
, , Et ha fatti fuoi dei 

Non Gioue,& Palla,ma Wteizic^dc Bacco.Et 
Conrra cui in campo perde 

GioueA Apollo^ Poliphcmo,(Sf Martc,&nnnigIianti,o per 
voci proprie fole 

, , Armate cran con lei tutte le fu« 
, , Chiare virruti,o gloriofa fchiera, 
Etteneanfìpcrmanoadueadue 
„ Honcft.ìtc,5^ vergogna ala fronte era,(Sr quello , che regue,<S^ 
, , Errori Sogn),i5<: Imagini morte 

, , Eran d'intorno al carro triomphaIe,& quelIo,chc fcgue con fi 
niili. Ma affai meno fi poteua produrre quello cflempio di So- 
phocle dell'Edipo il Colone© , la doue il choro de vecchi Athe- 
niefi domandato da Edipiche gli'nfcgnafl'e di che doueflc riera 
picrc il vafo per facrifìcare alle Furie rifponde 

ùVl«To<T,^t;\io-(TMT. cioè D'acqua,di pccchia,con tutto che rice 
uiamo la fpofitione dello'nterprcte,chc vuoIe,chc nelle predette 
voci D'acqua,di pccchia,fia da traporrc fupplódoui il legame. Et 
& da dire cofi D'acqua , 6c di pecchia , & che fìa polla la pecchia 
per metonimia,chc fa il mele per la cofa fatta, Percioche qucfta 
metonimia,la quale è d'animale imperfetto , è non folamente di- 
mr(ì,8c lòrana dalla traflatione perfonalediuina, o quali diuina, 
di cui fola tra il Caro , d: me fi dee qucftionare, ma anchora dalla 
metonimia perfonale diuina,o quali diuina.Senza che l'acqua nò 
ha animale perfetto,© imperfetfo,che fia fuo ficitorc,cQme il me 
le ha la pecchia,da potergliele per metonimia vgualeconti apor- 
re.Ne parimente fi poteua produrre efll-mpio di fcrirtore,che ha^ 
nelle congiunta voce, che col lignificato della parte man.feftiii 

cutiomlìeme con vocefìgnificatiua propriamente dclcutco, qua 
ie e quel di Virgilio 
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, , Hinc mouct Euphrates jUmc Germania bcllum, manifcftado 
Euphrate col Tuo (ìgnifìcato del tìume,chc è parte della Mefopota 
mia, tutta la prouincm,nò riufcendo dalPeflerc accompagnata co 
Germani'a,che c voce fìgnitìcatiua propriamente di tutta la pro^ 
uincia,fcoinicncuo!crza niuna. Et forfè ciò auiene,pcrcJOclie no 
ha quella difsimiiitudinc la parte vcrfovn tutto,che ha vna nim^ 
pha come Flora verfo vn paefe come i talia . Hora altri fi potrcb^ 
be marauigliare,clie il Caro haucfTe anchora allegato a fua difefa 
quel di Virgilio Amos hinc ali) fitientes ibimus Aphros, 
ParsScythnm ,&rrapidumCretx veniemusOaxem ,oqueI 
^ , del Petrarca Inghilterra con l'jfolc, che bagna 

L'oceano infra il carro,v&: le colon ne , doue tutte le voci fon 
proprie,sS^ propriamcnre fi prendono. Ma più fi potrebbe ma^ 
rauigliare,chcegli alleghi quel di Rhiano citato da Paufania,Ia 
douc parla delle cofc Mcflcnichcpcr prouare,chc i Lacedomi ha 
ueuano alfediato vndici anni certo luogo in quefti verfì 

5, Xc4^^ocT(Kri^Z50éc<(JTid^\ju^>(KÌ é:ijCTizsà7c^^ cioeftetrero accam-^ 
pati nelle piaggie del monte biincheggiantc ventidue era tempi 
fortunalf,&: tutte Tlierbe , che vi fteticro nominandofi quiui con 
vno effetto auenente nejlo'nucrno, cioccò tcpo fortunale lo'n^ 
uerno,&: nominandofi la ftate con vno effetto auenente nella fta 
te.cioè con Therbi^ói: perciò contradice^^do quefto luogo diritta 
mente alla'n ren ti'one del Caro , poiché con vno effetto dello'n^ 
uerno nfpondendofi ad vn effetto della ftate fi (ìgnifica per l'uno 
Jo'nuerno,5^ per l'altro la ftnte. Egli c vero , che egli, ilqualc ha 
fata notttia della lingua greca,che a me ne rimprouera l'apparen 
za,hi creduto.che x^ìt/ck'^chc viene a dire quanto appo noi tempo 
fortunale, voglia d're qucl!o,che y.flj[x:c'v, che viene a dire quanto 
appo noi Inucrno, Cociofiacofa che xCiud,^ fia la ft g one , che 
comprenderli come manifcftamente appare dJlaforma fua,& 
da quel che dice alcun gr;.mmati'co,Ta x^i^^'^^»cioc i lempi for^ 
funali.et piouofì , liqiuli per Io più fon d'iniierno , 5c X^i^^ fi^> 
come dico , il tempo fortunale , o l i pioni , o I*humidita,fì come 
chiiramence n vede in quc nobili verfì di Philippe rcgiftraiineJ 
primo libro degli epigrammi grcci^ 
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y , X^f^^T(,Koa eocÀwei Tov c/l/oV fi*o^vTt^ov (Scc ♦ Hora il Caro per 
qucfta fua credenza ficuramenrc afferma, che Rh/ano dice il ver^ 
no^S: Therba per loverno^cS: per la ftate,anchorache dica fi come 

vediitOjtempo fortiinalc5& hcrba,per iniierno,«5c: per iftate» 
Ma quando anchora dicefle^comc crede il Caro^che dica,che mo^ 
tcrebbe ciò a moftrare, che fi (ìa potuto v(ar traflarione perfonalc 
qu'afidiirina g fìgnificar ciit:x in copagnia di voce propria di pac-^ 
fcC nò fi negàdo g mescile non fi pofla dire cofa còprcfa per la co 
prendente in compagnia d'un^'alrra voce propria , fi come fece 
non Rhiano fecondo che credo io, ma CaruJIo in que vcrfì . 
y , Smyrna mei Cinn^ nonam pofì denique meflèm 

Quinncccptaeft^no'ìamcp^diiaporthycmem, dicendo la me 
citiira,che auiene nella ftate in compagnia dello^iucrno , fe vo 
gliamo,che Hyems fìgnifichi Iniierno , &: nò tempo fortunale in 
quelluogo* Non porcuaadunque il Caro pofta Flora nimpha 
in ifcambiodi Firenze per traflatione non ponerc fìmilmentcii 
nome d^un^alrra nimpha per Italia , acciochc qucfta fua canzone 
in quefta parte non folFe come panno tefllito a vergato, 3c come 
vna figura d'huomo dipinto , che hauefiè colorita Tuna fcarpa di 
to{fo,3c Tal tra di bianco,o come vna ftatua marmorea d'huomo, 
che haucfle intagliata Tuna fcarpa alla fpagniuoIa,&: Taltra^comc 
fi dice airapoftolica,neIIa quale anchora facendo, o non facendo 
meftiere di traflatione allegorica non poteua porre Fiora nim^ 
pha per Firenze in compagnia d'italia voce propria. Conciofia 
cofache/fe a quefta canzone conueniua la traflatione allegorica, 
fi douefle porre non vna parte fola,cioé Flora alIegoricamente,ec 
Taltra nò^cioè I talia,ma amcndune fi doueuano fenza fami diflTe 
renza porre alIegoricamente,&: fe non le fi conueniua,a che por 
re allegoricamente quell'una parte auegna che fola C Hora il Ca-- 
rodice.chequefta fua canzone écelebrationc di foprana Iode,& 
perciò aperta,6c rifiutan te di fua natura quelle traflationi ofcure, 
6c alIegoriche,che ftanno bene a mifteri, Q^icfta fua canzone a- 
dunque/econdo che egli ftciTo prcfupone.non è miftcrioA non 
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dimeno altra volta nel comcto di qucfta (ìcth cazonc Tha egli no 
minata mifterio in pili luoghi, fi come Ibpra la prima ftanza in 
5, quelle parole^ Gli ftcra dipinti del tuo nome intenneni a quc 
fto mifteriodideificargli.óccomefaccrdorej&comc Apollo 
, y degli miei ltudi,&: in quelle altre* Si per modo che altamente 
, , heroicamenre per via di miftcrio , Sc di deificatione come in-' 
, , tendo di fare, ÓC fopra la quarta ftanza in quefie altre parole^ 
, , E t contra il cielo impoftijla fauola de Giganti è notifsima , e'I 
, , mifieriOjche v'è fotto fi può facilmente comprendere* Ma la 
fciando da parte la queftione fe la celebratione della lode fopra^ 
na polla per fua natura riceuere la traflatione allegorica , o no^io 
haurei creduto , che fi come a Virgilio fu lecito contra la naturai 
difpofitione dell' Eglogavfare allegoria per feruire alla necefsita, 
nella quale pareua a lui di rrouarfi , accioche poceiTe ringratiarc 
Augufto del beneficio riceuuto, cofi folle (tato lecito al Caro aU 
meno in qucfta parte della canzone vfare traflatione allegorica 
contra la prefupofta natura della celebratione della foprana lo^ 
de per non offendere con parole aperte,(S(: dire chiaramente ma 
le in particolare d'un tanto grande , &: valente fignore , come c il 
duca Cosmo de M e d i c i, dicendo eflb Caro Firenze ellcr 
fcrua,(X: diftrutta per la coftui fignoria, & in generale di tutti i ft^ 
gnori Italici dicendo eflb Caro fimilmente Italia tutta eflère fer^ 
ua,& diftrutta per lo coftoro reggimento oflcniando egli male 
al bilbgno Tutile ricordo, che dona egli a me,il quale non ne fo^ 
no bifognofo , cioè che non fi dee parlare degli'mperatori nella 
guifa.che prefupone falfamente, che io parli male d'ogn'uno no 
efl*endo differenza quanto a ciò tra gli'mperatori j&glialTri fì^ 
gnori.Ma fe nò c lecito Tufo deirallegorie in qucfta celebratione 
foprana,perche l'ufa il Caro in quefta canzone , che pure è cele^ 
brarionc foprana/econdo che teftimoniano le fue parole mcdcfi^ 
mCjla doue nel fuoPredella ragionando di quelle parole della fua 
, , canzone Viua perla, ferena,&: pretiofa dice. Io vi voglio prò 
uarCjCherallcgoria continua infino airultimo^à tale, che voi 
con tutto il voftrofapere nò ne potete mai bre vnamigliorcC 
Hora molte cofc,fi come s'c veduto, ha fcritte il Caro per gu .uda 
re quefta fua Flora da biafimo , le quali c da credere, che gli fieno 
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ftatc portc^sScT infcgnare quc valcnc'luiomini , a quali in qucfla 
fuancccfsicac ricorfo a domandare aiuro^ct fpcdalmenceque can 
ti accorc!am€nn,&: mutamenti de nomf,accioche per eflèmpio Io 
ro porencfar credere^cliedi Firenze ragioneuolmente fi fìa potu 
ro far Flora,dc quali di fopra s'cfauellaco,& mo(iraro,che per fi^ 
milirudine di niuno può cffcre accorciandofì,<X: mutandofì il no 
me di Firenze riufcica Flora. Ma qiie valenr'huomini non gli han 
no perciò porfo,^5c:infegnaco ciocche gli il poreua porgerete t in^ 
fegnare in quefta mareiia , 8c fi potrebbe non fcnza ragione do-^ 
ler di loro , che gli habbiano mafsiiTiamcnte inuidiato , 8c caciu^ 
to quel luogo famofod'Homero nel racconto delle naui 
j , rooAuT^^/^ojVficVi iJLC(j(Jw\c\QQEt Mefic copiofa di colombi,nel 
quale fi vede efierfi fatto Mcfie di Meflene Icuatcne le due vi rime 
kttere,fi come teftimonia Strabone , Se Lnifthatio» Percioche fc 
cfsi gli hauelìèro palefato, Se dichiarato qucfio Iiiogo, egli rhaii-^ 
rebbe prodotto in mezzo, facto il remore grande,& fi farebbe 
vantato d'hauere non altrimenti , che djfie Homero di Meflene 
Mefie,detfodi Firenze Flora . Et non fo fe mi fofie giouato tan 
co^quanto par^chedouefle giouare il dire^che cofi fatto leuamen-^ 
to dell'ultima fiUaba chiamato da Ariftoiilc (K(pvi^Yi. C ùv^ Se da aU 
fri apocope non può in niun modo hauer luogo in Fiorenza , iì 
che riefca Flora# Ma non s'ha già da dolere di niuno fenondi 
le fteflb,^ della fuatracutaggine, che nello fpatio di canti anni 
fpefi da lui in formar la fua rifpofia a quelle mie poche parole no 
habbia faputo trouare leggendo in Vn libro d'autore approuato 
della lingua nofira , che va per le mani d'ogn'uno fiampaco , Sc 
fcritcó a manovelle Fiorenza fu nominata Flora,ilche fe egli hauef 
fe faputo,non fi farebbe lafciato indurre a dire tutte quelle nouel 
Ie,niuna delle quali ha potuto prouare , ne prouera mai^cioc che i 
poeti habbiano appropriato a Firenze il nome di Flora haucndo 
rifperto all'ethimologia del fiorerò per figure raccorcinturc de no 
mi in più guife,ma ncuramcntc,&: breuemente haurcbbe dmo^ 
che egli hauefl'epofto Flora come nome proprio non der/uato 
dal fiorc,non appropriato a quella citra da poeti, non ifiorpiaro 
per figure vfate.ne ritratto dell i v jce Firenzc^ma ci dinato di co 
muncdwliberationc da cittadini pnma^chc c^iiciia egregia CiCca Ci 

TiCminafic 
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nominafTc Fircnrc in memoria in honorc di Fiorino Romi^ 

no,cl>e per la difefa di quella fu ammazzato da Fefulani, 3c fi la- 

rebbe diiiberato di quelto impaccio folamcncc allegando Facio 

Vberti, clic dice cofì 

yy Poi per Fiorino, chela morte colfc 

, , Dì Fefula ni Jc fu detto Floria , 

, , Et quefto anchora in parte le fi rolfc , 

5, Al tìne gli habicanti per memoria. 

Poi che era pofta in vn prato di Hori, 
, , Le denno il nome bcllo.onde s'ingloria. Adunque il Caro 
non ha nominata Fiorenza Flora come proprio nome,ancho^ 
ra che fìa proprio,poichc egli non Qpeua.che folle, ma come tra 
flato,(ì come c ftaro prouaro. Ma io non ho miga nominata Fio 
ra nimpha,ilche il Caro m^attribuifce ad ignoranza doucndoU 
io,(ècondo che egli diCe,nomijiar dcij'gnorando, che fi porcile 
pur nominar nimpha# Percioche allliora, che io la nominai mm 
pha,fapeuaqucIlo,che non fa jI Caro ripi endendoiui intìno ad' 
hora,cioc che Ouidio Thaueua nominata rj'mpha nel libro quar- 
to de Fafti dicendo 

Cloriserat Nymphe campi felicis^vbi audis 

Rem fortun^tis ante fuiflc viris. et anchora 
y , Voxerarincurfu,vuIcumdubiranfis habebim, 

Nefcioq'Jid Nympliepofie vjdcrisair. fc'cchc L i:t . ìfio 
yy milmenterhaueua nominata nimpha dicendo Deamtìnxe^ 
y j runt e(le,quae floribus pr.vfit,eam ^ oportere plicari , vr fru^ 

ges cum arboribus,aut v^iribus bcne,profperc.^?flo-efce rene, 
j y eum colorem fccutus in Faftis poeta non ignobilcmNympha 
V, fuifle narrauir,quae fit Gloris vocitata,camcp Zcphyro nupra» 
Et che il Boc Taccio nel libro quarto al capo Ix) delia gcneologii 
degli dei Thaueui più voice nominata nimplia. Io adunque ho 
nominata Flora per nimpha conueneuolmenre efiendo fìcurodi 
poterla cofi nominare, fi come anchora ho dctro conueneuo!^ 
mente Panno tefiiito a vcrgato,&: era ficuro di poterlo dire , no 
oftante che il Caro Io riputi cofi mal detto. Conciofiacofachc 
la lingua VMlg^re habbia fuoi nomi verbali di quella maniera^ 
che funo i latini Partua,TraAACUS,Parco, Trattato, 5i a quefca-fi^ 

M 
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mflicudinc Impcnato,Trouato,V€rgaro,& alrri aflTai , li quali no 
fono pai tjcjpi, eoe par che Rimi il Caro,ma nom/, ne altro fìgnifi 
ca PartOjChe acquifto diparrun'encejvXrTratraro.che Trartanone, 
& Impcriaro.che fmperio.à Trouaro,che Inucntione,&: Verga 
tocche Varjanone,o Varietà per cofi dir Vergale. La onde non 
ha dubbio , che le fi può dire Panno teduro a varietà vergale , fl 
può anchora dire Panno teflliro a vergato . Et dimoftro quefta 
voce Vergato eflere anchora nome non pur participio con l'au^ 
torita delle cento nouelle antiche , che è vn de libri approuari da 
mefler Pietro Bcmbo^quanto c alla purità della lingua,nel qual fi 
9 5 '^g^ge* MeiTere era canuro^& veftito di vergato. Ben può ef 
, 5 fere difTe lo'mperadore, dache c veftito di vergato , che egli è 
vn matto,(&r anchora con Taurorita d'uno fcrittore da bollettini, 
percioche io non i (prezzo tanto fìmjli fcrirtori , come fa il Caro, 
che per ifprezzarmi piu,che puo^m'^ppella fcrittore da bolletri^ 
ni/apendo eflere cofa più lodeuole lolirriuere bolle ttini.che non 
iftieno male,che libii^come fa il Caro, che non iftieno beiie. 
DilTe adunque vno fcrittore molto antico di bollettini della 

befFania* Non comperar maipanno^chehabbiadel vergato. 

S cpeccato anchora in ofcurira nella irafbrione di queftepa^ 
role^ Col tuo sfauilla il fuo bel lume tanto . Ch^ogni cuor arde, 
clmianefente vnfuocoprendendofi iVdere il cuore in vn fi^ 
gniffcatCK^docd'efTere fauor4to,e'J iènrire ilfijoco il cuore in va* 
altro,cioe.d eflere meifo in defìderio procedendo nò dimeno Tar 
dore.e i fuoco da va lume folo^che r.igioncuolmente non doue-* 
uà productrc effetti fe non d'una ftcfla maniera* Perche, poiché 
niuna parola profsima^o lontana era in quefta canzone, die pa^ 
lefafle la diuerfica di quefti eflFerti , niuno fi farebbe mai potuto 
imnginare,che Tardore fi douefle fporre per fauore , 8c fuoco per 
defìderio cofe tra fe tanto differenti, 6c lontane , fe elio Caro non 
ci hauefle ciò riuelato 

Hora ha il Caro peccato nel formare delle trafationi di que^ 
fta canzone norvfol.imenre in difsimihiudine,&: in ofcurita.co-- 
me s'è veduto,ma anchora in ifconueneuolezza, come fi vedrà, 
Percioche primieramente ha egli in ciò peccato non poco nella 
traflationc di qucftc parole Del tuo nome dipinti Gli facra,ne^ 
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le quali prendendo Apollo deiia perfonalc per traflatione in Ifci 
biodcl Cardinal Farncfe fuo fignore fconueneuolmcntegli affc 
gni , che dipinga i gigli del fuo nome non fi fapcndo per hifto-* 
ria,oper fauola fior ninno, oherba,o albero, che h*bbiafcrufo 
nelle fogIie,o nellcfondi,o ne frutti il nome d' A pollo, o quel 
del fole,come fi falche il Giacinto tìore porca /cricco quanco alle 
prime lercere quello d'Aiace, che difperaro ammazzò fefteflb,o 
la voce di dolore A i proferta d'Apollo per cagion di Giacinco, 
che giucando per ifuentura venne a morte, Ec fi conae fi fa, 
che nel fiore della faua parc,che appaiano leccere di pianto. La on 
de fu ftimaca perrenereamorti,<3<: s'ufaua ne mortori appreflb 
gli antichi, fecondo che ceftimonia Serto Pompeo, Ec fconue>- 
neuoimcnte anchoragliafici; ia ,che fiorando i gigli operi,chc 
cfsi c::g!i ;ti,5: fpfccati dal gimbo fno , ifl: compofli 1:1 ghirlanda 
non fi (cechino. II che non fi le^gc in iiifior ia,o in fauol 1 cflère o^ 
pcracione Apollinea. Comincia adunque il Caro da viia crafla-' 
rione diuina pcrfomled*Apol!o,;S: fenza continuarla,© tornare 
al parlar proprio pafiain altre tralationidel cuttodiuet fe,laqual 
cofa quanco fia da cflei* rrpucaca fconuenefio'e^ comprende d il^ 
, , leNifrafcritce parole di Qin'niiliano* Nà id quoque in primis 
> > efccuilod;endum,vc,quo ex genere cepcris cranfìatJonis,hoc 
definas,Multie]um,cum iniciuàccpefticc fumpferufi i ccdio^ 
auc ruina finiunc , qux efc inconfcquentia rerum fccdiftima» 
Apprefib In peccato il C?.roin ilconuencuolezza nella trafa 
rione di quefte parole. Che fem miraggio fuo ver lei fi ftende. 
Benché feruaÀ diflrutca Ancor Salute,(S: Liberei n'actende,ac-- 
tribuendo quelli effecti l raggio ,chc non fono fuoi, cioè Salute, 
Se Liberta. Le quali rifpondono Salute a Diftrutta efiendo prefa 
la craflatione pauentura da cifici. Se Liberca a Serua efiendo pre^ 
fala crafl\rionedallacaftiuita,anchora che forfè Rifioro farebbe 
ftaca rifpofia più conueneuole di Diftrutca,che Salucc.Ec in caco c 
fconueneuoIc,cheil raggio faccia queftoefi^ecto di nfijrarcii di^ 
Rrutto,8c di diftniggcre la difinictionè,che il Petrarca pofe il rag 
gio come . peritino della diftrutr foiie in quel luogo ♦ 
, , Ma non fu prima dcn^ ro il penfier giunto , 
^, CheiraggJ,ond'joinifirL:g20,cranprcfcnci^ Ma,perchepa- 

M i) 
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re,che i} Caro voglh negare d'haiièr pofti le voci SaJt/te ^ScLi^ 
bcì rajle quali nlpondono alle voci Serua^d: Difmi i cn^comc elice 
lidi raggiòjprouiamgli in qucftaguifa , che pure le lia porte per 
filetti del raggio^ Se il Caro luucilc detto, Se mai il raggio luo 
vcrfo Flora,óc icaliafi fcende, ella Fiora, &C Italia^bencbe Sema, 
&C Diftrutra, Salute anchora , de Liberta attende da quel fuo rag-- 
gio,©- da quello ftendimen co del fuo raggio,{enza dubbio non lì 
potrebbe negare^che la falliate del diftruggimenco, c'I liberamen 
IO della feruicu noafofler a effetti del raggio, odello ftendimen^ 
to del raggio attefì,o afpettati,o fperati da Flora , &C dalla icatìa,}i 
quali efletci, come dico,rono Iconueneuolmen te aflegnati al rag^ 
gio, o allo ftendimento dei raggio. Ma ne più ne meno s'c dee-* 
co ftando le parole come ftanno per Vigore della particella N E vi 
cenome difaccentato , & riperente il raggio di foprapofto^ o Io 
ftendimen to del raggio in fefto cafo.Conciofìacofa che tanto va^ 
glia il dire N'attcnde^quanto dal qual fuo raggio attendevo Dal 
quale ftcndimento di fuo raggio attende. Nella quale particella 
N E in quefto luogo per guardare riguardar hlTamente, che 
huomo faccia , non rroucra mai altra grauidenradi fcntimento, 
che quella^che habbiamo detto,ne elTa c per partorire altro fen-^ 
rimcnto mai,quantunque il Caro faccia vifta di credere altramen 
re, Nchainguifa niuna limile fconu^neuolezra d'effetti neii' 
cflempio del Petrarca 
5 , Onde e fuol trar di lagrime tal fiume. 

Per accorciar del mio viuer la tela, 
, , Che non pur ponte, o guado SccatìcPCo auanti dal Caro a ftia 
difefa,fi come fi raoftrera poco appreflb, quando fi rifpondera ad 
altri fìmili efiempi pur mefsi auanti dal Caro per ifcufa della fcon 
ueneuolezza vfata da lui ncll aflegnare al fuoco per effetti il vo^ 
Io,e'l canto» 

Ha adunque fimiimcn te peccato in ifconueneuolezra il Caro 
nella traflarione di quefte parole, E'I mio ne fente vn fuoco Tal, 
che ne volo,&r canta, facendo cffettrdel fuoco il cantare,e^l voh 
re,&: terminando la traflatione cominciata dal fuocotiella trafla^ 
tione deiruccello Jlche fecondo le parole di Quintiliano difopra 
recitate é molto da biafimarc. Ncperclie il Caro iiabbia detto 
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V N foco r A L,puo per vigore d V N o^Sc di T A L E fare, che il 
flioco produca effetti non pertcncnii al ftioco^fì come fono Vo 
lare,à Cantare* Conciofìacofaclie v NO riftringail ftioco dal 
la generale incerritudine de fuochi a certa particolarità fentita^et 
conofciuta dal Garo,A: tale dimoftri vna porenza o vguale^o 
maggiorerò minorerò anchora contraria di quefto fuoco, laqualc 
nondimeno non fi fcofti dalFoperationi del fuoco, Perciochc 
mai non trouera nel Petrarca tale in compagnia di ix)me tra 
flato, come c T A le in compagnia di fuoco neireflempiodel 
Caro, che lafciara la prefa rraflatione dopo la particella CHE tra 
pafsi in vn'altra,vS: preda gli effetti dell'altra come fuoi^à perche 
i luoghi,che fi truouano nel Petrarca di quefta maniera , nò fono 
molci^io gli fcriuero qui tutti,accioche fi pofTwedere I vno fguar 
do,quanro c vero quello,chc io dico. Dice adunque il Petrarca 
5 , Solo d'un lauro tal felua verdeggia. 

Che ilmioauerfìriocon mirabile arre 
, , Vago fra i rami,ouunque vuol^m'adduce^fe 
, , Il mio bel ftioco c tale 5 
, , Ch'ogniun pareggia, & def fuo lume in cima 
3 , Chi volar penfi,indarno fp/ega rale.& 
, , Et a me pofc vn dolce giogo al collo 
5, Tal, che mia liberta tardi reflauro* Sc 

Ondcefifol trar di lagrime tal fiumtr, 
^ , Per accorciar di mia vita la tela , 

3, Che non pur ponte.o guado, a remico piume (5^c. prenden 
do la trafTatione nel primo efiempto dall'ai loro, nel fecondo dal 
fuoco,ncl terzo dal bue roftomefib al giogo ,nel quarto dal fiu-^ 
meje quali trafl itioni con tinua tutte dopo h particella c H c,Ia 
qual particella in'querti luoghi ceffettiua,& fufHciente per fé fola 
apalefaregli effetti (ègtienTÌ.(S: dipendenti dal nome traflato» 
Perche fuperfluamente il Caro ha j-jel fuo effempio aggiuntala 
particefFa N e dicendo Tal che ne volo , Se canta , douendo dire 
ftnpIicementeTal che volo , de canto fecondo Tufanza del Pc^ 
rrarca , il quale non pofe mìi la predetta particella N E nelle fuc 
rime dauantaggio , fi come anchora fu detto adietro» Hora ha 
egli citati molti luoglii d autori greci, latini, 6c vulgati ad 
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ifcufa , 5c a faluamento della fconucncuolcrza del fuo , niuno d^ 
quali non dimeno cfìmile al fuoriprefoda me» Perciochc douc 
qticfto del Caro comincia di vna traila rione,(5(: termina in vn'a' 
cra,comc è ftato detto, alcuni di quelli cominciano davocipro^ 
pric,à terminano in proprie , 6c alcuni altri cominciano da vna 
cral?ationc,& terminano in quella ftefl'a tra'atione, 8c tali comia 
ciano da tranatione,&: terminano in proprio.A: altri comincia^ 
Ilo da proprio^à terminano in tra^atione, 3c certi al tri hanno la 
metonimia accompagnata da propno^& tali la mctonmiia acco- 
pagnata da trailation^^fìcomt clfaminando ciafcuno partitamc^ 
te de predetti effempi apparirà* Comincia adunque da proprio. 
Se termina in proprio quel di Virgilio 

Talis&ipfciubamccruicceffudit eqiifnam 
j , Coniugis aduentu pcrnix Siturnus , 3c altum 
, , Pelion hinnitu fugiens impleuit acuto# Perciochc a Saturno 
dio mutato in cauallo/econdo che c da cred€re,bcllirsimo,(S<r bo^ 
nifsimofìconuiehe Raggiunto Pernix^doc Veloce , come pro^ 
pria qualità di buon cauallo. Comincia parimente da proprio, 
Stermina in proprio quel luogo del Petrarca 

Etvidilagrimarqueduobelumieflendo himt appreflb i poe 
ti htiniySc vulgari per Io fpeflb , 6c lungo vfo in ifcambio d'oc^ 

chi nonmen propri perauentura,che fi fieno efsi occhi» Si come 

anchora comincia da proprio,(&: termina in proprio quello altro 

luogo del Petrarca 

Che ibevoftri occhi donna mi legaro, parendo ad alcunr, 

che i! legare fìa proprio effetto degli occhi,& c he il Petrarca hab 

bia propriamente parlato in quel luogo,& altroue quando dille 
£'lluogo,ou'jo fui giunto 

^ , Da duo begli occhi,clie legato m'hanno , E'I Boccaccio nell* 
Ametodicendo, Et gli occhi tuoi piaccuoli nel mio cuore 

m'hanno legato con le tue parole a tuoi voleri, ÓC Properrio 
Cynthia prima fjjsmiferum me cepit ocellis, Arche perciò 

Mef eagro poeta greco nò s'aliontanafle in tutto dalla proprietà 

quando difle 

to^ìQQq]^ oi^i^c^fTijiy^^^^^y^ cicc Et eflb amore alato 
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in aere fij fatto prigione effendo ftato co tuoi* occhi irretito Tima 
ria,ne p irimente Dante , quando nel paradifo djflè 
Nebegliocchi 

3, Onde a pigliarmi Amor fece la corda. Et ficonofcemanife^ 
riamente ciò elTere vero non follmente negli occhi delle donne, 
che con gli (guardi fermano i loro amanti, & legano le loro me 
bra in guif:?,che fono tolte loro roperationi* La onde anchora i 
cortefì fpagniuoli in qualunque atto della perfona quantunque 
fconcio fieno colti dallo fguardo di nobile donna, fi rimangono 
immobili, non ahnmente che fefofiero diuenuti fiatuedimar^ 
mo,infino a tanto che lo fguardo (ìa loro leuato da doflb,ma fi co 
lìofce anchora ncgliocchi de fìgnori , che hanno quefto medefi-^ 
mo potere verfo i fuddiii Tuoi, et fi conobbe nello fgiiardo di Ma 
rio prigi'one,chc legò le mani al manigoldo fi fartaniente, che no 
lepore adoperare centra lni,<S: fi comprende nello fguatdodj 
quello insm Je.chedairabb fiur la v'^ii i ve» folatrrrac derto C3 
lablepi^di cui parla fpccialmente Plinio,boljno,Aiheneo,che le-r 
gai fenficofi forte della perfona guardata, che Tammazza, dalla 
iiatuiadelqualeficicdeefi'eie fiata prcfacngion di fauolcggiart 
di Medufaj&nefamentioneil Petrarca in quc verfì 

Ne rexrremoocddemc 
5, Vnaferaèroaue,»Srqirera tanto^ 

Che nulfa più, mi punta 
, , Et dogli i^A: morte dentroagli occhi porra^ Ne di minor vir 
tu c creduto efiere Io^%uardo def bafìlifco^ accompagnato da)fi«^ 
fchio nell ) contrada Circnaica.ficome fcriuc Plinio, anchorachc 
Pietro Andrea Mai thfolodiibiti afilu , che ciò fia vero* Ma po-- 
gniamo che 1 timi per l^ifo Cpcttb^Sc Iungo,comc dTcemmo,?jp-* 
prefio r poeti htinr , & vrilgar f non fofl'ei o potuto d/uenire tali, 
che fi poreflViovTa re come propri in luogo d*occhf, ne parimene 
te Legnrr foflc effef^o degli occhi con ti/tre le ragioni fopradct-* 
cecche fi potrà dire ahiojc non che quelli effempi de I Per rarca co 
«linciano da proprio>& rei minano in traflarionc. Di che fimiV 
mente non c tra ilCaro,&: me Jjfpura nnim.Sono oltre a crocco 
me dicemmo^degli efinupi degli autori addotii d il Caro, cliC co 
minciano da Vaa tradatione , óc terminano in quella medefirru. 
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> / Mila fonnatione di craflati'oni ♦ 

5 5 cornee quel del pruno libro Oratore di C/ceronc, Omncs 
, , criam rum retinebant illum Periclis^ fuccum , Ud crant paulo 
5 5 vberiore filo, che comincia da rraflarionc prefa dal fugo da co 
lorare il filo^à: termina in qiiefìa medcfima foggiungendofì della 
copia rtiaggior^ del filo inrendendofi per Io fugo le i'encentie , ÓC 
per lo filo la maniera delle paroIe,che lècpndo la varietà delle fen 
tentie par riceuere varia forma, Sc colore* La qual traflarioiie c 
preflb che dichiarata in quefìa guifa da qucJJe parole del libro fe< 
5, fto de Saturnali di Macrobio» Poft verfus ab ahjsvel ex in te 

5 5 gro,vel ex parte tranflaros , ve] quacdam immutando verba 
55 tanquamfucco alio tinclos 5 nunc locos Jocis componerefe>' 
5^ det animo vnde formaci fintjquafì de fpeculocognofcas,douc 
fi dice j.cheivet n per cambiamento d'alcune parole iì tingono, 

6 fi colorano quali come d'altro fugo parendo, che infìemefi 
cambi anchora la fen temiai^ Eccome équeldi Pindaro ncJJ 'oc-- 
rana oda de Nemeei 

5 5 roùv<A' ckzstoixol' ^é^o^v 
5 .5 ^uc/li«v /uirf 'Kocva:xv<Aà wmci 

K/Ajucvftfv^ cioè Per queftecofe m'appareccliio a recare vna mi 
traLidiana n'foneuolmence variata* Perci'oche fi comincia da 
traflatione prefa dalla mirra Lidiana , & pofta in ifcambio ci ima 
bella oda,(Sc: fi termina in quella dicendofi rifoneuolmentc varia-^ 
ta forfè per gli ornamenti d'oro, od'arienro ,0 d'altra materia, 
chefaceua fuonò,(S<:fìrepito,dicheera perauentura coftumed'or 
nare le mitre* Et quando ancbora il Caro voglia, che quelle pa^ 
role Rifo ricuolmente variata s'intendano propriamente d'una 
oda,che vari/ il cinto fecondo la mufica Lidiana, quefio farà paf- 
(àggio non ifconucneuoIe,ne riprefo da me nell'cfiempio Cr»re^ 
fco da tra ationc a proprio* Et farà come é il paflaggio di mol 
ri altri eflempi addotti dal Caro ,i:ra quali c quel del luogo di Pia 
darò nella feconda oda degli Olimpi) 
,5 ojo/^A«V^/ u roVVncb'' 
, 5 vjo- doK^'a 

j5 (P^òcvTocfTMnroi^i^^^tT 

9 , %fiCTÌia ciac 



Mala forminone di traflarionf, 4 p 

, ) Xotri^ei cioc,Molre(acrrc veloci fono dentro dilla mia plia-^ 
ren a fotto il gomiro,chc fuonano agli'nrendcnti,vSi: hanno di mi 
fiicre d'inrcrprcri apprcfTo gl'idiori • doiic fì comincia da trafla^ 
tione^vlv fì termina in propi 10 dicendoli rraflariiiamcnre^che Mol 
te (aecte veloci fono dentro della mia pliaretra (otto il gomico,ct 
intendendofi di molti ragionamenti preftamente comporti coli 
richiedendo la nccefsita di coloro,che lì deono celebrare,^ dicen 
dofì propriamente,che fuonano agh'ntendenti,&: hanno di mi^ 
ftiered^nterprcti apprcflò gl'idioti* Et come c quel del luogo 
d'Efrhilo nella Tragedia intitolata £'zì5Tqc ^'ìsji fin jSx.or cioè I fet^ 
re fopra Thebc 

5 , t2)^o(U^f/G: kckAMìs^^ó^cìv ^\cP<^ozaoL^ aVw'^ • ciod Del tutto di gua 
(tare qucfia citta de Thebani con la forira della lancia fauelladi 
madre montanara Pianta di bello afpetto fanciullo ellendo^sS^ 
huomo infìeme , domandandoli Parthenopeo fanciullo d'eta,v3i 
d'apparenra huomo per traflatione Jh^ioc^y^jioc cioè pianta germo^ 
gliante da radice d'albero accompagnato dall'aggiunto proprio 
KafA>^<'3^^i*:^o;',che viene adire quanto di bello afpctto^^ quantun 
que palanche il predetto aggiunto ov fia traflato dalla 

parte primiera delia nane, che fì domanda Prora , non dimeno c 
da dire^che fìa proprio hauendofì riguardo airoriginc, & alla far 
za fua naturale delia fìgniHcatione,poichc c comporto di KcK^A?.cyj 
nome fìgnificatiuodi bellezza, & di ZJTf^^ccdetta z^a'^ù rò SJf 0^ 
o^«^v d'oc dairantiuedere, fecondo che anchorail chiofatored'hì^ 
fchiIodice,conuenendofìnon men propriamente al volto huma 
no,o a quantunque altra cofa riguardeuoIe,che alla parte primic 
ra della naue veggendofì cofì quelle parti come querta prima che 
le altre parti» Perche il medcfìmo Efchilo non fì guardo per quc 
fio medcfìmorifpetto d'origine di dar per aggiunto proprio,5<: 
non traflato o(u^5^a)^ov cip viene adire d'aguto afpetto alla lan^ 
da nella Tragedia intitolata Prometheo il legato dicendo 
c/là/o(7 ^^aroor 

, , ù^m^^^^arrj (h^i'fxccv iv ouxiJioà(T d'oc Excrcito gucrn*ero,chc fa 
romorc con lelanci'edagutoafpctto.Si come altrcfi Xenephon^ 

N 



Mala forma ti'onc di trafladoni « 

te raccomando le cagioni per le quali i cani lafctano di cacciare le 
fiere prima,che lì conuenga dice,che alcuni il fanno per debolez-' 
za,(S(: altri per non cflére vÌMÌ,S: altri per altra cora,ma certi le la 
fcianodi cacciare <Aià cpi?.ocv6§(XjZSi'o(v cioè per humanita nominan 
do egli humanita il conuerfare con gli huomini, 3c l'eflèr con ef- 
fo loi o non eflcndo men propriamente ciò humanita, che l'haue 
re mirericordia,<5<r l'efler comparsioneuole,anchora che paia quc^ 
ftì più propriamen te humanita,che quellaA fi come altrefì Sallu 
nio diffe pure attendendo all'origine del vocabolo , <S^ alla virtù 
jua interna propriamente parlando Supplic/a deorum inifcam^ 
bio di Supplicationibus , non oftantc che Supplicia Cu voce vfa^ 
tacommunementeperpunitioni. Et mcdefimamenrepcr que- 
fta cagione diflcDante Ragionare per vfar ragione non men prò 
prfamente,che fi dica per fauellarc , in quel luogo del conuito 
, , Dico adunquc,che il Philofopho nel fecondo dell'anima par^ 
j , rendo le potentie dell'anima dice,chc l'anima principalmen- 
, , te ha tre potentie,cioc viuere/entirc,& ragionare, & in quel 
luogo del Purgatorio 
, , Ma come tripartito fi ragiona 

» > TaccioIo,accioche tu per te ne cerchi. Et fu feguito dal Boc^ 

caccio nelle nouellc.ladoue dice Non cen'ha niuna cofì fan 

, , dulla,chc non pofla ben conofcerc , come le femine fieno ra- 

, , gionate infìeme. Et quefta cofì f Jtta maniera di parole è non 

folamente propria , come dico , ma nguta anchora , fecondo che 

giudica Hermogene nell'idea^che egli appella c/lf /|Uutht«, e'I Tra 

pezontio nella forma del parlare aguto. Comincia anchora da 

traflationeA termina in proprio quel luogo di Dante nello'n- 
fernoy 

, , Et veramente fui fìgliuol del^orfa 
, , Cupida fi per auanzar gli orfatri » 

, , Che fu rhauere,& qui me mifi in borfa prendcndofila trafla 
tionc dali'orfa non in quanto l'orfa fìa auara,o fignifichi auaritia, 
come crede il Caro,chc dourebbe f ire volcndofi parlare diritta- 
mente,main quanto mette molto ftudio in auanzar gli oriatri,cc 
in dar loro leccandogli forma conucncuolc. Percioche c opinio 
ne degli antichi , che hanno fcricto della natura di qucfti animali. 



Mala form:tione di traflationi* ^ o 

che efsi nafcano come pezzi di carne sformata anchora che Pie- 
tro Andrea Macthiolohabbia ciò per faUb^óCterminandofi in 
propnoA dicendoli 

Cupido fi per auanzargh'orfaTcì, 
, , Che fu l'hauere , 3c qui me mifi in borfa» Et ciò viene a dire^ 
che Papa Nicolao terzo degli Orfìni in auanrarc i fuoi parenti, 
& in fargli crefcere in ricchezze mife molto ftudio, & per accac-^ 
tar denari da far ciò commife fìmonia vendendo i benefici,dichc 
e punito nelio'nferno. Ec c da por menre^che Borfa in que vcriì 
fi preiìde propriamente per quella, doue fi ripongono idenari, 
& rraflatiuamente per Io pozzo , doue fi punì fconoi papi fimo^ 
Iliaci con gran v^aghezza di fcnrimen co aguto. Comincia fìmil^ 
menrequelfonerco del Petrarca 

L'aJma mia fiamma olerà le belle bella da tranarioneprefada 
fiamma in ifcambiodi Laura,5«: termina in proprio ciocin vifta, 
in configIio,&: in ifdcgno cofe proprie di donna. Vlcimamcncc 
comincia quel luogo del Petrarca 

E'I caro nodo, 
, , Ond'Amor di fua man m^auinfe in modo. 

Che Tamar mife dolce,e'l pianger gioco da trafluione pre^ 
fa da Iegame,(Sc: termina in proprio , cioè in far l'amaro dolce , ti 
pianger giuoco e/Iendo lamaro^e'l pianger effetti propri,&: vfi- 
tati dei legame , Ec quantunque p iia,che l'Amaro fia traflationc 
prefadalgufto,fìcomeio forche c,non dimeno é canto diuuigaca 
& mafsimamente apprefib i vulgari^che non c punco da eflère ri 
piitata men proprio , che fi fia la voce ftefla propria ,cioc Dolore, 
& dolorofo,o AfFanno,& afFannofo. Diche fi veggono cficm- 
pi per rutto non folamenre in altro , quale c quel del Boccaccio, 
3 , che dific Vide la fua donna federe in terra in vna filetta ter^ 
3 » rena,che lui era,& era tutta piena di lagrime, 3c d'amaricudi^ 
ne, Se quel del Petrarca 

, , Et Annibale al terren vofiro amaro con molti fìmili , ma an> 
chora nel legarc,& nel prendere,quale c quel del Petrarca 
, , Cofi in tutto mi fpoglia 

Di liberta quefio crudel,ch'io accufo 

Ch'amaro viuer m'ha volto in dolce vfo, &: quel di Facio 

N j) 



7 
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Vbcrti 

Sjmilementc a COLLII par:ic amari 

Lafm prefuru Erd ìll'alrr ; parrc s'^ttribuiTce allegar^», c&al 
prendere J aggiunto Dolce come proprio. Perche Dante da Ma-' 
iano dille 

, 5 Bene haggia Amore, 3<: Tua dolce liama , ci Petrarca 
5 5 Etamepofevndolce giogo al collo 

5 , Ta/jche mia liberta tardi rertauro» Et Facio Vberti haucndo 
detto 

5 , Similemcnte a coftiii parue amara 
5, La fua prefura, foggiunfe 

5 5 Gli cornò poi in dolce cofiySc cara^ Le tranat/onj adunque di 
uuJgate 5 &vfitate molto fpedb fi reputano come voci proprie,!? 
come per quefta cagione fi reputano come voci proprie anchora 
le traflationi proucrbiali. L a onde non è marauiglia, fé il Petrar^ 
ca cominciò da traflatiojii prcfc dal Lauro, (Ordalia Colonna in 
quel verfo 

, 5 Vn lauro verde5vna gentil coronna5& termina ficuramente in 
vn'altra traHationc fenza paura di cadere in ifconueneuolezza niu 
na dicendo 

, , Quindici runa5&: Talcro diciott^anni 

, 5 Portato ho in fenOj&r Clamai non mi fcinfì, poiché la predet^ 
ta traflatione di portare in feno era proiierbiaIe5& per confeguen^ 
te da eflere riputata come fc veramente folle proprio* La qual tra 
flatione non dimeno non credo io che il Petrarca hauefle vf uajfc 
hauefle in luogo della traflatione del Lauro portala voce propria 
Laura,o Madonna per Io fofpetto del fentimento dishonefto, che 
poteuafurgere nella mente dell'uditore, fchauc (fé detto d'hauer 
portata in fenola fua donna cotanti anni, Dallalrra parte,!! come 
dicemmo,aIcuni de luoglii citati dil Caro cominciano da proprio 
Se terminano in traflatione,quaIi farebbono que del Petrarca 
, , Et vidi lagrimar que duo be lumi,<Sc: 

Che ibevoftri occhi donna mi legaro, non potendofi otte- 
nere,che comincino da proprio,^ terminino in proprio, & quali 
fono i due luoghi d'Homcro,runo de quali enei libro Z deirilia> 
dd,6f dice 



Mah formationc di traflationu ; i 

, , A rara cs^a^Toa rocPiaf/oivioa ì'^Koa oc\ouco¥ 

Av:A^ù: ;Gof^civ, CK C, Ma Aiace figliuolo di Talamonf riparo 
de greci ruppe hfchù rade Troiani, & abbattuto vnhuomofece 
luce a compagni,à i'airro e nel libro zs pur deiriJiada, &c dice 
, , A A^à zsàÀtv T^OLisx'Jdxjy fc'zcn'i' (poi oc vvluai 

e.^KT. cioèjMa cor ni adicrro, poiché liaurai ferra luce alle n.v 
lii,Ii quali LOmniciaiiO di proprio , Se terminano in traflatione^^ 
in craHarione tale,che per lenrire del prouerbjo porrebbe anchora 
cflerc repurara proprio,come é (lato derro^figniticando far luce in 
certo modo quafì prouerbi. Ic Procacciar la vittoria. Et quale é 
anche quel di Pindaro nclJ'oda quinra degrifthroi) 

, , XiÀocJ^ìi'crx:. ciocia mia lingua prefta a fauell^re ha molti faet^ 
tamenri da far rifonare intorno a lui, Hor non e vero, die fidici, 
la mia lingua ha molte frczzc,o faerte premeditate a dire^comc di^ 
ce il Caro.Si comincia adunque da proprio^à fi termina in trafla^ 
tionc de faettamcnti intendendoli per faettamenti ragionamenti 
lodatiui. Cita anchora il Caro molti edempijin alcuni de quali fo^ 
no propri in compagnia di metonimie, 6c in alcuni altri fono tra- 
flationiin compagnia di metonimie.Sono proprio,&: metonimici 
infieme in quel di Virgilio 

Proijcetelammu fanguis mcus. ElTendo Proi)ce tela ma- 
nu , che è proprio in compagnia <3i Sanguis mcus , che c metoni- 
mia , ponendoli la materia , onde fi forma , che è il fangue , per la 
cofa formata, che c il difcendente Cefare , anchora che quefta me- 
tonimia di Sangue per figliuolo, &:difcendente fia tantodiuul- 
gata,che debba più tofto efiere riputato parlar proprio , che figu- 
rato. Come vedefi in Dan te,che dille 
, , O auari tia , che puoi tu più farne, 
, , Poi che hai il fangue mio a te fi tratto , 

Che non fi cura della propria carne C&r 

O fanguismeus,ofuperinfufa 
^, Gratiadei, Et in quel del Petrarca 

, , Qyando il foaue mio rido conforto fono metonimia^ & pro- 
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Mala formatio ne di rraflati'onl. 



pno infiemc eflendo Conforto per meronimiapoflo perTanima 
di Laura confortance,cioé l'operat one per Toperantc in compa-* 
gniadi 

, , Ponfì del Ietto in fu la fponda manca 

, y Con quel fuo dolce ragionare accorto^ le quali fono voci prò 
prie» Ere da por mente, che in compagnia di conforto non fon 
pofte quelle parole 

, , Vn ramofcel di palma , & vn di lauro 

^ , Si trahc del fuo bel feno,fi come crede il Caro , ma in compa-' 
gnia d'Alma, & meno quelle altre 
^, Et ella il volto 

Conlefuemanm'afciuga,purcome crede il Caro* Horafl 
Petrarca prefe quefta metonimia da Dante.quando dille 
^ , Io mi ritiolfì aJ'amorofo fuono 

^ , Del mio conforto. ^3^ forfè fimo , & l'altro da CztuUo , che 
chiamò Solatiolum fui dolo» is il Pafler di L^sbia^ Sono traflatio 
ne , Se metonimia infìeme in quel d'Horatio 
, , Tum prceneftinus falfo.mulcumc^ fluenti 

, Exprellaarbuftoregeritconuiria, inquantoarbufloèpofto 
in luogo d'uua, alla qual voce pofta in luogo d'uua fìconuienc 
per aggiunto Salfo,multumcp fluenti, che è traflationc , Se accio- 
che io non paia eflere folo di quefto parere, odafì queIlo,che fcri^ 
uevn valente commentatore intorno a quefto punto , il quale, 
poiché ha detto, HauendoPerfìo acerbamente detta villania a 
Rupilio,eflbRupiIio dall^altra parte non meno ardentemente di 
ce a lui villania , che faccia il vendemia tore , il quale non fi lafcia 
auanzare nel mal dire dal viandante , che lo chiama cuco* Con- 
ciofìacofa che i lauoratori, che vendemiano lungo la via publ/c:i 
fogliano da viandanti per giuoco,(&: per difprezzo eflere appella 
ti cuchi,maivendemiatorifentendofì trafìggere da cofìobbro- 
briofi appellatione perfeguitano i viandanti con tanta amm'tu 
dinedf'parole^cheefsjvorrebbonocflere digiuni di fìmile impre 
fa* Poiche,comedico,cgli ha detto tutto quefto, dice fponendo 
li tefto Rcgerif ,Remittit A con tra gerit conuitia cxprcfla, S: de^ 
promptaA prolata quo more mufìum ex vua exprimitur, om- 
nia^ à vindcmiatorc per tranCaiioncm didafunr. Ma intenda- 



Malq formationc di traflationi • j % 

fi non in quanto il vcndcmiatorc coglie Tuua ,nia in quanto la 
priemc,&: ne fa vfcirc il mofto^ Ilche anchora appare per quello 
che appreflbdice Horatio 

3, Poftqudm editalo perfufus aceto ♦ Hora io mi marauiglio 
come il Caro voglia , che Horatio in quel luogo habbia rifperto 
alla dicacita^accioche ioaltrefi vfì le fueparoIe,deI vendemiatore, 
che é in fu f arbufto, quafì che alla dicacità del vendemiatore fi co 
uengano gli aggiunti Sallb^mulcumcpfluentijc'l participio Ex- 
prefla» Sono parimente iraflatione , &: metonimia in quel luogo 
del Petrarca allegato altrouedal Caro 
3 , Io pianfìjhor can to , che il celefìe lume 
j , Quel viuo fole agli occhi mici non cela j 

Nel quale honefto amor chiaro riuela 
5 , Sua dolce forza, 5c fuo fan to coftume, 
3, Onde cfuol trar di lagrime tal fiume, 
5 , Per accorciar del mio viuer la tela y 

j , Che non purponte,&c* Accompagnando/ì vjuoSore>chcc 
traflatione,con Per accordar del mio vjuer la tela^che è metoni^ 
mia hauendof? riguardo alle Parche, le quali per gli pagani fi dice 
uano fopraftare alla vita degli huomini,ó<: filare le fila , onde R ref 
felle la tela della vita^diche il Petrarca in più luoghi intefe come 
inqucncv 

5 , Si debile c il filo , a cui sfattene 

3 , La gr ìuofì mia vita, 3c in quello 

, , Che pur deliberando ho volto al fubbio 

5 > Gran parte homai dela mia tela brieue, dc in quello 

5 y Inuide Parche fi repente il fufo 

j , Tronca(te,ch'atforcea Ibaue, 6c chiaro 

, , Stame al mio laccio,5^ in quell'altro 

, 5 Qual deitro coruo , o qual manca cornice 

5 , Canti"! mio fato,o qual Parca lo'nnafpe,&: in quell'altro 

, , Coli mi viuo,ó^ cofì auolge,5: fpiega 

Lo fìnme dela vita.chcm'è data 
, , Quefia fola fra noi del ciel fìrena*. Il quale vfficio delle Parche 
attnbji il Petrarca anchora nlLì forttina,quaiido dille 

Detto quefto ala fuavolubil rota 
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Si'volfein chc ellafilailnofiroftamc* Adunque per eflci-n pio 
m'uno propoftoci dal Caro d^aiicore greco ^ latino , 8c vulgare fi 
può fcurarcd'Jnuerceglicomi'nci':.ra Ja traflarione dal fuoco, & 
terminatala in volarej&in canrarcopcrationi d^uccello. 

Hora io non fo , fe egli dica da douero , o fchcvzi affermando, 
die pure il cantare,e'i volare poflbnocflereeffer ri del fuoco, poi 
che fecondo la teftimonianza d'un certo fuo burlone propriamen 
te parlando Volo farebbe quello di colui, che mcflb in vnabt:»m 
barda furiofamtn te nefofle dal fuoco cacciato , 6c propriamente 
parlando Canto era il fuono confufo a guifa di mugghio , che 
/ciua del bue del rame piangendoui dentro Perillo fuo fabricato- 
re per Io fu oco fot topofto , 5c fimilmc n re e can ro lo ftrfdore delle 
lumache pofte in fu le bragie,maegliedacredere,cheegl/ haureb 
be lafciata dall'un de Iati fi come meno aur orcuok la teftimonia n 
za di quel fuo burlone per darci ad in rendere, che Io firidere delle 
lumache arroftendofì fia canrare, &: in fuo luogo haurebbe allega 
ta quella d'Efopo,fe gli fofle fiata infegnata, che racconta , che vn 
fanciullo d'un villano arroftiua lumache,&: vditele ftriderc difle^ 
O pefsimi animali voi ardendo le cafe vofire can tate C Io non fo, 
dico, egli dica affermando ciò da douero tirandomi dall'una 
parte a credere , che egli fcherzi,Ia (ciocca pruoua, che egli adduce 
a ftabilire il derro fuOjcS: dall'altra coftringendomi a penfare , che 
dica da douero,Ia maniera del parlare che egli tiene in palefarc la 
predetta pruoua non difsimile da quelh,che fa fauellando da do- 
ucro» Ma io fo bene , che egli dice da douero, che il fuoco fi può 
vfare traflatiuamente per ifpiratione poetica, et quafi come io hab 
bla negato ciò in alcuna mia fcrittura fi da aprouarlo , Se adduce 
quel verfo de Fafii d'Ouidio 

5 , Eft deus in nobis agitan te calefcimus ilIo,& quelle parole de^ 
laThebaidadi Statio 

5 , Pierius meri calor incidit^doue fi parla folamcte di rifcaldare 
& di calore, le quali cofe nò folamcre nò fono fuoco,ma poflbno 
procedere anchora da altra cagione, che fa fuoco , come appare 
anchora da quello fteflb,che dice Ouidio^Egliè dio in noi , & di- 
menandofi egli ci rifcaldiimo. Ilqualdimeaamento non cgia 
fuoco* Etfo, che dkeanchora da douero, cheli cantarefipuo 

vfare 
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vfarctraflatiuamcntc per Vagiiczza di poetare, qity(ì come (i 
nieglii per me anchora qucfto in alcuna mi i fcritiura, fì da a prò 
uarlo,(S: adduce vn luogo di Platone nel Gione,& l'adduce 
falfo. lidie non dimeno non gli fi dee attribuire a malitia hauen 
do egli pteftata fede picnifsima a quel Tuo letterato tanto intcn^ 
dente della lingua grcca,clic fìmilmentc l'allega falfo. Hora lac 
conta egli come parole di Platone , che i poeti da certi lor fonti 
mcl!iflui,& dagli orti , &: da i prati de le Mufe , ne portano le lor 
canzoni come l'api il mcle,>S<: foggiugne. Non dice Platone l'n 
quel loco qucac parole ftcOe, che volano anchorefsi come l'apiC 
6C che il poeta è cofa leggiera , volatile,^ facra,non atra a canta-- 
re/c prima gonfio da vii certo fpiiito diutno, non efce fuori di 
fcC Et io dico. Non dice Platone in quel luogo qucffc parole 
fteflè CCcrto dicono a noi i poeti, che da fontane melliflue di ccr 
ti liorti,5: luoghi bofcarecci delle mufe raccoglicdo le c inroni a 
noi k recano.li come le pecchie fìmilmen te volando efsi ancho^ 
r3,6c dicono il vero. Perciochc il poeta c cofa fpedita , volacilc, 
Se facra , S: non è atto a poetar prima , che fìa ripieno di dio, de 
forfcnnato, Se la mente non fìa in lui. Ma lafci indo ftare le altre 
cofe.che nò fono poche in cofi poche parole poco fedelmente tra 
flatatc da^ difenfore del Caro del tefto di Plafonc,:ion vi fi ti ouc 
ra già , che fi dica ,che il poeta fìa cofa non atra a cantare. Per hr 
qua! voce Canttirf fpecialmente c flato addotto quel hiogó ma fì 
, , dice MÌcpùv y'a^ y.^ff^« ZEonahcr tVi,y.oo' sstwùvv'aì ,\^]]v^ va-, gy» 
, , I5f oTtì^o/o/ .ft Z50/aXcioè come è ftato interpretato da me ncio 
che il poeta e cofa fpedita volar ilc,& facra,d^ non c atto a poc 
tar prima.Et fo anchora che egli dice da douero quello, che par- 
lando della fìmilitudinc , &: della proportione, che a lui par che 
habbia la rranationc con la mafchcra.ha fcrirto con molto fodif 
facimento dell'animo Tuo, altrimenti , o non l'haiircbbc fcritto 
non facendo punco do per ladifputa noftra , b fe pure l'hauelTc 
fcritto non l'haurebbe fcritro tanto al lungo. Ma quantunque 
io m induca a credcre,che egli dica ciò da douero , non mi hfcio 
perdo d ire ad incendere,chc dica più il vero in qucfta,chc in mal 
te altre c;fe. Et come me Io potrei io lafciar dare ad intendere 
non Ignorando , che l'eloqucnza.o il ben dire,comc è manifefto 
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adognunOjfi diuidc in due maniere in poetica, dc in non poeti'-' 
"'>*^ '3 maniera poetica di niiouo fi diuide in due altre,dcilc qua 
li I unj pofsiamo domandar Narratiua,& l'altra Rappi cfentati' 
ua . La qual rapprcfentatiiia ha per vna delle fue parti principa 
li ia mafchcra,(S<:gii i jabiti,chc a^iv chiama A riftotile. Et auegna 
che qucfta maniera rapprcfen tatitia aiutandola la mafchera,&: gli 
habitj generi fpclTo rifo , 6c traftullo ne veditori , porge etiandio 
iion pocJic fiate vtil/ra , & fcaccia mafsimamentc dall'anima no^ 
ftra certe pafsioni, fi come tcaimonia il medelìmo Ariftotilc. 
Pcrcioche con maggiore efficacia imprime ella nciranimano^ 
« ra ao,che vuole, che non fa la narratiua. Ma la maniera poeti- 
ca olia narratJua,o fìa rapprefentatiua , &: la maniera non poetica 
lianno indifferentemente a fe fottopofta la traflarione , laqualc 
imprime meglio nella mente no/ira cio,che prende a fignificare, 
che non fa il proprio. Da queiìe poche parole dette infino a qui 
li pollono fermare cinque conclulìoni,che fono dirittamente con 
crarie ad vna parte di quello,che dice il Caro intorno a quefta ma 
«na della mafchera , 3c della traflatione. Hora la prima concia- 
Iionc e chela mafchera come vna delle parti principali,& fpccia- 
il della maniera poetica rapprefentatiua è diuerfa dalla traflaiio- 
ne in que/ìo,cheIa trallationcindiiferentementc è fottopofta al 
la maniera poetica narratiua , & rapprefentatiua , & alla maniera 
non poetica , la doue la mafchera ferue alla rapprefentatiua fola. 
Perche non diffe bene il Caro dicendo, che la ftagione ddfe ma- 
fchere era limile alla ftagione delle traflationi eO'endo quciìa pili 
Iarga,<S<: quella più ftretta. La feconda conclufìone è,che la ma- 
Icbera rapprcfcnta altro che cofe vane,& di diletto, & la fta«yio- 
ne iua e data ad altro,che alla carne. La terza conclufìone è, che 
la tranationc rapprefenta altro che cofe graui , & di pro,& la fiia 
«agionec data ad altro che allofpirito. La quarta conclufìone 
f kII"'^^*^''^'^^ ^ ritrouata per rapprefentar meglio,che non fl 
irebbe narrando,ma non già per rapprefentar meglio, che non 
torebbe,come dice il Carola pcrfona rapprefen tata fe fofìe viua, 
ce prefente.^ La quinta conclufìone é,che la traflatione fu troua- 
lapcrlignifacareil concetto nuouo meglio, che non farebbe il 
proprio , 3c non dimeno noi dourcbbe poter fare feguendofì la 
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proportionc della mafclicra» Aggiugniamo apprcfTo a qudlc 
alcune altre conclufìoni, clicdiliruggcrannoil liniancnrc, cheti 
Caro in queftopropofìto hadecto,vS<: fono per fc fenza aiuro d'ai 
tra pruoua mamfeftc^ Adunque la feda conclufìonc c,clic fono 
molti concecti'jChc non hannovocc propria daeflcre fìgnificati^ 
ma niuno huomo fi truoua fcnza Volto da potere eflcrc conofciu 
ro,Et pure fcgucndo la fcambieuolc fimilicudine Carefca o fi dou 
rcbbono trouare huomini,chc non Iiaucnero volto, o tutti i con-* 
cetci dourebbono haucre voce propria. La fcctima conclufionc 
c,che ogni voce propria può diuentar rra^at/one, ma niun volto 
può diuentar mafchera,& non dimeno ogni volto dourebbe po 
ter diuentar mafchera fecondo la predetta fìmilitudine Carefca. 
L'ottaua conclufione c , che ogni voce traflata può tornar pro> 
prk,ma niuna mafchera torna^odiuicn volto^con tutto che la 
militudinc Carclca conduccilc a dire il contrario^ L a nona con-» 
ckifionec,che ogni voce traflata palefa il concetto da lei occupa 
co di nuouo,ma la mafchera cclal'huomo coperto da loi di nuo-* 
uo. Il che non dourebbe auenire, fc forte vero qucllo^che dice il 
Caro^ La decima conclufìone c^che non fono più concetti, che 
traflatijfì come non fono più huomini,che mafcherc , aue£rna che 
il Caro dica altramente. L'undecima conclufìone c, che le t raflsi 
tionirapprefentano i concetti haucnti,o non haucnti propri.Et^ 
fi poffono 1 concetti hauenti propri traslatiuamcntc nominar vi 
ui,&: prefenti,&i concetti non hauenti propri nominir morri^vSc 
lontani.Et che le mifchere rapprefentano i viui ,i prefen ti, 1 mor^ 
ri,e 1 lontani» Perche conuiene/econdoches c detto nella con^ 
clufionc profsima pafiatajchc non fieno più iconcctti,che i trasla 
u,ne più gli huomini,che le mafchere* L^ duodecima conclufìo-- 
ne é,che la traslatione,benche fia conofciirta la fua proprieta,puo 
feruire a rapprefentar più concetti , ma la mafchera fe e ricono^ 
fciutarapprefcntare vna perfona certa pogniamo Cefire^non 
può feruire bene fe non alla rapprefentationc di quella cotale 
perfona, anchora che il Caro habbia altra opinione. La tredeci 
ma conclufionec, che le liureeje quali fono imprefe ditraueftiti 
ad vna afcifa,quali fono Giouc,cS: Amphit rionc,Mf rcurio,(S: So» 
fiaappreflb Plauto non hanno in vna perfona cofa propria , &< 
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diiTcren:c ua quella d*un^a)fra,ne nìppi'cCcnnnofc non vna pcr^- 
fona rala,comc Gi'ouc, Se Amphitnonc h pciTona-d'AiiìpliiiriO 
ne ìolo, Mercurio^ Se Sofìa la perfora di Sofia folo- La qiiaccor- 
decima conclufìoncc, clic le rraslaiioni proporrioneuoli^cjiialec 
quella famofa. Lo fendo c la coppa di Marre, Sc la coppa è lo fcu 
do di Bacco,hanno in ciafcun i di loro cofa propria, Sc differente 
da quella dell alrra,(S: con la loro cofa propria rapprefcnrano eia 
fcuna di loro due cofe diftinre,&: diftcrentijcioc conlofcudofì 
rapprefenta prima lo feudo di Marte,<3(: poi ancliora la coppa di 
Bacco,5c: con la copp:^ prima la coppa di Bacco , Se poi anchora 
lo feudo di Marre* Sichele!iuree,(&:lerraslationi proporcione^ 
uoli non hanno rra fé quella proporrionc , che dice il Caro* La 
quindecima conclufìoneé, ehelatraslarione quanrunque ofcura 
non fi fa con akra ragione, che fi faccia la chiara non lafeiando/ì 
ncnelfttna,nencli'alrrailfilodella proporrione, Lafedecima 
conclufìone é,che la bizzarria,© chimera mafcherale fi fa per pu-- 
ro volere del bizzarro , Se non perche la perfona, che fi prende a 
rapprefènrare richieda cofì forra bizzarria* La onde non ha con 
wcr>euoIezza niuna la rraslarione ofcura con la bizzaria mafchc^ 
rak,auegna chepaiaahraraenrc alCaro.Ladiciferrcfima,& ' 
tima conclufìone è , che il Caro lia fatta mala elertione della ma^- 
fcheraficomedi cofa poco conforme per voler per fìmihrudinc 
dimoftrarcla natura della trasIarionc,& rapprefenrarceia per tra 
alationc. Perche non fi può dire , che la mafclxra fìa tr aslarione 
de volti , ne che la traslatione fia mafchera de coricetri, ficome ij 
Caro più baIdanzofamente,cbe ragioneuolmejire afferma po^ 
cerfi dire Adunque non mi fono lafciato dare ad in tcndere,chc 
« Caro dica vero , che la mafchera fia fìmile alla traslatione ,'o 1^ 
rraslationefia fimile alla mafchera , fi come non mi poflb lafciar 
dare ad intendere , che fìa benderro , o derro a tempo, o detta 
perfettamente tutto quello , cl>e egli dice ragionando delle corv 
ditioni richieftealla traslatione, ini orno alk quali fpende molte 
parole oeiofamen re (enza tornarne prostro niuiK> alla r/pref;i 
fua canzone* Percioche primieramc^ire in quanto ragionando 
egli della prima condirione , che dee haucre la rraslationc , cio4 
die la tra$Iatione fia fimile alla cofà^chcfifignifica^dicc^chc 



MaJa formar/onc di era fiat lonu 



IO volersi lapprefenrarc vn inaeftro da fcuoIa,chc fcnra vcrj^ 
rimilirudincnurnaparea lui , che io voglia farc^diclie alerone fi 
tornerà a dire alcuna cofa, io doiirei prendere vna inafchcrada 
philofopho , o da dortore , io dico , che egli non dice bene par-^ 
landò di mafchcra.quanJo doiirebbc parlare di traslarione , Sc da 
che egli non ha il philofoplio , o iJ dottore per maefin di fcuoJa, 
che io non dourei prendere mafchera da philofopho^o da dcHio^ 
re,ne da altra perfona, che da vn macftro da fcuoLi^cioc da colui, 
che infegna le prime lettere a fanciulii/c io Io volefsi rapprefen^ 
tarben con la mafchera, Mafeiolo volefsirapprefcntarebenco 
traslatione,io nò mi curerei di prcdere più tofto nome di philofo 
pho,o di dottoresche di re^fi come focena Dionigi cacciato dei re 
gno di Sir.\cufA, Se diucnur o maeft ro da fcuola da fanciulli in Co 
finto cffèndo non poca Hmjhtudinc tra ri re , e'J maefìro da faro^ 
la fcnciuliefca eflercitando il maefrro ufficio di re in certo modo 
in punirei falli de djrriepolicommefsincUe regole premoftrate, 
& infegnare , e'I re vfficio da maeflro in certo modo in cafr/gare 1 
peccati de fuddifi commcfsi in trapaflare le leggi propoffe^^ 
ordinate , auegna che amenduni non fi comprendano fotto i/<^c 
nere di coloro, che infirgnano, fi come domanda il Carcch^ft 
comprendano , fe la traslarione fecondo lui dee efTerc btiona^ma 
amenduni perauentura fi comprendono fotto ilgenere di colo^ 
rocche comandano,^: punifcono. Pofcia in quan to ragionando 
iì Ciro dclhcondifione feconda , che dee hauerc la traslatione 
cfoc , che la traslarione non fi dee prendere di loiKano , parla af^ 
faidifFettuofamente dicendo folo , che h lontananzza della tra^ 
shtionc fi confiderà in rifper to del genere, della fpecie,& del par^ 
ticolarceflendo più lontano al nofiro inrclletto il particolare 
che la fpecie , o il genere , 5^ più la fpeci>,che il genere. Concio- 
fiacofa che la traslatione fi dica prendere di lontano nellunodc 
tre modi, o perche habbinmo apprefa la conofcenza di quella co 
fa,chcpogn:amoauantipcrtrasl ottone non per gli occhi ma 
, , per rirditofofo , di che cofì dice Cicerone, Deinde videa- 
dum eft,ne fonge fimile fit dudum . Syrrim patrimoniu 
ScopiilinTì hbcmius dixcrim , Charybdimbonort;m, Vora- 
gincm potitisrÉacilius enim ad ca,qua? vifa, quim ad il- 
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y , la,qu3e audita funr, ipentis ociili fcruntirr» O perche la cono^ 
fccnra di quella cofa s'allontana dal nofiro intelletto per la poca 
fimiIitudine,chehacon la cofa,che vuole per traslationefignifica 
, , reXa onde Quintiliano dice,Sunt & durae,ideft àlonginqua 
, y fìmilitudine duarafr^vtcapitis niucs, Se luppjter hybernas ca^ 
jy na niue confpuit alpes, O perche non pofsiamo apprendere 
la conofcenza di quella cofacol nofìro intelletto, non perche 
non Thabbiamo anchora con gh' occhi corporali vedura,ne per^ 
che cfla non habbia piena fìmilitudme con la cofa,che dee per era 
flatjone fignificare,ma perche la traflationc è rauiluppata con al-r 
tre figure che Tofcurano, o con compagnia de propri, che flmil-' 
mente TofcuranOjO fenra compagnia de propri, che non la illu-^ 
minano* Diche fi parlerà qui appreflb,quando fi mofìrera,che il 
Caro non ha in/ègnato bene , come fi faccia della traflatione IV 
nimma* Adunque fe altri dicefle , che io hauefsi rinchiufa la lin-^ 
gua vulgare nelle ftinche , 3c lo diccfle tra gente, che foflc,o fofle 
fiata in Firenze,non farebbe quefta traflatione lontana compre 
dendo,o hauendo efla comprcfo non folamente pervdita^ma per 
vifla corporale anchora le ftinche eflere luogo chiufo , & non li-» 
bero confegnato ad vfo di prigione , ma fe Io dicefTc tra'gente, 
che non fofle,o non fofle fiata in Firenze , farebbe quefta trafla^ 
tione lontana* La onde non deono cfTere reputate rraflationl 
lontane più runa,che Taltra^fe altri dicefle,che io hauefsi rinchiu^ 
fa fa lingua vulgare in vn ferraglio,o che io Thauefsi rinchiufa m 
vna prigione non eflendoci perfona,che non habbia con gli oc^ 
chi della fronte cofi veduta la prigione^come il ferraglio,fevogIja 
mo attenerci alla ragione Ciceroniana abbandonando la Care-- 
fca,fecondo la quale la traflatione delle fiinche detta tra gente, 
che fìa,o non fìa,fia fiatalo non fìa fiata in Firenze , farà indiffe- 
rentemente lontana,&r più lontana^che none quella della prigio 
ne,& del ferr agIio,fì com^ -juella della prigione farà più Io tana di 
quella del ferraglio, poiché il Caro vuole,che in trouar quefia lon 
tananza nella traflatione ficome habbiamo detto, s'habbia ri- 
guardo al particolare , allo fpeciale , Se al generale, allongandofl 
dal noftro intelletto pi: particolare, che Io fpeciale,e'l genera- 
Uydclo fpeciale più che il gexjeralc* Maédapormente.che iiCa 
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ro prende errore non piccolo prcfuponcndo, che quefto modo 
di parlare fia proprio. Voi hauete riftrcrca qucfta lingua tofcana, 
6c dicendo che fieno traflati qiiefti aferi, Voi hauctc rinchiufa quc 
fta h'ngua nivn ferraglio, o poftala in pngi5e,o mcflala nelle ftin 
che. Conciofiacofa che qiieftomododi parlare, Voi hauete ri^ 
ftretta quefta lingua tofcana non fia men traflato,che fi fìa alcun 
di queglialtri modi predetti , Voi hauete rinchiufa quefia lingua 
in vn ferragliOjO poftala in prigione,o mcfiala nelle ftinche.aue^ 
gna che quello perauentura fia più generale , che non c niuno di 
quefti altri , Ma prende errore aliai grande quando riuolgendo il 
parlare a me dice» Volendofi moftrarc che voi habbiatc riftretta 
quefta lingua tofcana^cS: in tendendo come fenza dubbio inten-^ 
de^fecondo quello , che egli fcriue nel principio del Predella, che 
io non voglia , che s'ufìno altre voci a fcriuere, che quelle del Pc** 
trarca,(&: del B(fcc3Ccio. Percioche , pofio che ciò fofie vero , io 
non doureijO potrei cficre chiamato a niun partito del mondo ri 
ftringitore,oimpngionatore , oftinchiere della lingua tofcana, 
ma fi ampliatore fuo^S: fpr/gionatore, & apritore d'ogni luogo 
chiufo effendo cofa manifefta , che la fama di quefta lingua infie^ 
me col nome di coloro, che feguiranno le veftigia del Petrarca & 
del Boccaccio,ii: fcriueranno come loro, fi difiendera per tutto il 
giro della terra , Sc durerà quanto il moto de cieli lontano ne fe^ 
coli futuri, fi come dall'altra parte doucndofì la memoria de libri 
di coloro, che fcriueranno vulgate nella maniera, che fcriue il Ca 
ro,terminare con la vita loro fenza eflcrne fatta conferua dalla no 
ftra,o delle firane nationi , fi può dice , che efsi non folamente ri^ 
ftringono la lingua cofcana,&:la pongono in prigione,^: lamet 
tono nelle ftinche,ma la mettono anchora in ccppi^Sc la giudica 
no a morte, & la fepellifcono viua non pur fotterra, ma in infera 
no anchora trattandola in modo, che ella non può fperare d'ha-^ 
uerfi a rallargare mai ne in luogo, ne in tempo. Anchora in quan 
ro ragionando il Caro intorno alla terza conditione,che dee ha^ 
uere la traflatione,cioè,che la traslatione non rimanga a dietro di 
froppo,onon pafsiauanti di tròppo alla cofa, che fifìgnifìcn d.i 
enempi,quando cfia rimane adietro di troppo non as^giugnendo 
^ quello , che vuole fìgnilìcare , Se dice fchcrnendomi , die fc al** 
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tW mi vóleflc g trashtione appellare Vno abbcumroiO da vcccl 
hni,0 Vna vemofada bai bici i, clie fìmili rraslarioni non arr/ua^ 
rcbbono alla grandezza mia , moftra male d^nrcndcrfì della na^ 
tura della trashtione* Conciofiacora che fe piacefle ad alcuno 
dinominar quc miTeri,& infelici giouani della noftra citta , di cui 
il Caro , fi come colui , che c molto caricariuo , ha coCi gran com 
pafsione, pcrciochc egli ftima^che imprendano poefìa fotto la 
mia dottrina , V ccelJini , poiché fono ingannati, à vccellati/e^ 
condo die egli dice^prcftandomi credenza in ciò, potrebbe moU 
roconueneuoimcte dallalira pviric nominar me Afabeucratoio, 
dell'acqua dello'jifcgnamenro del quale cfsi beucfléro per t rarfi la 
fete jChc hanno della fcienza poetica* Et prìrimcnte , le ad alcu^ 
no piaccfTe di nominare la canzone dei Caro forco il nome di 
gi'ouane granata d'infermità per gli molti difetti, che fono in lei, 
non fo perclicconuenciiolmente non potefi'e nominar me Vcq 
rofajche le hauefsi tratto il fangue putrefatto, & guafto dall'igno 
ranzaper liberarla dalla malatia degli errori. Le traslationia- 
dunque deirabbeueratoio da vccellini>(S<: della ventofa da barbic 
ri non fonocofi corte,<i:zociche,chc non fi pollano tirare,<&: allu 
gate in alcuna guifa tanto,clic giungano alla mia mifura contra 
la credenza dei Carogne fono cofìdjshonoreuoli per me , che no 
fieno riguardandole nella guifa^che fiiabbiamo fattovedere,moI 
to più dishonoreuoli per Inibii come akrelì è perauennira più dif^ 
honoreuole per Iui,che per me^quella rraslatione, nella quale co** 
tanto fi pagoneggia, Se fi vanagloria d'hauermi detto > che io fìa 
di natura orfìna , poiché gli parc,che il parer mio fcritto intorno 
alla fua canzone,fia fiata come vna rampata^ Io in verità non mi 
reputo da tanto, che io dicefsi ragionandofi d ammendationi de 
verfì,&: di giudicargli d'hauere la natura di quello animaleria 
quale s'attribuiua Virgilio non fenza alcuna gloria ammendan^ 
do,& riammendando più volte i fuoi verfì , &: alla fine riduccn-- 
dogli a quella perfettione,nella quale noi gli veggiamo efiere^no 
altrimen tinche fa rorfaIeccando,(X: rileccando gliorfatti, che di 
fopra dicemmo nafcere come pezzi di carne sformati , infino a 
tanto , che dea loro la forma fua naturale. Ma , poiché il Caro 
melaccribuifce^no mi rimarrò di dirc,che egli e vero,che io fono 

diqucfia 
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di qiicft a mcdefìma natura, clic dice il CarOy& che io feruo quella 
maniera , quanto comporrà no le forze del mio debile ingegno, 
nel correggere 1 verfi altrui, che diceua Virgilio feruare i meglio 
rare i Tuoi» Ma fi come Virgilio con tutta la fua diligenza inge-» 
gnofa non poteua riformare in modo tutti 1 primi parti deluoi 
verfijche tutti gli approuafl*e,A: giudicale buoni,et bclli,anzi mol 
ti ne rifiuraua, di: dannaua,(5<:pcrauen turi l'orla non può tanto 
con la lingua faticarfi in torno agli orfatti fuoi per figurargli , 3c 
per abbellirgli^che prendano tut ci conucneuole figura, bcller 
za,rertandone alcuno nella fua sfigurata brurtezza,che alla fine la 
madre conofccndo lo ftudio fuo riiiùir vano con vna rampata di 
uidCjvSc rimuoue dagli alcr/^cofl aucdcndonii io alcuna voltaiche i 
vcrfi proponimi per leccature non C)cno mai per appnrcr tali,chc 
meritino d^'clTcre le rt i da pcrfonc intendenti , do loro vna rampa> 
n,fì come dice il C^ro , che io ho fatto alla fua canzone , 3c io noi 
niego cofì valendo i luoi mcrui,v3i: Tho giiidicita , che non fìi de^ 
gnadi viuerc,5: di pallore perle mani de valent'huomini. Ma in 
quanto egli dando efll-mpio^quindo la tr ifluiorie paflaauantidi 
troppo alla cofa , che fi fignifica dice , che io non porrei t raflatiua^ 
mente per quefia cagione ellcre nominato cielo ci rltallino , pcr^ 
cioche a me par^r , che egli parli .alquanto chiufo , Gra bene, che io 
vegga fe io pofloaprTc le fue parole. Pruoua Dante nclconuito 
per alcune ragioni\chc per lo cielo chriftallino fi fignifica la mora^ 
le philofophia,cioc 1 buoni cofiumi. La onde fc aleno nominaf-' 
fe Socrate rraHariuamente cielo chrifiallino^efl'endo fiato il petto 
fuo veramente tempio d'ogni buono,5c: ciuile cofiurne,^!c: ellendo 
fiata in lui la philofophia morale più copiofamenre , che in altro 
huomo gentile , non errerebbe di gran lunga* Ma non potrebbe 
giafenza alcuna hiperbole trjpalfante i termini fuoi Icegittimi 
nominar me cielo cI:r.fiaIlino,il quale fecondo la verità Sc fccon^ 
do quello,che prefupone il Caro dando qucfio cdhripio, non fon 
fornito di tanta doujtia di cofiumi lodcuoli , che io pofi'a men't^.r 
cofi fatta :ippellatione,anchoracheionon nefia fenza^altrimente 
quefio efiempio non potrebbe hauer luogo in dichiarare, co^ 
me fi pecchi lìcJla terza conditione della trafljtione in quella pnr^ 
te,doue fi ri:hiede,chc la traflatione non tr.^pafsidi troppo la co-» 
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fa,che fì/ìgniffca,ma farebbe coniicnuro alla prima condi'ti'one per 
dimortrarc come vi lì pecchi, quàdo nò ha fimiljtudine con la cofa 
figniflcata. E adunque in me almeno vna particella de buon co^ 
fiumi fecondo la reftimonianza ftcfla del Caro in qucito luogo , fl 
come habbiamo prouato. Ma fe egli contradiccndo a fe RclVo di 
ce il còtrario altrouc negando, che iìa in me punto di quella parrc 
di phiiofophia,io nò ne polTo altro, & gli fo a fapere,chc ad altri, 
li qualifon viuuti lungo tempo con elio meco, & hanno più fecrc 
ta notitia defatti mici,chc non ha egli,è paruto,che ve ne Iìa tanta, 
che m'habbiano per quella,cioè per la feuerita de colìumi fola , Sc 
non per altro potuto per fopranome dinominare Socrate fapen> 
do ben forfè, che fi dire almeno in ciò , che io doueua elTere mellb 
in làuola , de in canzone attorto da Annibal Caro , Se da fuoi fe^ 
guaci,& publicato,(S<: infamato per quclIo,che io non fono,(ì cO" 
mefii Socrate introdotto incomedia da Ariftophane contanti 
fcherni. Anchora in quanto ragionando delh quarta conditio^ 
ne,che dee haucre ia traflationc, cioc,chc ella non fìa di lignifica^ 
to brutto,^ dishonelìo dice dando elfempio come vi fi pecchi,chc 
che chi mi volelìe per traflatione nominare poeta laureato nor» 
dee dire,che Daphne pifci in vno orinale, io dico,che in quefte pa- 
role ha in parte metonimia, &: non traflatione nominandoli Da- 
phne per 1 alIoro,cioè quello, che già fu,per quelIo,che é al prefeii 
te,(3<: difsimilitudine tale,o riguardiamo il pifciare di Daphne po- 
fio in luogo di coronar di frondi,o riguardiamo l'orinale pofto in 
luogo mio,che moftra bene,chc il Caro parla poco a tempo,&r iti 
fegna quello , che non ha mai imparato. Hora altri pcrauentu- 
ra haurebbe afpettato da lui, poiché s'hauea propofto di voler no 
minare traflatiuamente,& laidamente me orinale, che dicenc,chc 
in me,o nel parer mio,{ì come f n orinale lucido , &: trafparen te fl 
difcerneflèij fcgno di quella fua gioitane amalara, di cui dicemmo 
di fopra,chc dalia manifeftifsimo indicio, che non può per medi- 
cina niuna humana campare di qucfta infermità. Ma fe egli dice 
poco bene, o poco a tempo , o poco perfct timentc d'alcuna cofa 
mi fauellnre della traflatione, egli il fa nel volere infcgnare come 
della traflatione lì formi l'ofcurita chiamata Enimma. Laonde 
non farà da clfere ftimata cofa fuperflua , fe in quello luogo per 
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chiarezza della dottrina d'cfla ofcurjca , & dcircnfmma formato 
in rraflacionc,5j per manifeftamcnro dcirignoranza del Caro nò 
mi guarderò di dirne alqiiace parole* Le voci tr iflate,!e quali fcm 
pre s'offerifconoallo^nellerto noftrocon duefìgnihcari,cioccol 
propno,&conIoftramero,non poflbno generalmente fe non 
hauere aliai d'ofcurira conuenendofi annullare Tun de figniHcat/, 
che c il proprio, c'I prefencantefì in prima giunta al noftrointel- 
Ietto,&: correre allo ftraniero per opera di fimilitudine^che habbia 
commune con lalcro • La quale ofcurita per alcuni rifpet^i fi piio 
accrefcere,&: diminuirc.La onde diciamo,che le parole traflate fi^ 
gnificano alcuna volta due cofe, ciocquelln ,che propriamente 
fuonano,c&: quelb,chc inrendono di fìgnificare,come Alloro po^ 
fto f raflariuamcte per Laura fìgnifica l'albero , fi come propriame 
te fuon3,&:la dòna,che incede di fignihcare. Hora s'annulla la cofa, 
che propriamente Tuona Alloro,cioc l'albero, 5c per la via della ti 
milicudine,chc ha la cofa annullata commune con quella, la quale 
fi vuole fignificare,n peruienc alla notitia Tua» Et quella è la pri^ 
ma fpecie di traflatione meno ofcura dell'altre, pcrciodie non ha 
altra ofcurira con erto lei , che la Tua naturale, fenza la quale non 
può eflcre volendo efler traflatione. Ma la feconda fpecie delle pa 
role traflate c,quando non folamcnrc per erte fi fignitìcano due co 
fc , ma tre anchora , & allhora la traflatione ricfce artai più ofcura 
della traslarione della prima fpecie figniffcanre folamcnrc due co^ 
fc • L'efiempio può eflere* Altri vuol moftrare la foprana cmdi- 
dezza del volto della fua donna , Se lo chiama Neue, Hora neuc 
nome trafporrato in quefto luogo fignifica tre cofe. Prima figni-- 
fica vnafoftanzaacquidofa riftretra incerta guifa per freddo in 
aerehauente in fe & freddezza, <S:candidezz3,&: gli altri fuoi ac^ 
cidenti,che e Tuna delle tre co fe • Poi per figu ra d i metonimia fi 
fìgnifica col nome foftantiuo Taccidente della candidezza , che c 
Talrra delle tre cofe,&: vi timamente per quella candidezza fi Cigni 
fica per figura di traslatione communicando quella nel colore con 
la candidezza del volto, efi'a candidezza del volto , che c la terza 
cofi» Hora Tofcurita in quefia fpecie di traslatione non proce^ 
de perche la candidezza della neuc non habbia fìmilitudinccon 
quella del volto, ma perche fi fignificano tre cofe, la prima delle 
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quJi c dTo rurto della neiie , che per figura diuerH? d.illa rrafla- 
tioiic, cioè per mecommia s'annulla per fìgnificare la feconda, 
cliecparre accideurale della ncuc, ciocia candidcrra, la quale 
poi per figuri di tra'iatione altrcfi s'annulla per lignificare per\'ja 
di fìir.ilitudine la terza , che è la candidezza dil volto . Si che 
quefìa feconda fpccie di tra^Ltione ha non foiamentc la fua ofcu 
nta naturale, lenza la quale none mai niuna traflatione, ma ha 
anchora l'accidentale della metonimia. Apprciìb appare, che lì 
conftituifca vna terza fpecie di traflatione ofcura più delle due 
fopradettc , quando vna medcfima parola in quel medefìmo gi^ 
ro di parole hora fi prende per la colà , che propriamente fuona, 
& hora per la cofa , che s'intende di lignificare , fi come fì prefe 
il piede nell'ofcuro motto della Sphinge , doue lì diceua,chc egli 
era vno animale , che prima andaua con quattro piedi,^ poi con 
due, (S: alla fine con rre.Ecintcndendofì dell'huomo,iI piede ho 
ra fì prendeua , come propriamente fuona,&: hora lafciata la prò 
prieta fì prendeua per la mano , 3c hora per Io baftone , 3c di quc 
fta natura fì può anchora riputare quel motto del fignore. La- 
fcia che i morti fepelifcano i morti, il quale male farebbe iìato in- 
cefo , fe la conditione delle cofeallhora prcfenti non l'haucfl'e pa 
lefato. VIrimamentcpare, che polTanafcerc anchora maggiore 
ofcurita,(S: perconfeguentefìpon"a conftituire la quarta fpecie, 
cioè , quando non fì può comprendere ne per le parole pafìàte, 
ne per le feguenri in ifcambio di qual cofa da fignificare fìa pofìa 
la voce,che fuona propriamente , come per cagion d'elTempio c 
la voce Giacinti nel principio della canzone del Caro , 3c come 
, , fono quelle d'Horatio, O nauis referent in mare te noni 
, , Flu Aus , o quid agis fortiter occupa 

, , Portum. E t pare,chc qucfta maniera di traflatione, che com- 
munemente fì chiama allegoria fi còuenga fpccialmente alla prò 
phe«a,& a fecreti diuiniA a coloro,che temono dicendo aperta 
mente II vero di non riceuerne danno. Da quefte quattro fpecie 
fecondo,che io auifo,& nò da più può nafccr l'o fcurita della tra- 
natione,ma da alcuna minore , 6c da alcuna maggiore .n tanto, 
che fi può peruenire ali enimma,ma non già a niuno fìmile a quel 
Io,che mi propone da foluere il Caro,iI quale nomina me Sphin- 
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gc,3c entra in alcuna fpcranza , clic a me per non fapcre fohicrc 
rcnimma da lui pi opolto debba fcguirc la morte, cjuàdo doueua 
nominare fc }sphi nge, poiché egli c cjuclli, che propone gh' enim 
mijì come faccua la òphingc bCchc di maniera molto diuerfa, 6c 
nò fenza cagione hauendogjj quefta imparati dalle mufe^fecòdo 
che icftimonia Apo!iodoro,c'i Caropauentuiadairuo Cacamu 
foiìv ,o da icT Fedoco,.S<: quando doueua temere di no conucnirfi 
per dilperatione amm izzare/e forlc mi vena fatto di folucigli il 
fiio cnimma non altrimenti , che s'ammazzò la Sphingc haucn^ 
dole hdipo foluto il fuo»Ma,fe egh haueua quefta rperanza,che io 
douefsi venire a morte per melanconia prefa di non fapere folue-^ 
re cnimma propofromi , mi poceua più ragioneuolmente nomi'^ 
nare Homcro,cheSphinge, A: fefteflb non fenza conucneuolez 
za pefcatorc* Ma doue c t raflatione,o ombra di traflationc ncll' 
cnimma, che propone il Caro per gran fecreto , della quale pofla 
nafcercorcurita niuna^:' Prima egli vuole, che fi facciali mcfedi 
Luglio, intendendo egli li fare il mefc di Luglio per prendere la 
voce , con la quale già fi nominaua , cioc Quintile , Se poi vuole, 
chevi fieno aggiunte due teftc, intendendo per due tefte non 
due tefte , non colui , che fu creduto hauere due rcfte , cioc lano 
dio , ma la voce lano in guifa che aggiun ta a Quintile faccia riii^ 
fcirc Qt^rintiliano vltimamentc vuole, che quefio mefedi 
Luglio con due teftefia attaccato co piedi in fu per fìgnificare, 
che io fia vn QiMntiliano a rouefcio • Ma , fe in verità quefto fi^ 
gnificato ftia meglio a lui , o a me , i luoghi di Qi.n'nfiliano ci ta-' 
ti , Se male intefi da lui , & fanamente intefi da me ne poflbno far 
fede. Hora fi vede , che diftinto infegnarore c egli da formare 
cnimma ,& come ha conueneuolmente per effempioinfegnato 
in che maniera dalla traflationc vi fi pcruenga# Ma non c da ma 
ratiigliarfì di cofì fatto fuo magifterio 5 poi che volendo mofìra-^ 
re , che egli ha prefa bene la traflarione del fuoco per fìgnificarc 
il defiderio, dice, cheli fuoco, c'I defidcrio communicano hu 
fieme neireflere amcnduni ardori • 

Io credeua, che li fuoco folle elemento che il dcfìdcriofonc 
pafsione dell'anima, 5^ che quanto appertenga a quefia rraflatio 
ne non communicalfcro inficmc neJrclVcre ardori amcnduni. 
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AnzicrcdcuajchefìpotcfTcdi'rCjChcil fuoco non (iponefCc per 
traslationcin luogo di d€fideriov€ramentc,(S(: (ìmpliccmcnte par 
Iando,mafolamence in luogo della'nrcnfìoncdcl dcfìderio , ma, 
con tutto che fi concedede che fi ponefle in luogo di defìderio, ef-* 
fo non farebbe mai ardore,o Thaurebbc mai in fc/e non per tra-^ 
sianone,!! come la'n tenfione del defiderio, in ifcambio della qua^ 
le c porto per traslarione il fuoco , airrefi non communica con lui 
iieireficre ardore , ma communica in altro , & fpccialmenre nella 
preftezra , &: nella grandezza del crefcimen ro gencrSdofi la'n^ 
tenfione del defìdcrio dell'anima (ubitamente,& grandemente 
non altrimenti che fi genera l'ardor del fuoco in materia atta ad 
ardere, Eglièben vero chcildefìderio fi può domandar fuoco 
per metonimia fi come (ì domanda alcuno Scelus per ifcelerato. 
Se per traslatione intendcndofi per fuoco defiderio infocato, cioè 
propriamente parlando dclìderi o in renfo* E t apprefio egli dice, 
che quefta traslatione è vidna intcdcdofi in vn fubito il fuoco,& la 
fiammato Tardore per defìderio,&: infoca to,infiamm3to,&: arden 
te per defiderofo*Se egli intendefle , che quefta traslatione ci folTc 
vicina,perche tutto il di veggiamo le qualità dcll'ardor del fuoco 
che hanno non poca conueneuolezza con le qualità della'n^ 
tenfione del defiderio^potrebbe dir bene* Ma egli intende,chc 
quefta traflationcfia più atta a prefentarci il defiderio intenfoin 
generale,chc è fenza proprio nome^che alcuno di quegli altri de 
fìderi,che hanno fuoi propri , & particolari nomi come pogniV 
mo Amore Jra,o altra cofa,&: intende male^A: in tanto intende 
male , che fuoco non fi può prendere a niun partito del mondo 
per defiderio nella fua canzone, come qui appreflb fi moftrera^ 
Io confeflb non dimeno , che il fuoco è molto atto a rapprefen-» 
tare il defiderio intenfo quando le voci compagne palefano ciò* 
5 , La onde Qiiintiliano difìe, lam incenfum ira, 8c infiamma-» 
, , tum cupidità te,(3(: lapfum crrore.fignificandi gratia* Nihil e^ 
yj nimhorumfuis verbis,quamhis accerfitismagispropriume^ 
rat. Adunque cofi poco verj,& cofi poco compiuti infcgnamcn- 
ti del forniar la traflatione dopo tanti ritorici greci, latini,(S: vul 
garijche n'hanno duellato còueneuoImentc,ci ha donato il Ca- 
ro^comc iè vcdiico» Hor:^ rcfta^chc fi vegga come egli fteflb no 
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intende il fen cimento del luogo, del qualeinfinoa qui habbia-^ 
mo parlato, per dimoftrarc, cIk fuoco non è fiato pofto per tra^ 
flatione da lui in luogo di dcfidcrio , fecondo che egli fi da ad in^ 
tendere. Dicendo adunque egli , Qiiale ha Phcbo di te cofa più 
degna. Per te viue ìjì te regna , conuicn prendere in qucfti vcrfì 
Phebo foprafiante alla poefia perla gratia di poefia infufapiu 
largamente in madama Margherita, che in niuna altra perfona 
della prefente età , che tanto viene a dire Quale ha Phebo di te 
cofa più dcgna,&c* Ne fo perche il Caro dica,che dice Viue,ac^ 
cioche non fi creda^che in tenda del fauolofo, &: dice Regna , ac^ 
cioche non fi pcn fìsche fofie quel bandito dal cielo^Conciofiaco^ 
(à che o voglia eglino non voglia fi conuenga intendere del fauo 
lofo , 3c di quello , che c bandito dal cielo, o riguardifi al tempo, 
che pafturo eflendo bandito dal cielo le vacche d'Admeto, o ri^ 
guardifì al tempo della religione chriftiana^nel quale Pfiebo coti 
tutti gli altri idoli fono banditi dal ciclo non haucndo honorc 
celcfte niuno^altrimenti non fi potrebbe fporre Phebo pergra^ 
ria di poefia infufa non eflendo egli foprafiantc alla poefia fc no 
come dio fauolofo, & bandito dal cielo» Alla quale fpofitionc 
non contratta punto ne Viue, ne Regna* Etappreflò foggiti-* 
gnendo Col tuo sfatiilla il fuo bel lume tanto ch^ogni cuor arde 
esimio ne fente vn fuoco,&:c. conuien, che fi dica, che madama 
Margherita hatiendo congiunta la gratiadi poefia acquiftata per 
fua indufiria , & ftudio con la'nfufa può preflare fauore , & aiuto 
non pure a poetare a coloro,che per fe fono atti a farlo, ma al Ca 
ro anchora , quantunque egli per fe non fìa atto. Si che il fuoco 
del Caro in quefro luogo fignifìchera fauore,&: aiuto,& non de-- 
fìderio. Et di vero,fe eglic,come dice, d'cfTcre vcccllo tarpato, 
Se roco gli fa di mefiicrc per volare, & per cantare non di defìdc 
rio , che mai il defìderio non farebbe quefii effetti in Vccello tar^ 
pato,& roco.ma di fauore,5<: d'aiuto,che gli refiituifcano le pen-* 
ne nel priftino fiato, o il foftcntino in aere,6c: gli rendano la chia-* 
rezzadella primiera voce* Erédinecefsitaadir cofi non fola^ 
mente perche il filo del fcntimcnto diritto ci conduce a fporre co 
fi,ma perche le parole del Caro anchora ci cofiringono a farlo. 
La doue allegato quel vcrfo d'Ouidio de Fafti 
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, , B(ì deus in nobis^agitare calcfcimus iIIo,5L'q llè^ pirolc dfSran'o 
, , Pienusmenri caler incidir, dice, Non vcdecccheqaeftoca^ 
lorc c quel medcfimo col fuoco del Caroc'd: prcfo nel mcdcfi^ 
mofenroapunroCHora il nfcaldarfì, diche p:i.rJaOuidio , e^J ca^ 
lorc , diche parla Scatio non c airro, che fauorc diujno,adunque il 
fuoco del Caro fi conuiene fecondo le fue parole mcdefìme in ccn 
dere per fauore,(S: non per defìderio.Scnz i chc,fe non riccuianio 
queftafponcionedi fanore,non Vfggo come pofsiamo celiare, 
che non inc^^ppiamo ncircniaima.chc nafccrcbbcda quel/c quafì 
medefìme parole traflatc prefe in due lignificati diuerfi in Vìi me 
dcfìmogirodi parole* Pcrcioche Ogni cuore arde, fono qiiafì 
quelle mcdcfìmc parole , E^l mio ne l'enrc vn foco , &: C\ prciìde^ 
rebbono quelle Ogni cuore arde , che col tuo fauore fai, che i le t^ 
rerati sMiuftrano di Icttcr eccome egli le prefe nel commento fuo, 
Et quefìe , E'i mio ne fenrc vn foco , che io defidcro tanto di ce-* 
lebrart!^ Ma come dico il diritto fcntimenco richicdc,che fi pren 
da fuoco non per defìderio , ma per fauore, & le p irò 'c ftclVc del 
Caro il confermanOjbcnche egli jion fc n'auegga, Se coli j1 dcb-^ 
biamo prendere per cefl'are Tofcurita, auegna che o prendafì per 
defìden'OjO per fauore non fìa per ceflare mai perciò la contrc^dic 
tione,che nafce tra quefte, E'I mio ne fente vn foco tal , che io ne 
volo,&: canto,&: quelle,chc fono nella prima ftanra della canzo^ 
ne,Tu fol m'apri,&: difpenfì Parnafo,<5(:c. Percioche fe il dcside^ 
rio fuo intenfo , o il fauorc di madama Margherita c fuf ficiente a 
fare,che il Caro di poco atto , che c^diuenga atto a poetare , non 
doucua dircjche il Cardinal Farnefe fofl'e folo quello , che lo ren-^ 
delle di non atto,atto a poetare. Et ponga mente il Caro,comc 
icontrapofti nomi Tarparo,& Roco,diche par,che fi glori) aflaf, 
perche haueua detto Volo,&: canto, non fanno,che i cigni di ma 
dama Margherita non poteflcro dall'altra parte cfTere tarpati, 3c 
rechi come lui,Ia quale fofpettione era perauentura da rimuouc/» 
re , fi come anchora fi dira* Et altrefì ponga mente , che dicendo 
Io vi voglio prouare, che Tallcgoria continua infino a l'ulti- 
mo,&: talCjChe voi con tutto il voftrofapere non ne potrete 
mai fare vna migliore,non contradica a quello,che diffe negando 
Flora cflcrc craflationc allegorica , quando atfermaua di npn vA^ 

re ^lUgo^ 



Mala tormatibiìC di craflationr» 



^1 



re allegorie in c|iic(la canzone. Perciocheera foprani cclcbra- 
nonc , nella quale non p Jcein ella hiuer luogo • 

Non c adunque il Caro buon formuorc.oinrcgnatore^o in^ 
tenditore di traflacioni,auegna che ne voglia efTere creduto va 
fottile,&: foprano maeflro^vS: artefice , delle quali , come che fe le 
formi egli,inregni,&: intendale chiara cof ^^che appo lui non (u 
quella douitia , che fi attendeua , ma fi gran caro , poi che in co(ì 
brieuc canzone c ftato coftrccto a ritornare fpcflb a quelle mede 
me rraflarioni,fì come c ritornato lei volte a quella del Fiore prc 
dendo Gran gigli d'oro per la c.ila rcile di Francia , &: prendcn^ 
do Giacinti per la cafa nobile de Farnelì,sS: prendendo Gliirlan^ 
de per canrone,<?»: prendendo Humili offerte di fiori per mezz^ 
na canzone de verfì,&: prendendo Fiore per lo ducaHorat io Far 
ncCe^Sc prendendo Fioi a per Firenze. Izi c riiornaco cinque voi 
te alla traflatjone dello Splendore, dicrrido Luce per cllcmpiodi 
pud/citin,dicontincnza,v5(: di toleranzi. Et dicendo Lume m ìlei 
bìo di ftudio ^ 3c dicendo. Lume in ifcmibiodi bontà d'ingegno 
& di nobiltà, fecondo che egli nel commento dice , ma in ifc^ìm' 
bio di fauorc fecondo che dice nel Predella, &: d:cendv> Splendo 
re in ifcambio della potenza reale fauoreuole,5: dicendo Raggto 
in ifcambio della reale conlìderationc compafsiorìeuo'e. Lr cri^ 
tornato quattro volte alla traflàtione della Corona pone/ìdo De 
gna corona in luogo di fommo honore de verfjyS: ponendo In^ 
coronare di torri,in luogo di còfrituire reine fopra I \ terra habi^ 
tata,& ponendo Corona di feftenb a fe,in luogod'ornamento 
di propria virtu,(S:ponendo fncoronafadigIona,in luogo di glo 
riofì fopra Taltre. Et c ritornato fìmilmenic quattro volte alla 
traflacione del Sole, fecondo che egli afferma. Percioche dice d* 
hauer nominar© Phebo per lo fapere di madama Margherita, 3c 
ha nominato per traflatione Sole per lo Cardinal Farnefe , Se ha 
nominato Sole rrafliriuamente per A more, à poi che prende 
la metonimia in ifcambio della cra'^atione ha nominato rraflati^ 
uamente Sole per tempo . Et é ritornato tre fiate alla traslatione 
deiropcratione dell'acqua nelle cofe accefe , che e Eftinguere , o 
Spegnere dicendo Eftinti di ghirlande, 8c di prcgi^Sc Spento di 
Tipheo , Se Spento di fiore. 

CL 
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Parole di fìanificato nocino* 

^Ordine delle cofe propone richiede , da che ci fia^ 
mo deliberati dalla dichjaratione de falli commefsi 
I dal Caro intorno alle traslationi della Tua cazone, 

che lì fauelli d'alcune parole,che per la loro fìgnifi^ 
catione nociua alla materia propofta fono fìare po 
co giudiciofamente cìcttc,8c pofte dal Caro la^doue egli le ha po 
fte nella fua canzone,{ì come prima e ftata Idoh in quei verfi, Et 
damboinfìeme aiiinti Tefsiam ghirlande a noftriidoli,&frcgu 
Laqual voce^quatuque dimoitri co la fua fignificatiòe pienamctc 
la riuerenza del Caro verfo i Farnefi , 6c i Valcfi , il che ferue alla 
tnateria propofta , palefa non dimeno infìeme vna potenza del 
tutto difurile,che fìa in quemedefimi (ignori da potere prefìarc 
cof^ niuna defìderara^o fperata dal Caro, il che nuoce alla mate^ 
ria propo(ia,& perche di ciò aflai allargo di fopra é ftato parlato, 
altro qui più non fidira^ 

AppreflbilCarohacon pocofauioconfìglio fcielta la voce 
Ghc^^Sc portala in que verfì,Giacc quafi gran conca infra due ma 
ri,Et due monti famofi alpe , 8c Pirene Parte delle più amene 
Europa, non douendoegli maivfarlain fìgnificare il (ito della 
pianura di francia in canzone , nella quale intendeua d'inalzar 
ìci^dc d'eflaltarc infìno oltre alle ftelle con fommc Iodi. Concio^ 
fia cofa che la predetta voce fìgnifichi Tempre mala conditione de 
luoghi appreflb il Petrarca,quando de luoghi con eflb lei fi fauci 
la come Thumilra della cafadi Laura in que verfi, 
> , Oue giace il tuo albergo, 8c douc nacque 

Il noftro amor vo , ch'abbandoni,d: lafce, 8c la difirutti'ont 
di Carraggine in quegli altr/, 

CheCartagginetuaperleman nofirc 
p , Tre volte cadde,&: a la terza giace, & la mala ven tura della 
regione in quelli, 

Vna parte del mondo che fi giace 

Mai femprc in freddo,& in gelate neui, 3ch cattmita di Ci-' 
pri in queft/* 

^, Giace oItre,oue l'egeo fofpira, &r phgne, 

, , Vna ifoletta dcHcata , & molle. Perche non doireua il C^ro 

mai vfare quella voce in quefto propofìto , fi come dico, o vfan^ 



Parole di (ìgnmcato nociuo. 

dolalcdoucua fcemarc la malina del Tuo fìgm'fìcafo con alcuna 
cofa aggiunta per craslarionc, o per comperatone , che fofic de^ 
gna,v5^ in giacendo ancliora moflralTe la fua grandezza, & digni 
ca,n come fu tatro nella propiiccia di Iacob,che elTendofì derro , 
, , Ad prjcdam tìli mi afcendifti , requiefcens accubuifìi , fi fog^ 
, , giunfe per Ibllcuarc quefta giacitura,vt Leo , 6c quafi Lcaena, 
, , Qjjis fufcirabic cumCvS: fìmilmenre nella prophecii di Ba'aam 

clTendofi decto, Accubans dormiuic,fi foggiunfc pur perri 
, , Icuare la giacitura , Ve Leo , Sc quafi Lexna , quam fufcirarc 
, , nullus audebir^Pcrche altra volta difsi non fenza ragione,chc 
la traslatione della conca era per alcunavia da far dignitofa,accio 
che con la dignità fua potelfe lupplirc al mancamento del verbo 
Giace , a cui c Vicina fapendo io , che la conca ha fìmplicemcnrc 
parlando anzi della vilca,d: del reo,che del bene,<5^ della dignità. 
La onde Facio Vberti dille intendendo della Sepoltura , 

Saul cacciando cadde neh conca. 6(: di Tane, 

Non ha tante rpelonchc, 
, , Quante fi truouan per quefto camino 

, , Ne tante fcure,ne profonde concile. Io lafcio di dire,chc Dan 
te parlando d'inferno dicefle con l'aggiunto di Trifta , 
In quefto fondo dcla trifta conca. 

Anchora con poco f:iuio configlio ha fatta il Caro elcttionc 
di quefta voceAugufto in quelle parolc,Mirate al vincitor d' Au 
gufto inuitco, Al gloriofo Henrico^hauendo profsimamente]a^ 
uantidetto, Maciafctin gli honorfuoi Ripon nerhumiltate,LS<: 
nel timore Del m\c:gior dio, & profsimamente poi foggiunto, 
Comedi G fi R l s to amico con la pieta,con rhonefla,con Tur- 
iTìi,&: quel che fcgue. Gonciofiicofa che non fi polla attribuire a 
perfonail nome d'Auguilo^o di Cefare,o d'Imperatore , che no 
glis'attribuifca inchora infiemc il reggimento dcilo'mperio ap^ 
prouato dal mondo come le^^gittimo^giufto, 3c fanto , con tra la 
qual pcrfona^mentre ritiene quefteappclhtioni,(S^ fpecialmentc 
quella d' Augufto di cui Oufdio nel libro primo de fafti dice coli, 
, , Sa n vocine Auguft.i patres, Augufta vocantur 

Tempi Waccrdotumrircdicataminu,&: Paufania nelle cofc 
Laconiche^poi che ha parUco d'un tempio confacrato d'Augu^ 



Parole di fignificafo noci'uo • 

I , fto rb cAt' òvof/A: etvou tq^Ito,^ Ai/Vovr.<7 , ^ K<3rTà y?,Zjrocf o^uW 
, , Toa \!AA\(v(iiy crt'iSft;o<7 cioè,come inrcrpreca Romolo Amafco. 
cognomen vero Augufti idem piane voce ipla pollet,quodgr3C^ 
corum lingua Zt'jS^focrideft SanAus, acipia quafì 
dam maJ'cftacecoIcndiis.Contra h quaJ pcrfona cofì appdJara,co 
me io dico,no può miiouere,o far g.icrra>o dir paroIe,nò che ot^ 
rencr vittoria, chi ha timor di dio , 6c vuole cflcrc riputato amico 
di c H R I s T o , & haucrc in Tua compagnia la pietà, de l'honefta. 
Perche i] buon re Francefco padre di qiicfto gloriofo re Hcnri^ 
co ciTendo l'anno M D XXX V 1 1 perfonalmentecompa^ 
rito nel parlamento di Parigi,& parlando in nome di lui il Capei 
lo auocato reale fi querelò agramente di C A R L o d' Auftria rcn 
dendo le cagioni perche la Fiandra, c'I pacfe d'ArtelTe che i fuol 
maggiori liaucuano pofrcduto,& egli poflcdeua tutta via per be- 
neficio de re di Francia , (ì douelTcro ricongiugnci c col patrimo- 
nio della Francia, & fu notato in tuttoquel ragiommcnfO,ch< 
fu aliai lungOjChe nòlo nominòmai Augufto,o Ce rare,o impera 
tore,parendogli,n come fi ftimaua,che feegli l'haucfle nominato 
pernomi folamcnte conueneuoli a magiiirato Icggittimo , 6c ri- 
ceuuto per giufto,& fanto.da ogn'uno, che viue nel mondo chri 
ftiano , egli non ne potefl'e dir male , Se fcoprirglifi nemico. 

Medefimamente Giouanni Federico duca di Saflbnia l'anno 
M D XL Vf infuilprincipiodellaguerra,cheegliconglial 
legacifececontralo'mperatore Carlo Q_vinTO fcriuen- 
dogli vna lettera a nome fuo , 8c degli allegati , non volle nomi- 
narlo ne Augufto,ne Cefare,nc Imperatore dicendo,che,fe cofi 
folle da loro nominato , non fi potrebbe con ragione guerreg- 
giare con eflb lui. Ef,quantunquc Philippo Lantgrauio d'HaY- 
Ha fofle d'altro parere , fu nel confìglio di que fìgnori deliberato, 
che lafciati ftare i predetti nomi feol, fcriuelTe come a perfona,chc 
fofTe in luogo d'Augufto. Il che offefc oltre a modo l'animo 
dello mperatorc Carlo in guifa, che elTendogli menato da- 
uantiprigioneilduca Giouanni Federico l'anno feguentcnon 
parue, che egli fi n'cordaffe di niu na ingiuria riccuuta da lui per a 
dietro fe non di quella. Percioche hauendoglidcttoil duca. Io 
lon tuo prigione bcnisnifsimo Augufto , Oc ti priego,che la pri- 



Parole di fìgnificato improprio» 6 j 

gione mia.fìa quale fi conuif ne cflcrc quella d'un principe, Egli ri 
fpofe^Hora ti fono Augufto io e* Io ti crattcrofecondoi tuoi me- 
nti. Qucfte lonocofc^ciiegcflereauenuteanoftridijóc: paflateg 
la notitn del commime popolo per rapporto della fama , 3c per 
racconto delle liiftorie non dom cbbc il Caro ignorare , A: non 
ignorandole nòglidourcbbc parer cofalìrana^che io hauefsi dei 
to . che egli lubbh con poco fauio configlio detto Augufto nel 
predetto luogo della fua canzone. Vltimamente non fi può loda 
re il confìglio del Caro come fauio in pon e Flora Nimphaper 
traflatione in luogo di Firenze in que verfì. Perche del fuo fplen^ 
dorc,5(:del tuo Teme Riforgeflc la fpeme Dela tua Flora,5cr deista 
lia tutta^douendofi dimoftrare la conditione feruilc , Se la diftrut- 
rione di quella, fecondo il Garo,mal guidata citta* Le quali cofc 
Flora ,& per rorigme del nome fuo,&:pcr le qualità, che ha la 
nimpha moglie di Zcphiro, c male atta a mettere auanti agli oc- 
chi ah ruj,anzi prefen ta cofc contrarie, fi come di fopra c ftaco dee 
co a fuftìcienza* 

Eguita non ci fcoftindo noi dairordiilc propofto, 
chericonofciamola'mproprieta vfata dal Caro in 
i certe parole in quefta medelìma canzone* Prima 
adunque ha fallato in improprietà in quel verfo 
nella voce Eftinti, Perche non fian dell'altro fole 
cftinri,conciofìacofa che l'Eftinguere, che fignifica propriamente 
TefFetto dell'acqua dimoftrato nelle cofe accefe , non fi confacela 
con la fua fignificatiòe col Sole^che c voce datale per compagna, 
che fuole operare il contrario, cioè rifcaldare,<i: accendere • Ec 
apprcflb ha fallato nella predetta improprietà nella voce Spento 
in que verfì, O qual fia poi fpenro Tipheo l'audace, E i folgori 
deporti, fìgnificando Spento alt refi propriamente reflPetto dell' 
acqua nelle cofe accefe , ne punto confacendofi con la fua (ìgnifi^ 
catione con Folgori voce datale per compagna , clie fogliono di 
rittamente operar contrario effetto , cioc Accendere. 
Anchora ha fallato in quefta improprietà nella voce Diftrutta in 
que vcrfì,Che fe mai raggio fuo ver lei fi ftendc Benché ferua , 8c 
diftrutca Anchor falute,à liberta n'actcnde,perciochc Diftrutta 



Parole di figniScato improprio. 

fignifica propriamente effetto anche auenuto per virtù del rag-- 
gio,&: non fi può con la predetta fìgnificatione confare con rag 
gio,che è voce datale per compigna richiedendofi da quel raggio 
riftoro,& diftruttione del diftruggimento, fi come anchora di Co 
praè ftatodetto,le quali improprietà non paiono efier compor 
cabili eifendo ftate fatte tutte et tre quafi intorno ad vna cofa fteP 
fa,& a cafOjiS^ non per alcun rifpetto laudabile, come farebbe per 
fareriufcire alcuna acutezza di fentimcnto* VIrimamente ha 
fallato in improprietà nella voce Amene in quelle parole , Parte 
dele più amene D'Europa , & di quanto anco il mar circonda Di 
tefori,di popoli,& d altari,Ch'al noftro vero nume crge,& man 
tiene , Di predofe vene , D'arti , d'armi,d'Amor,madrc feconda 
Nouella Berecintia , o voglia il Caro, che dalla voce Amene di- 
pendano quelle voci Di refori , di popoli,d'aItari,&:c* o non vo^ 
gli3,che dipendano. Percioche , fe vuole , che dipendano , non 
può Amene edere detto fe non vie piu,che impropriamente di 
mili cofe,nelle quali non confifte Tamenica. Et perciò altra voU 
ta difsi,che pofto che la voce Amene s'ulafle non (ì direbbe Amc 
ne di tefori^di popoli^&c . fi come di cofe,nelIe quali è cofa mani-' 
fefta ad ogn'huomo^che non può confiftere la predetta qualità* 
Ma,fe non vuole^che le predette voci Di tefori, di popoli,d'al ta-* 
ri,&c. dipendano da Amene^ma da Madre feconda,& che Amc^ 
ne fìa porto fenza dipendenza , 8c reggimento di cafo ninno per 
aggiunto di Parti fortontefe , conuiene, che nominando egli la 
francianon folamente per Amena, ma per vna delle più amene 
parti d'£uropa>& di quanto ancho il mar circonda , che Amene 
fia detto per cagion della francia non folamente impropriamcn^- 
te,ma faliamen te anchora ingannando fe fteiTo il Caro a credere, 
o volendo alrrui ingannare in fargli credere,che la francia fìa del 
le più amene parti d'Europa, (S<: di quanto anco il mar circonda, 
la quale funplicemenre parlando non fo fe R potcfle dire Amena* 
La onde Mela dimofiròdouc confiftclTe quefla fua amenità, & 
riftrinfeladicendojchc la francia era amocnalucis immanibus,cio 
viene a dire ^Diletteuole per forcfte grandi, & forfè fpauente- 
uoli , Della qu3il cgfa ne f^IIi de fcntimeriU fi farà mcntionc vn'al- 
tra volta» 



Guaftqmcnco dcirufo della lingua. ^ 4 

Oraapprcnb procediamo a fcoprirc i falli com^ 
mcfsi dal Caro nella fua canzone guaftando Tufo 
h della lingua , & vfando male Numcro,Seflb,Finc, 
6c Propontioni, Prima adunque egli ha vfato ma 
le il numero del più ponendolo in luogo del meno 
ncllavocc Hanno, quando douea dire Ha in que verfi, Qi^ianrc 
poi dolci il cuorc^&: liete il vifo V'hanno Ciprigne,<S(: diue altre 
fimili.Delqualfallo,^ 1^ Icrrura delle cofetofcanejà Tufo d'alcun 
nipopolf^&gliammaeflramenridi rncflcr Pietro Bembo lo do^ 

ucuano rendere cauto^Arauifato dicendo ^gh cofì^Vso eiian 
, y dio il Pcrrarcha H A in vece di Sono quando c diflc 
5, Ne Tifolefamofe di fortuna 
5 , Due fonti h3:<&: anchora 
3 , Che s'al con tar non erro, hoggi ha fette anni: 

Che fofpirando vedi riua in riun* Pure da Prouenralico-^ 
3, medico togliendolo,! quali non folamente HA inveccdiE 

Sedi fono poneuano : anzi anchora II A v E A in vece d'Era 
, , 6c d'Erano : &: H E D B E in vece di Fu,5: di Furono diccuano; 
yy Se cofi per gli altri tempi tutti &: guife di quel vei bo difcorren 

do faceuano molto fpeflb • Hqualvfo imitarono degli alt ri & 

poeti, <&: profatori di quefta lingua : & fopra tuttiilBocc, 
, ^ il quale difl"e,Non ha lungo tempo : 8c quanti fenfali ha in Fi 

rcnze,& (piante donne v'hauea -.che ven'haueamolreivS^ nel 
, , la quale come che hoggi ve n'habbia de ricchi huomini, ve n^ 

hcbbe già vno,(S: Hebbeui di quelli : &:alrri fimili tctvrAni no 
, , vna volta difle,m3 molte.Et è ciò non dimeno mcdcfim imen 
yy te prefencevfo della Cicilia.Saluofc non diciamo ch.e il Caro 
non habbia reputno ciò fallo hauendo perauentura Ietto ncII'A 
meto del Boccaccio, che fu llampito dell'anno M D XXIX 
in Firenze appreffo gli hercdi di Philippo Giunta cofì fatto ef-< 
fempio,0 quante vcn'htbbcro, che maladiflcro la mia venuta no 
s'auedcndo egioche quel luogo fofTe ft uo corrotto d I!o ftampa 
tOrc^Sc che (ìdouirfle correggere coli, O quante ven'hcbbc . che 
maladilTerolamia ve nutn,^f condole altre ftape miglio i,.l il di^ 
ritto vfodi parlnre, Horaha archora ilCarogunftato Tuf . dclU 
lingua vsàdo male il numero, de faccdo^chc la voce Ambo rip^ii 



Gir^ftamcnt J deirtifo della ìingin • 

due foftantuii del numero de! più cioè Gigli yóc Giacinti in quc 
ver fì, Venite arombra de gran gigli d'oro Care Miife deiiote a 
miei Giacinri, Et d'ambo infìeme auinri , non potendo clTa fecon 
do Tufo di quefta lingua n'pcrcre le nondue rofìantiui del nume^ 
ro del meno. Ilche,come dico , non fi può fare , ne mai fatto 
con.quella voce Ambo accompagnata col foftant'uo,o fcompa^' 
gnatane,necon ninna altra voce delle fue compagne, quali Iona 
Ambe accompagnata col ibfìanriuo,Ambeduo,Amboduo,Am 
bedue,Ambjdui,Gntrambi,Entrambe,En(rambo,Inrranibjdue, 
Intramei due^Tramendue, Amendue fè non con Amendunj,cò 
la quale pur s'è fatto alcuna volta dicendo il Bocc^cdo nella Fia 
, , metta , Et faliri fopra li portanti caualli , quando con cani , & 
quandocon vccelli, (S<: quando con amenduninelli vicini pae 
fidiciafcuna cacciacopiolì horaper le ombrofe fe!ue,<&:hora 
per gli aperti campi {olicid n'andauano* Et cjo forfè s'è com 
portato più in Amenduni,che in niuna deiraltre voci compagne 
percioche è comporta della voce Vni,che s'accompagna con vo^ 
ci del numero del più» Ne dee Ambo nella lingua vulgare con^- 
tra Tufo fermato della fua fìgnifìcationc riftretta potere ripetere 
due foftanti'ui del numero del più, pofto che Ambo nella lingua 
latina gli potcfle ripetere, fi come molto ficuramente afiTermail 
CarOjChe può fare.^ Il che al prefente ne niego, ne affermo. Ma 
dico bene, chea mei due luoghi addotti daini di Virgilio per 
prouar ciò , non fanno punto di dimoftratione» Perciochenon 
veggo ragione perche nel xij libro dell'Eneida quelle parole, 

ArreAaecpamborumacies, fi debbano più tofto attribuire 
centrala ftrettczza della fignificatione della voce Amboruma 
Troiani,& a Latini ,de quali fi dice, 

, , Exdamant Troes,trepidic^ Iatini,doc,che le fquadre degli vnl 
éc degli altri fi dirizzarono,o che gh' fguardi degli vni, 6c degli al 
tri fi dirizzarono , che attribuirle fecondo la propria fignificatio^ 
nc^ad Enea, Se a Turno poco prima nominati cofì, 
^, Haud ah'ter Tros Acncas , & Daunius heros, intendendo 
ncirun de due modi , o che le fquadre delluno, & deiraItro,cioc 
d'Enea , 8c di Turno fi dirizzar© , o che gli fguardi dell'uno , 3c 
dtU'^tro 9 doé d'JSnea^ S( di Turno fi dirizzato al grido de Tro^ 

unisse 
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hniySc de latini,n come pare venfìmilcofi^chc faceflero, Petrarca 
, , Allhor a in quella parte, onde il fiion venne , 
yy Gliocclii languidi volgo» Ne parimenre veggo ragione pcr^ 
che nel libro x quelle p. role , 

Dij louis in tcaisirimtnilerantur l'nanem 

Amborum,*S:tantosmorralibuseirchborcs, chefcnradub- 
bi'o nguardano,& raccoglionoin brieiic parLircla materia di tut 
to quel libro inhno a quel luogo, non (ì debbano in quella p rte, 
Iram mife ranrur inanem Amborum,intcnderc di Turno^Óc: d'E^ 
nea^l'ira de quali domanda il poeta vana, percioche c fenza elVct 
to combutendo Turno contra Tombra d'Jfnea ^Sc pcrfeguitin^ 
dola^quando crcdeuadi comb attere centra lui, 3c di pcfcgu/t ir^ 
N Io,S:shdando Enea a baccaglia Turno,clie era lontano* Laonde 
fi dille di Turno, 

Tum vero Aencam aucrfuni ve ccdci c Turnus 
, , Crcdidir,atcp aniino fpeni turbidus haufir inancm,5(: d'Enea 

Illunrautem Aeneasabfcenfem in prxiia pofcir. Et in quel- 
l'altra p^rfe,Ettanrosmortalibuse(Te Iabores,doucnJor? inrende 
re dclTuccin jne,delh caccia, vSc della fuga vicendeuoli deg li ellcr 
citijdclle quali fi difle, 

•^^ lam grauis xquabar Iuil:us,&: mutua Mauors 

Funcra^cedebanr pan'ter, paritercpruebanc 

ViAores,vi.T:i.^,nequeIiis fuga nota , ncque illis. > .,':ap- 
prelTo Virgilio folTe cofi manifefta cofa , che la voce Ambo po^ 
tefTe ripetere due fofìantiui del numero del più , come ha per co^ 
ftante il Caro,mi parrebbe gnn mirauig]ia,che Donato , o qua- 
lunque fi fìa quel valahuomo, che fotto il nome fuo va mol to tra 
lettori commendato nella fpofìtionc deirEneida Virgiliana , (ì 
fofle lafciatoindurrea dire in torno a quel verlbdel primo libro, 
y ^ Atridas^Priamumque , (Tv: fcxuum ambobus Achillcm, che 
Scaeirum ambcbus è fpt eie di compararione,(S: che ciò ran t o vie 
ne a dire,come fe dicelìèjche Achille é più crudele d'Agamenno 
nc,<Sc: di Menelao facendo alq iato di forza alle parole p no veni 
re,fi come c d i credere, in quella rpofitione , che è feguita da Scr^ 
tiio,fecondo la quale Ambobus ripete due foftantiui^run de qua 
li c del numero del più* Perciochc vuole che Ambobus ripeta 

R 
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A tridas,(S; PrÌ3mum,cioc' A trida», che nome del piu,c6tra Tu 
to in luogo d'un nome (ingoiare. Benché lafciaca la fpofìtioiie 
da parrcdi Donato,chc fa, come dicemmo, alquato di forza alle 
parole, 3c quella di Sernio,che prende due in luogo d^uno con* 
tra 1 ufojpofsiamo dire con Scneca,il quale come più vicino d'era 
a Virgilio.che Donaro,o Scruio,pote haucre più notitia della pii 
nta della fcn'tcurade Tuoi verlì, che c da leggere quel verfo coli, 

Anidcm,Priamumcp, & fc^euum ambobus Achillem, inten 
dendofì Agamennone Polo per Atridem, a cui.Sc a Priamo,cioè 
Ambobus fti Achille crudele , all'uno per ifdcgno non volendo 
combattere,airaltro combattendo con vccifione de Tuoi. Le pa- 
role di Seneca , nelle quah fi riconofce la predetta lettura di quel 
vcrfo/ono nella piftola c v nel libro xvii) dcUe piftole , fono 
», qucfte. Si animo completi voluerisilliusimaginemtcmpo^ 
, , ns : videbis illic plebem,& omncm ercAum ad res nouas vul- 
» , gum. Hinc optimares,<S: cqueftrem ordinem,quicquid crat in 
, , ciuitate fanAr,^: eledi : duos in medio relidosR.P. <S^ Caro- 
, , ncm rniraberis in quam cum animaducrteris Atridem , Pria- 
, , mumcp , de fcaruum ambobus Achillem , vtrunqiie cnim im- 
, > probat , vtrumquc exarmat. Adunque l'errore del Caro in 
attribuire alla voce Ambo ripetitionc di due foftantiui del nume 
ro del più c fenza difefa d'elTempio valeuolc non folamente nella 
lingua vulgare , ma anchora quanto c a quelli , che fono flati ad- 
dotti, nella latina. 

Apprefibè flato guaflo l'ufo di quefta h'nguada lui dando il 
feflo feminile alla voce Ambo in quel verfo,Poi ch'ambo hanno 
iCuoi Galli , 3c Galli interi parlandoli di due nomi feminili , cioè 
dell Italia , & della francia , & elTcndo la voce Ambo propofta a 
predetti nomi,conciofìacofa che,fe fofle loro antipofta,& accom 
pag nata con eflblororichiufìin vn nome folo del piu,le fi potef- 
fe cócedere il feflb feminile per l'autorità di Dan te,chc dilTc Am- 
bo le mani , & Ambo le chiaui , & fìmili , ma non già per quella 
del Peirerca, poi che hauendo egli fcritto in quel verfo da prima, 
, , Et fien col cuor punite ambo le luci , dannò Ambo , fi co- 
me fi vede in certe ammcndationi fcrittcdifuamano,&fcrif-' 
fc Ambe coli. 
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Ec fica col cuor punite ambe le luci , & rifiutò il capitolo del 
triompha della fama,douc fi truoiia la voce Ambo antipolìa,<5(: 
accompagnata con nome feminilc in quel verfo, 
, , Et Martio,che foftenne ambo lor vecù Hora c di tanta cRlca 
eia qucfto antiponimcnto,&:accompagnamento,di cui parliamo, 
chcnonfolamente opera, chela voce Ambo conerà l'ufo latino 
riceucil feflbfeminile potendofì dire per l'aurorira di Danrc, fi 
come c flato detto, Ambo le mani,Ambo le chiaui, ma fa ancho^ 
ra,che la voce Ambe c comportata in quefia lingua non ofiante, 
che ne fia rifiutata,quandocpofpoft3al foftìntiuOj&fcompagna 
tane,fi come apprefTo fi dira, Senra che ha forza anchoradi fire, 
che Ambo polla efiere foctopofto a propofìtione o a fegni di ca^ 
fo,a cui non c fottopofto,quando è pofpofio al fofiantiao,à fepc 
ratone,diche fi parlerà anchora* Perche Annibal C?ro non ha 
canta ragione,come mofira in parole, di beriPjrfidi qucft i doreria 
na nafcentedairantiponimcn ro , &c dal pofponimenro di quefra 
voce Ambo al fortantiuo^à dall'accompagnamento,(& dallo Ico 
pagnamento. Et fpecialmence eflendoci Entrambi, fnrramb/, 
Intrambo,IntrambiduiJntramendue,5: Tramenduedi fello ma 
fchile^&Intrambedi fcflbfeminile,che non fi dicono fe non po^ 
fpofti al fofiantiuOjcS: no mai antipofii,fi come fi dice dal Petrarca 
Uim di v;rture,5: non d'amor mancipio. 
L'altro d'entrambi, cvrda Dante nello'nferno, 
Siche d'entrambi vn fol configlio fei,&:neIparadifo, Alhora 
Cheli primi parenti intrambo fenfi, & dal Boccaccio nella 
Thefcida, 

, , Et pero piano amiamo in trambidui, Sc nell'hiftoria di Troi^ 

\o,Qc diChrifeida, 

j , Poi che a cafa fi fur ritornati 

, , Intramendue in camera n'andaro,5^» 

, y Oime laflfa t'hauefsi creduto 

Infìemc tramendue fofsimo giti,<&: Dante nello'nferno, 
, ^ Le piante erano accefe a tutri entrambe, Hora io non fon co 
fi certo,come mofira d'efiere il Caro,che Ambe in compofitionc 
fi dica di due mafchi, come 
, ^ Hai fpiati ambedue gli affetti miei , 
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3, logli ho veduti alcu giorno ailìbeduj.douc fi p:irJa di due Copy 
3 5 Et cemo,ch\in fcpulcro ambedue chiuda.parlandodelPcfràr 
Cdi.Sc d\m Tuo penfìero. Percioche l' e, che è dopo B in Ambc^ 
duc^in Ambedui,& in Ambcduo^anchora che nel primo ell'cm 
pio allegato dal Caro nò fi legga Ambedue, ma Amboduo cofi, 
5, Hai fpiati amboduo gh affetti miei, fi puoftimareeflerecon 
giugnimento,&: non fine mafchile, o feminilc d'Ambe , il quale 
congiugnimento fi fi^iole traporre per chi vuole tra Tutti, o Tue 
re.gittata la I,o la E,e^i numeri , come Tuttetre gli huomini,Tuc^ 
tetre le donne^cioè Tutti &: tre gli huomini,&: Tutte & tre le dò*- 
ne,o tra il maggiore,e'i minor numero gittata la vocale finale del 
^^gg^or numero,come Ventetre,Trentetre, cioè VentiócT tre. 
Trenta tre* Similmente fi dee giudicare , che fi traponga tra 
Ambo&:Due,o Dui, oDuo,&: che fi dica gittata la vocale O 
Ambedue , Ambedui,Amboduo,cioé Ambo & due. Ambo & 
dui,Ambo Se duo , poi che Ambo ha in fé la forza di Tutti , o di 
Tutre,quando è an t)pofio,<Sc: accompagnato col foftantiuo dicen 
dofi Ambo in luogo di Tutti due , & di Tuttedue . Niuna delle 
quali compagnie fi dice, con tutto che fe n< truoui pure vn eflem 
pio nellVrbano del Boccaccio,fe non dal Caro,&: da fuoi pari,il 
quale fponendo nel Tuo commento quel verfo, Et d'ambo infie^ 
me auintijla voce Ambo,diflc , Di tutte due quefie forti di gigli» 
Il quale aflFerma medefimamente che Ambo ii dice d'un mafchio 
Se d'irnafemina come cofa fpeciale della voce Ambo , quafiche 
non fi dica generalmente di qualunque altro nome aggiunto ma 
fchfle per quella figura , che fi può comprendere nel numero del 
più di feflb mafchile il femiriile infieme col mafchile,comc difle il 
>> Petrarca, Queduo,chefece Amor compagni eterni 
, , AIcione,& Ceice, Il che s'é fatto anchora alcuna volta in due 
y y voci mafchili nel numero del meno, come in quefto eflempio 
del Boccaccio* Apprefib prendendo l'un dcil'altro piacere 
, , infieme con gran diletto fi fohzzaro,ragionandon d'un'huo 
ino, 3c d'una donna* 

None anchora da tolerare quel guaftamento dell'ufo di quc^ 
fta lingua,che ha fatto il Caro hauendo egli fcricro in quefia can-- 
^one Ambi 5c Amberò almeno hauendo opinione, che fi fofle^/ 
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ro potuto ragioncuolmcn ce fcriuerc fecondo che ccftimoniano 
le lue parole , non cflendo I o E fini delle predette voci in qucfta 
lingua. Conciofiacofa clic Ambi fi trubùi folamcntc iiiconipol] 
rione, come c Intrambi,NS(: Entrambi^A: Ambidui^óc non fuori^ 
Et quando io dico,che non truoui fuori di compoiìtione, io in- 
rendo di dire^chc non lì truoua ne libri corretti. Perciochc cjua-' 
le fede (ì può prcftare alla ftampa deli amorofa vifione del Uoc^ 
caccio,doue fi cruoua fiamparo fcmpre Ambi in luogo d'Ambo, 
, , d'oc in tre luoghi. Ambi verme incominciato a dirc^ 
, , Ambi faremo in ca po alla montata, 

Ambi Ignudi abbracciati in quel diletto, non perche egli la^ 
fciafie fcricto cofi^pkrimenri fi trouer^bbc cofi fatto fine in quc- 
fta voce in altre fcn'tturc o fuc,o d'altrui,ma perche c piaciuto co 
C ad alcuno, che dandofì ad intendere di fapere afl'ai di quefta lin^ 
gua 5 Se fapendonc poco ha contaminato quel libro fotto fpecic 
dicorreggerlo» Ikhe fi può anchora comprendere daquefro.chc 
il primo de predetti tre verfi non comincia da Ambi , come co^ 
mincia nel tcfto corrottamente ftampato , o da Ambo , ma da E 
ambOjfecondo che f\nno fede le voci di certi fonetti del mcdefi- 
mo BoccacciOjChc egli fece in dimoftrare la prima lettera d'ogni 
terzo verfo di quel volume, Et Ambe fi truoui fo! amen te in com 
poficionc,comc c Entrambe^o in c5pa<r»\iadel loùantiuo fcguc- 
f eccome c Ambe le manj>mbc k Cniaui,& non fuori di compo- 
fitione^cSc fepcraia da compagnia* A nchora che fi legga vna fiata 
Ambe fuori di compofìtione^v^feperata da compagnia di foftan 
tiuofeguente nel conuitopoco correttamente ftampato di Dan 
^, te cofi, Qi,ieftomondo voIfePithagora,&lifuoifeguacid^- 
, y rc,ch€ folle vna delle fìelle, &: che vn'altra a lei fofie oppofìta 
5 , cofi fatta,<&: chiamaua quella An tifconaA' diceuano, che era^ 
3 y no Ambe in vna fpcra^ma quel tefto nò c men mancheuole in 
quefi:a voce Ambe^che fi fia in molte al(re,Ia quale Icggendofiin^ 
tera,come fidcc,fara Ambedue,^: non Ambe. Conciofiacofa che 
oltre a quello,che diciamo non irouarfi qucfta voce fuori di coin 
pofìtionc,&feperata dalla compagnia dclfoftanci'JO fegucnte, 
non pofia hauer luogo nelle profe ,con tutto che folle accom- 
pagnata col foftantiuo fcgucme. Et mcdcfimamcate aucgna^ 
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che la predetta voce Ambe fi legga pure vna fol fiata fiiori di co 
pofitione,& feperacaiiicnte pofta neirAmorofa vifione del Boc- 
caccio coft^ 

j , Al quale appretto Adrianna feguire 

, , Et con lei Phedra,& ambe nel fuo legno, ma fcnra dubbio al 
tramente,che egli non la lafciò fcritta,!! quale c verifìmilc, che feri 
ueflc confcruando Tufo della lingua, come ha fatto in tutti gli al 
cri luoghi,anchora in quefto, 

, , Et con lei Phedra^c'ntrambe nel fuo legno, la qual voce E'n^ 
trambccftaco ritratta in Et ambe dal cambiatore d'Ambo in 
Ambi in quel medelìmo libro. Ma poi che io ho manifcftata To 
pinione,che io porto della voce Ambe fuori di compofìtione, 3c 
feperata dalla compagnia del foftantiuo feguente^non potrà cre- 
dere il Caro per rauenjre,chc nel luogo della fua canzone. Per-* 
che Ambohannoifuoi Galli, mi debba piacere più Ambe, che 
Ambo,come che io non mi fappia imagi n are da quali mie parole 
egli habbiaraccolto,che mi fodisfaccife più Ambe, che Ambo,<fc 
per confeguente,che io m'hauefM potuto fare a credere, come di 
fcreto Iettore,che Ambe fofle ftato fcritto da lui , & non Ambo^ 

Hora haetiandioguaftatoii Caro Tufo della lingua nelle prò 
pofitioni^percioche ad alcuna voce ha donata la propofìtione, 
che non é atta a riceuerla^cS^: n'ha priuate alcune altre, che non ne 
polTono ftar fcnza,&: alTcgnatanc vna certa a certa altra , che non 
le fì^conuiene,& dato fìgnifìcato tale a propofitione,che non le fta 
bene» Egli ha adunque donata D i propofìtione, o fegno di caio 
alla voce Ambo dicendo,Etd amboiniìeme auinti Tefsiam ghir 
Iande,non potendo, fecondo che io auifo,Ambo riceucre in fua 
cSpagnia la propofìtione D i,ne niun'altra, quando non c in'com 
pofìtionCjO non antipofta al foftantiuo feguente,comenon c nel 
la canzone del Caro» Et ha priuate della propofìtione Pe Rie 
voci Suo merto,& Tuo valor in quel vcrfo,Suo merto,&: tuo va-^ 
lor donna gentile. Della quale fì poflbno priuarc Mcrcc,o Mer 
, , cede,Gratia,&: Bontà cofi,La mercè di dio,& di quefta gentil 
, , donna^Mcrcé di quel fìgnore,La buona mercé di dio, La dio 
, , mercè^La voftra mercé.La fua merce. Voftra mercé. Sua mer^ 
, , cc.Tua ni,«rc^#La tua mercede . Ma gratia del fìgnore mio io 
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, , mene vo purgato in cielo. Le fue cofe dcgriddi) gratia tutte 
, , prorperament e paflauano , 3c appo Facio Vber co 
, , Cofi m J Jtaua alhor fu per la rota, 
, , Come fi va fui pin di rama in rama 
, , Bontà deh famiglia mia diuota,& 
, , Molto c ben quel camino conofciuto 
, , Bontà del virtudiofo,&: fanto anello, & non fi poflbno pritia 
re Merito, & Valore ,o altre vocù Conciofiacofache Teflere di 
continuo le predette voci Mercè,o Mercedc^ócT GratJa,& Bontà 
nelle bocche degli huomini riceuenti tutta via benefic),o da dio^o 
dalle cortefì pcrfonc per ringratiargli,vS: naoftrarfi loro conofcen 
ti de piaceri ottenuti hanno quefto priuilegio di potere perdere 
P E R 5 fi come anchora per que/ìa mcdefima cagione s'introduco 
no altre perdite d'altre voci nelle lingue , il qual priuilegio non fi 
puo^nc fi dee ampliare alle voci Merito, 3c Valore,o ad altre,chc 
caggionomeno fpeflb ne noftriragionamenti,nefotto certa for 
ma d'ufficio,come fanno Mercc,o Merccde,(S: Gratia,<& Bontà* 
Le quali voci perche fi giudicano cofi hauere Per quando ne fo 
no fenza,cofi come quando fi vede manifefiamcnre pofto dauan-^ 
ti a loro,ardi il Bembo a dire, 

Ma io non ho dolor, che mi rimoua 
, , Da la mia fefta pura 

3 , Vofira merce Madonna,& mia ventura,facendo, che il lega- 
me Et ripetelTe Per dauanri a Mia ventura , poi che c giudicato 
efl^ere dauanti a Vofira mercc,fi come lo potrebbe ripetere , fc vi 
fi vedcife pofio manifeftamente , come 
5 , Per fare vna leggiadra fua vendetta , 

5 5 Et punire in vn di ben mille oftefe^ Et dobbiamo prendere 
guardia di non lafciar ci ingannare a certi effcmpi di certe altre 
vociafiai fimiHin apparfzaaquellidi Merct^odi Mercede.àdi 
Gratia,c&:di Bonta,ma in effetto molro difsimili, Pcrciochequc 
fte voci Merce^o Mercede,&: Gratia,S(: Bontà fono cagione opc 
rante,&percio manca loro Per, ma quelle alcre non fono ca- 
gione operante,ne fono diffcnuofe di pr oponimento niuno, ma 
folamcntepalefatrici della parsior(e,o interpretarrici delle cofe 
già dette per più fignificarle^o faciti ici dclfuna coià.dc dcHaltra* 
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Sono palcfarrici della pafsionc , de mandare fuori in guiTa di vii- 
lama da Danrc per ifdcgno concepuro contra la tardi:a diagli 
ftudi degli huomini della fuaeta verfo le lodeuoli imprefc quelle 
parole, 

^ 5 Si rade volte padre Cene coglie 
j , Per triomphare o Cefarc^o poeta, 

, , Colpa, <S^ vergogna derhumane voglie, fi come fonò quel- 
le di Philomena appreflb il Boccaccio mandate fuori in g<ijfa di 
Villania per ifdegnoconcepiito contra gli huomini della fuaeta 

curanti poco ramicicia, Gli cui fantifsimi effetti hoggi radif-- 
3, fime volte fi veggono in due,colpaA vergogna della mifera 
, , cupidigia de mortali. Sono interp-ctatrici delle cofe già dee 
ce per più (ìgnificarle quelle del Petrarca, 

Per conììijlio di lui donna m'Inucte 
, , Scacciato del mio dolce albergo fora , 
3 , ( xMifero efsiglio ) auegna ctie non fora 
, , D'habirar degno,oue voi fola fet£, & fimilmentc quelle del 
Bembo, 

Si leuemcn te, &rc# 

Gel3,fuda,chierpacc,&muoucgiJcrrJ^, 
, , Noftra pena fìgnor , addotte dal Caro poco a tempo a difcfa 
del fuo errore infieme con que detti vulgari,Tuo danno,&: Sua 
difgratia,che hanno medcfimimentedeHa'nterpretatione^ne fo 
no cagione operante. Sono facitrici deiruna,cS<: dell'altra cofa 

qiielledel Boccaccio, Come che poche,o niuna donna rima^ 
, , fa ci fìa,Ia quale o ne'n tenda alcun leggiadro,© a quello,fe pu^ 

re lo^ntendede/appia rifponderc, general vergogna di tutte 
5 , noi,&: di tutte quelle,che viuono. Et ha il Caro aflcgnato a So 
pra reggimento della propofitionc D i , la quale non le fi conuc^ 
niua dicendo. Mirate come tona Sopra de Licaoni,& de Gigari 
ti,non potendo Sopra reggere fecondo Tufo del Petrarca fc non 
il quarto cafo,&: fecondo Tufo degli altri fe non il rerro,o il quar 
to,auegna che pure fi truouino alcuni eflVmpi rari del reggimene 
to del fecondo cafo cioc de-la pfoponrione D i , come fono quc 
del Caro, in quc Irbri , che fono fiati fiampati con maggiore cor^ 
ructionc che gli altri , cioc nel Philocopo del Boccaccio , Se nel 

conuitQ 
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coniiito di Dante, Se pcraucntura anchora alcuno in alcuna ftara 
pa della Fiammctca del Boccaccio, Vkimamcntc ha dato il fìgni 
ficato d'ertcrc den tro,o d'eflerc in parte con tenuto alla propofì^ 
rione I nfra,che non le fi con fa in quc verfi,Giacc quafi gran con 
ca infra due mari , Et due monti famofi Aipe,& Pircne, confort 
mandofì Infra con la Tua fignificacione, che c di fpatiopofto in 
mezzo con due mari,vS<: non fi potendo conformare con due mo-^ 
ti famofi Alpe , 3c Pitene, Conciofiacofa che non cflcndo Palpi 
di rimpetto a Pirenc non fi pofla dare vn fignitìcato non vfato 
alla propofitione [nfra^Ardire , che la francia giaccia infra Talpe, 
& Pitene giacendo infra Pirene, e'I Rheno , quanto fia a contini 
occidentali,(S: orientaIj,fi come c fiato di fopra dimofirato picna^ 
mente^NeSuetorioinquefie parole della vita diCefarc, Gefsic 
^, autem vndec/mannis,quibusin imperio fuic ,h.vc ferc,omng 
Gallùm,qu.v à faltu Pyrenaeo,alpibuscp ,vSi: monte Gebcnna, 
, , fluminibus Rheno^A: Rhodano continctur,vS:c* Ne Pompo-* 
nio Mela nel libro fecondo al capo terzo in qucfie parole, Gallia 
, , Lemanolacu ,& Gebennicis montibus in duo latera diuiQt^ 
, , atque altero Thufcum pelagus attingens altero oceanum hinc 
, , i VarOjillinc à Rheno ad Pyrenaeum vfque protenditur, dan 
no fignificatione n/una rconueneuole,o non vfitata a propofitio^ 
ne,o ad altra voce,come ha fatto il Caro. Ma Solino al capo xxiij 
dice bene,che la fracia c pofia infra il Pirenco, e'I Rheno,fi come 
doueua dire il Caro , fe voleua dir bene , fcnza corrompere Tufo 
, , della naturale fignificatione d'f nfra,con quefie parole, GMx 
Inter Rhenum,(Sc: Pyrcnxum,Item inter oceanum &:Monfes 
Gebennam ac luram porriguntur* Hora gran difYerenzac 
fecondo me, che fecondo il Caro fono grammatico da sferzate 
auegna che egli non fia grammatico da gran premj per ven'ra da 
lui in fegnata,infra le voci Giace infra due mari,& infra due mon 
ti^Sc le voci, A falcu Pyrenaeo,aIpibuscp,& monte Gebcnna fiumi 
nibusRheno,&: Rhodano continerur* Percioche altri non può 
giacere infra due cofe , che non n'habbia vna di qua , Se l'altra di 
la in guif3,chefia in mezzo loro,ma altri c detto efi^ere con tenuto 
da più cofe quando e intorniato da quelle. Perche fi diraconfer 
uando la fignificatione delle voci , che la franci;ccQ/]tenutadal 
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Pirenco,& dairalpi,poi' che quanto c a cerca parrete intorniata da 
que monti ^ che le fanno in quelle parte i confini , ma non fi dira 
già fenza guaftare la lìgnificacione d'I nfra , che la Francia fìa infra 
iJ Pireneo.d: lalpi, poi che non é pofta in mezzo a que monti* 

Efta,che fi moftri lultimo tra i falh' delle parole prò 
porti da moftrare nella canzone del Caro , che é la 
r viJra^nelJa quale primieramente ha egli peccato in 

quefta nobiliTsima canzone non lì guardando di 
dire Galli interi in quel verfo. Perche ambo hanno 
i fuoi Gani^d: G2lIIì interi» Il qual modo di dire dee eflcre ftima< 
to vile per due ragioni, 3c perche è modo di parlare in fìgnificar 
queftoconcettOjchc fi coftuma nelle bocche vili de cozzoni ,dc 
guardiani di giumenche,& de garzoni da (i:lh dicendo efsi con^^ 
tinuamen te Caualli interi in luogo di dire CaualH non caftrat/. 
Se perche è modo di dire.che mette auanti gliocchi dcllo'ntellet^ 
to dishonefta,& per fe^percioche per la lunga, & larga vfanza di 
cofì fatto motto homai evie più, che aperta la fìgnincationedel 
concetto poco honefto , 8c molto più per le parole , a cui fi fuolc 
contraporre dicendoli Cauallo in tero,& Cauallo caftrato» Hora 
non hadubbiOjChe le parolc,lequaIifìgnificano apertamente dif 
honcfta , conftituifcono la forma del dire plebeo , Se che fono da 
rifìutareda colui^che vuole far grandezza,!! come afferma Arifto 
Cile nella ri torica • la qual grandezza doueua voler fare il Caro (ì 
per raltjfsima materia, che egli ha prefa a fcriuerejcioè la foprana 
lode della famiglia reale di franci3,(ì per lo modo^con che la fcri^ 
uc , che è eccellen tifsimo , cioè con canzone , fecondo che Dante 
per più ragioni pruoua nel libro della vulgare eloquentia* Io no 
negherei già , che non fofle aflai vcr/fimile , che da prima quefto 
modo di dire Caualli interi per non caftrati non fofle ftato ne in 
rutto vile non elTendoftatovdiro auanti , ne in tutto dishonefìo 
cflendoftato introdotto per celBre.o coprire la dishoneftacon 
figura di difetto di parole douendolì dire compiendo il parlare 
Caualli interi di quella parte,c!ie parue vergogna a nominare^ 
Ma poi in proceflb di tempo s'c per le pe. ione bafle , che l'hanno 
cojacinuamen te vfato,auilico^ 6c ha perduta Tofcurita nafccnte da 
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difetto di parole mficmc col cefl'micnco,o con la coperta della dif 
honcfìa^chc htbbc già. Adimcjue quello modo di dire 'Jalli in^ 
tericviie nella noftra lingua acconjmunandogli il modo di dire 
Caualli inten h vilca infìcme con la fìgnirtcatione , Se c proprio, 
maditectuofo. Ma le cofìc.dicami il Caro come Jo può eglino^ 
minare t raflationep merapIioraC Se come prouera egl;,clie fìa tra 
Ustione, fe altri negherà CO conìccoiìferuandogli j1 nomedirra 
flationcfoggiunge quefte parole C 15 cauata dal mededmo loco 
topico,chc Virgilio, Ouidio,S lio,&: altri cauano la loro per /igni 
ficarc il medefìmo , che de mcdefìmi Galli lì parla cofì da loro co^ 
me dal Caro. Il C:\ro chiama quclti non caftrarijcon h metafora 
d'i i\ T E R [ : efsichiamanoquelli cabrati con la metafora di Se-* 
•M I V I R O non fa egli, che Ciulio Camillo Dclminio folo in-- 
fegnatore,vSt , rimo trouatcrc,(ì come egli lì vanta, di quelle fign 
redi parlare, le quali appella Locutioni topiche, vna delle quali 
prelupone il Caro nt l r igionarfuo, che l.enoi fuoi Calli uueri, 
Se vna mcdefima con que Scmiuiri de poeti latini , o non fa dico 
iO,chc egli non vuole,chc traflatione pofTa cflerc locutionc ropi^ 
ca,lc quali fono tra fé fecondo la fua dottrina in guifa djftinre,che 
Tuna come principale, A: pari non può pafl'arc ne confini deH\j^ 
crac Ma,fi comedicemmo^Galìi interi non c traflatione, ne Io- 
cutione topica Delmim'ana , un proprietà difettuofa , auilita , Se 
fcopertafì poco honefta cflendo ftata adoperata largamente, 
Iungamenre,sS: continuamente per le fialle,cSc: per le mandre m fi 
gnificare parte vergoi^nofi d'animali* Ne c ftata introdotta in 
quefta lingun per quella med :fìma figura, che fu introdotta quel 
Taltra proprietà Scmùiir ncll i lingua latina,cioc mezzo huomo 
conciofia cofa che doue quelL venne nella noftra lingua , come 
dicemmo,per figura di d Fetto di parole , quefta fofle porta nella 
latina per figura d'hiprrboIir,odi fmoderamcnto,chec*figura 
molto diuerfìdaquella» Perei )che mancando altri di quella par 
cicella aliai picciola verfoil rim nente del corpo fu detto man^ 
care per la figura,comedico,di fmoderamenro della meta , 3c fu 
chiamato Semi.iir cioè mezzo Ir.ioinoja qu il voce non fu perciò 
adoperata per lignificare 1 Galli f cerdoti di Cibele ne da Virgi- 
lio, ne da Ouidio , fi come molto fìcuramentc afFcnna il Carogne 

S i) 
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da niuno altro poeta latino , che hora mi ricordante non da SiliQ 
Italico, che dice, 

9) Circum arguta cauis tinnitibus aera^fìmulc^ 
j, Certabant rauco refon ancia tympana pulfu, 
5 , Semiui'ricp chori.&r da Giouenale , che diflt 

Ecce furenn's 
^ , Bellona?, matrifcp deum chorus intrat , at ingeUs 
^ , Semiuir obfccxno facies reuerenda minori^ E c da Martialc, 
che diiTe , 

, 5 Semiuiro Cybeles cum grege iunxit ittr^Sc 
, , Scmiuiri poterant qualia ferre Phrygcs.piu riguardando Gio 
uenale,& Marciale in appellare i facerdoci Cibclefchi Semiuirof 
alla lafcjuia,& alla nacura effeminata , che alla caftracura , fi come 
Apuleoanchoraper quefta cagione domandò Semiuirosi pre^ 
detti facerdot/,& Claudiano pur riguardando più alla natura effe 
niinata,cheallacafìratura chiama Eutropio Eunucho Semiuirum 
in due luoghi. Io non niego perciò , che per riguardo della ca-^ 
ftracurafola non poiTa altri anchora eflcre appellato Semiuir fc^ 
condo che fu da Valerio Fiacco in que verfi, 
Tum iuuenem terris parcae cenuere cychaeis, 
Ac Tubici Mauorcis amor ♦fìmularmigeribat 
3, Semiuir,impubem9 gerensjfterilemc^iuuencam, ficomedal 
Taltra parte per riguardo della natura effeminata fola altri può cf 
fere appellato Semiuir/econdo che fu da V irgilio, 
^, Da fternere corpus 

, , Loricamcp manu valida lacerare reuulfam 
, , Semiuiri Phrygis, 8c 

, , Et nunc ille Paris cum fcmiuiro comitatu, Se da Ouidio 
Quifquisin hosfontes vir veneric,exeat inde 
Semiuir, & da Statio, 
Non has ego pulucrc graflfo 
Acque cruore genns,mcruicquibusifte fauorem 
Semiuir,infodir'm, & da Valerio Fiacco facendo che Stiro 

chiami Giafone ScmiuTrum,5c: da Aufonio che difle, 

Semiuir vxorcm dnxifti Zoilc moecham. E* anchora que^ 

fta voce ft:ita adoperata in fignificare due nature diuerfe congiun 
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ce in vn corpo^r^na delle quali fìa d'huomo fi come Ou/dio chia- 
mò il Cenrauro huomo,&: cauallo infìeme Scmiuirum, ti Mino- 
tauro huomo,<S^ toro inlìcme, 6c Aufonio Hcrmaphrodjro huo^ 
nio,5c: fcmi'na infìcme» 

Apprcflb ha fallato li Cat*oin viltà dicendo Ancor efla nella 
guifa,che cgh difTe in quc verfì,Di qucfia madre generofa,&: chia 
ra Madre anchor efla di ccleftì hcroi Regnano oggi fra noi D'- 
ahriGioui altri figli, & altre fuorc. Et quantunque la viltà di 
queflo modo di dire fìa euidcntemcn te manifefta , & perciò eflb 
non fìa mai fiato vfato da niuno fcnttore nobile , Se approuato, 
non dimenoci sforzeremo anche di fcoprirla più dimoftrando 
come il Caro non ha pofto il predetto modo di dire nel modo, 
che fono frati poftj quegli degli aufori,che da lui , o da altri fono 
ftati allegati,© fì potrcbbono allegare a fua difefa. Primieramen 
te adunque io dico,chcionon ho fegnaro come plebeo il conc^iu 
gnimentod'A N CUORA con essa fimpliceme te.Perchrin 
vano ftato addotto da alcuno a fcufa del Ciro il verfo del Pc-* 
trarca , 

Hipfìphilevien poi,&duolfi anch'clla, argomentando che 
debba tanto valere Anch'ella,quanto Ancor efl ì,<S<: dal Caro ah 
cor'io,&: Ancor'egIi,&: Ancor voi, le quali ioconfcnb eflcre tue 
ri congiugnimcnti nobih\&: vfìtati, Appreflb non e' ftatoda me 
Tipreforanogamentod'Anchora cfìa, &rdifìmili,o pure Talloga 
mento d'Eliaco d'eflo^Sc di fìmili fcnza Anchora,quandoAncho 
raefl"iA'^^mili,oEna,(3(:Efso,&:fìmili ripetono nel membro del 
parlare ,doue fono pofti fotton tendendo ilfoftantiuo già porto 
in vn'airro membro. Perche indarno mi s addurrebbe pure adi 
fefa del Caro quel verfo del Petrarca , 

5, Hipfìphilevicn poi, & duolfìanch'ella, ripetendo Anch'ella 
il fofìanriuoHipfìphile pofìo in membro fepcratodaqucllo.do-^ 
ue e' pofto Anch'clla.Et indarno mi s'adduce dal Caro quello ef 
fempiodcl Boccaccio,Facciano in prima efsi, poi ammaeftrin 
, , gli altri/ipctendo Efsi i froti fortantiuo pofto in vn'altro mem 
bro non folamcte diuerfo d ) quefto.doue è pofto Efsi, ma lótano 
ancbora,cioè in quello,! frati nò haurànolor luo^o. Ne meno in 
darno mi s'adduce anchora dal Caro quel vcrio del Petrarca;^ 
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DidomV-ftatocpnnglicr foIcfTb, ripetendo E(To o QL^clfan 
tico mio dolce empio fìgnorc , di che fi fa mentione nel principio 
della canzone , cioc in membro diuerfo , Sc lontano, o ripetendo 
Qucftì , che in luogo di Queiranrico mio dolce empio (ìgnorec 
poftoper foftantiuoin nTpetto del Sol eflb in membro diuerfo 
cofi, 

^ , Quefti m'ha fatto meno amare dio, 

, , Che io non deuea, 8c men curar me fteflb» 

Per vna donna ho meflb 
, , Egualmente in non cale ogni penfiero , 
, , Di ciò m'è ftato confìglier fol eflb, fi come anchora non mc^ 
no indarno mi fi propone dal Caro cofì farro cflèmpio con cota 
li parolc,Se eflb Caro diccfl'e,Caro efio ^ Se madre efTa, alla Schia- 
uonefcaiio direi che foflc vn Cafteludro ancor elfo , ripetendo 
Ancor eflb, Caro foftantiuo che c pofto in vn membro diuerfo 
da quello,doucé pofto Ancor edo, cioè in quel membro. Se effo 
Carodicefl'e. Anchora io non ho rifiutato come plebeo Anche 
ra efla,o Efla,&: Enb,& (ìmih, quando in vn membro medefimo 
fofleropofpofti al foftantiuo A appretto al gcrondio,oad altro, 
che haucfle forra tacita diconftituire vn'altro membro, fi come 
ha il Gerondio apparendo ciò manifeftamentc a chi Io nfolucra 
in verbo* Perche in ifcufa del Caro vanamente s'allegherebbo-- 
no fìmili eflemp% o quello di Mattheo Villani nel libro quarto af 
capo 1- 1 1 dell A fua cronaca fecondo il numero della prima parte 
ftampata a Pefcia,ma fecondo il numero verace al capo Lini* 
E i Volterrani fentendo PoflFer te fatte peSanefi anch'eglino fi 
diedono liberamente allo'mperatore contro al vo'crcde Fio-» 
, , remini, cioè rifoluendo il gerondio in verbo* E i V olrerrani, 
poiché fentironoancli'cglino Tofferte fatte pe SancH ^fidiedo^ 
nOj&rc, Il qua! luogo non dimeno non iftn ne buoni tcfri fcritti 
amanoin quella guifa,che fhabbiimo addotto . che fr i nello 
ft:c>mpato ma cofì ♦ Et Volterrani fentcndoToFerra fatta per 
S^.ncfì anche liberamente fi dicdono allo^nperaiore conrrail 
volere de Fiorentini» Ma,pofto che Mattheo Vii-ani haiief» 
fevfitoAnch'eglino in vn membro mcdefìmo pufpofto aHò-- 
(tantiuofcnzagciondiOjOi^ltro , che haueflc forza di conftituiic 
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tacitamente nuouomembro^fìcomc ha fattoi! CaroiJfuo An^ 
cor efla, non farebbe egli da feguire, ne da produrre per teftimo-' 
ncd'autoricain difputadi rjobilta di lingua fecondo il parer di 
melfer Pietro Beml3o,Conciollicora chehaucndogli io per mez^ 
rana perfona^mcncrc viueua, fatto domandare perche non haucf 
fe fatta memoria di xMattheo Villani nel fuo hbro della lingua 
voIgare,la douc raccontò gli aurori della lingua vulgate , ne al^ 
troue,mi facen*edire,che perciò non n'Iuueua fatta memoria, che 
egli vfaua modi di parlare impuri,&: plebei oltre ad ogni conue-^ 
neuolezza. Ma io non affermerei già , che il Bembo lì fofle aue^ 
dutOjChe il modo di dire biafìmaio da me nella canzone del Ca^ 
ro fofle da haucre per impuro,5^ per plebeo trouandofì fparto al 
cune volte in quel ino libro,neI quale intendeua egli di donare al 
iruiinfegnamcnti di ragionare nobile,&: gemile^ Anchora non 
è (laro giudicato da me parlar plebeo Ancor effajó^'^fimili.o Ella, 
&: Eflb,& limili pofpofti al foflantiuo in vn mcdefimo membro, 
quando eflcndo diuifo il mcbro in due parti,tra le quali fìa trapo^ 
fio vno^o più membri, nella prima parte folli porto il foftantiuo, 
& nella feconda Anchora effiA' nmili^oEffa^à Eflro,&: fìmili* 
Percioche pare,che ciò ragioneuolmentefì conceda per rinouarc 
la memoria del foftanriuo prcffo che dimenticato per lo membro 
e per gli membt i podi tra fe parti del membro fpczzato.L^cflem 
pio fi può dare del libro deirAmeco del Boccaccio, Li quali^fi co 
5 , me Amphione col fuono della chiara cctera le dure pietre 
5 , molTc a chiuder Thebc^cofì efsi con le proprie mani già molte 
, , ne coftrinfero ftare in ordine d'alte mura» Perche vanamente 
fi cita dal Caro a fcufadel fuo errore quel luogo di Dante del Pa^ 
radifo, 

5, Lacafajdiche nacque il voflro fleto 
3 , Per lo giufto difdegno,che v'ha morti, 
5, Et pofto fine al volìroviuer lieto. 

Era honorataefla,ci fuoi con forti.eficndo Eflii pofta nella fe-- 
conda parte del membro.tra la qua! feconda parrcA' ''^ prima fo 
no rrapofii tre membri* Non fi fcufaadunque ilCarodellerro^ 
re commefib allegando quefto luogo, anzi ne commette vn'al-- 
tro dicendOjChe quiui fi p: ria della cafa di lui, cioc di Dante par^ 
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landoiiifi della cafa degli Amidei,onde era la giouane, la quale ha 
ueua promeflb mefler Bondelmonre di prendere per moglie , 6c 
Onde,efl"endole venuto meno di fua promefla , feguf a lui morte, 
6c a tutta la citta diuifione,ouero parlandouifi fecondo alcuni del 
la cafa degli V berti , li quali furono con gli Amidei come capo^ 
rali della'mprcfa ad ammazzare meffer Bondelmòte» Oltre acio 
io non ho biafimato come parlar plebeo Anchora cK^^Qc fìmiIi>o 
Efla,&: Eflb,&: fimili,quando fi truouano in vn membro mcdS^ 
mo eirereantipoftijO pofpoftial foftantiuo, Se legaci a quello per 
mezzodel verbo,comefarebbe,EiroèiIcaualIo,o ilcauallo è 
fo,o E il cauallo eflb* Perche medefìmamente mi s'adduce vana^ 
men te dal Caro quello eflempio del purgatorio di D^n te, 
, , Io fono efla. &c vanamente mi fi propone quel fuo clTempio, 
Io tengo che fìa Caro elTo^óc: che fiate Caftcluetro voi* Ma io ho 
fegnatocome parlar pIebeo^&:dico,cheèdafegnare Anchora 
clTa , &C fimili , o Efla , & EflbA lìmih\quando quefte voci in vn 
membro medefìmo fono pofpofte al foilantiuo manifefto , 8c no 
fottontefo,&: non al gerondio, o ad altro , che polla tacitamente 
conftituire nuouo membro,ne fono rammemoratiue del fofian'* 
tiuo preflb che dimenticatofi/ie legate col foftantiuo per mezzo 
del vcrbo,quali fono Ancor'elTa pofte ne verfì del Caro. Perciò^ 
che prima quefto é vn mcmbro^Di quefta madre generofa,& chiai 
ra Madre ancor'efla de cclefti heroi Regnano oggi fra noi D'al- 
tri Gioui altri figli,& altre fuore,6^ appreifo non è diuifo in due 
pàrti,tra le quali fia trapofto vn membro,o più, ma è continuato, 
nel quale quefte voci Di quefta madre fono il foftantiuo , o in luo 
go del foftantiuo come vuole il Caro,che ciò quanto c ad Ancor* 
clTa nulla monta,il quale foftantiuo è reiterato dicendoli Madre, 
Se pofpoftogli Ancor'eda fenza necefsita niuna di rammemora- 
tione di foftantiuo,che per membri trapofti fi folTe quafì dimcn- 
ticato* Vltimamente non v'è,ne vi fi può intendere legame niu- 
nodi verbo,ma Ancor'efta feguitadopo Madre ociofamentc,& 
plebeamente. Hora in quefto luogo mi pare , che fìa da far men- 
tionc d'alcuni efìempi di D>\nte^che paiono hauereELL A, ESSO, 
6c Egli ftefsidopoil foftantiuo in vn membro continuato fenza 
gcrondiOjO legame di vcrbo^&non dimeno bene infen,o am- 
mendati 
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niendati,non ve Thanno. Adunque nel ptirgacon'o apurcflb Dmi 
te in quc verlì , 

, y lo fono Omberr o. Se non pure a me danno 
> , Superbia fe, che tutti i miei conlorci 

Ha ella tratti feconclmaranno,parc,che ELLA fia pofpofta 
a C H E, die ftia in luogo di Superbia foftantiuo. Il che non c per 
ciò verojconciofìacola che la c H e non lì debba fporre per laqual - 
Superbia,maper Perciochercndendofi la ragione perche la fu^ . 
perbia faccITc danno non pure ad Omberio,Si come altrefi fi dee 
fporre in quegli altri verfì del Purgatorio, 
,r Lo fommo ben, die folo efso a le piace, 

Feccl'huombuonoabene,La CHiinoii per Tlqualbenc, 
ma per Percioche rendendofi la ragioiic perche fi fìa detto Lo 
fommo bene^A: in quegli ancliora del paradifo , 

Ond\lla fcfsi 

Lucenrc piii^afsafdi quel^ch'eib era 

Si come'l Sol,che fi cela egli rt<^fsi 
, , Per troppa luce^quando il caldo ha refe 

Le temperanze di vapori fpefsi. La c H 0 non per FI quale 
fole, ma per Perciodie rendendofi la ragione perche il fole fi fa^ 
afsai più lucente di quel,die egli era* Pare anchora che 1 n que Ito 
verfo del purgatorio, 

, , Et noi venimmo al grand'albore ad efso, che dopo Al grand' 
albore foftatiuo feguiti Adefsovicenome comraque!Io,cheéaft 
todetto,& non dimeno la cofa noniftacofi* Percioche' Adefsó' 
non é vicenome,ma auerbio temporale, Se fignifica AUhora fi co 
me fignifica apprefso Dan te da Mai'ano , 
yy T^Ihor penfandofon fi co raggio fo, 
, , Che fpero demandar del bel piacere , 
, , Poi quel penfiero vblio, e paurofo 

Diuegno adefso,&: taccio il meo voIerc,& 

Si gran temenza infra lo cor mi vene 

Qi'and'eoriguardofuagrinfegnoria, 

Che adefso quanto ardire haggio in balia 
, , Si parte,dic di me pim to non tene, Sc forfè anchora apprefso 
Dàntc altroiK nel purgatorio quandodifse, 
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) , Qucftì non vide mai ruln'ma fera , 

Ma per la fua follia le fu fi prefso, 
y y Che moJco poco tempo a volgere era> 
, , Si come djfsi,fui' mandato adefso 

5 , Per lui campare,cioè fui mandato allhora^ che era apprefso al 
lamorte, Virimamente pare in quelle parole del conuito di 
^ , Dante, Il quale amore m inifefto è nell'ufo della fapientia , il 
, , quale efso conduce mirabili bellezze , che ESSO fìa pofpofto 
ad II quale foftantiuo,o pofto in luogo di foftantiuo , 8c cofì fz^ 
rebbe veramente, fe il tefto nò fofse corrotto efsendo ftato Vfo, 
che fu fcritto da Dante,tramutato in Efso» Adunque cofi é da leg 
gere quel luogo» Il quale amore ma nifefto è nell'ufo del la fa^ 
5, pientia,il quale vfo conduce mirabili bellezze» Adunque 
per lecofedettedifopra appare, che io fegnairagioneuolmentc 
nella canzone del Caro qtiefto modo di parlare Madre ancor ef-^ 
fa come plebeo,s& difsi diftint \men te , 6c propriamen : e la'nten-^ 
tione mia con qucfte parole formaIi,il Petrarca non vferebbe An 
choraefsa veggendo noi,che Tufo nobjle della lingua non rice^ 
uc E s s o,& ESSA con compagnia di foftanriuo manifefta fe no 
dauanti,comc per cagi'ond'efsempio» Il Petrarca fa delle rime 
carej&r eflb Caro ne fa anchora. Ma non fi può dir cofiJl Petrar-* 
ca fa delle rime care,e'l Caro efso ne fa anchora,& per confeguen 
re anchora non fi può dire. Il Petrarca fa delle rime care e'ICaro 
anchora efso ne fa,ne Madre ancor efsa* Nelle quali mie paróle 
non può furgere niun dubbio,ne s'é peccato contra Tufo commu 
ne della lingua,conciofiacofa che in quefte parole.L^ufo della lin 
gua nobile non riceue esso&essa con compagnia del foftan 
tiuo manifefta fe non dauanti,quelle Se non dauanti no fi pofsa^ 
no intendere fe non che ESSO&ESsA non pofsono efsere ricc 
uu£c fe non nel primo luogo della compagnia fecondo il com^ 
mune vfo,&: diritto della lingua,lafciando anchora ftare Tefsem^ 
pio foftopofto atto per la fua chiarezza a rimuouere qualunque 
dubbio pofsibile a nafcerui. Ma il Caro & diminuendo le pre^ 
dette parole,&r tramutandole,& raccontandole come mie fi fatica 
di trouarui dubbio^cSc modo di fauellare contra il diritto vfo com 
munc non fo fe malitiofamcntejO ignorantemente* 



Viltà di parole # 7 4 

Vlnmamcntc Annibal Caro è caduto in vilca allogandone! 
la Tua canzone la voce Tarpato non folamente dishonorata per 
cfserc fiata calpeftata liingamenre dalla pIebe,maanchora percf- 
fere (lata del tutto fuggita dagli autori di nome di quefta lingira 
nelle loro fcr;ccure,fra quali io non pofso riporre Angelo Poli^ 
ciano per quel che c flato detto di lòpra, il quale la pofe vna fola 
fiata nelle fuc (l.\nzc,3c molto meno Luigi dalla Stufa,che in fo- 
netto,neI quale ftudiò di parlar plebeo,djTbe, 

Cofì fi tarpa Iioggi vn cernei che voli. Ne primi per lor mi 
rimifi di regnarla come plebea, ne poi fui inuidiofo verfogli ami 
ci del Caro in infegnar loro il luogo , doue la rrouerebbono nel 
Policiano efsendomi flato defto,cheefsi s'erano faticati molti di 
in cercar quefta voce in vari) Ijbri per poter fare feudo d'alcuna 
autorifa alla trafcuraggine del fuo poeta, ne era perciò venuto 
loro fdtro di trouarla. La qual voce (ì potrebbe dire che non fi- 
gnifichi propriamente ne fponcar rali,ne fpennacchiare,cioc fpc 
nare^ trarre le penne , fi come pare che efso Caro prefuponga, 
fc vogliamo haucr rifpett o alla fua 01 igine , che c hcbrea , 3c alla 
quale nella proprietà del fignificato fi hiolc haucre grande. Per-* 
ciochc Tanphcbrco viene a dire ncIJanofìra lingua Suelle- 
re,5<: rapire chedie fii in generale,& non in particolare folamen- 
re lepenneXiquahfignifìcatidi fuellere,& di rapire in generale 
. fifonoconferuatine verbi comporti nella li^igua noftra^cioc in 
Ractrappare , 8c in frappare vfati dalle fcritt 
Srrappazzarc vfato dalJa plebe tramurato R dal fuo luogo, A: rad 
dopiaro p. Adunque falfamcnre dafCaro m cappoao,chèiono 
h3uefsi notida prima , che io Cegmfsi quefta voce Tarpato, che 
Angelo Poi/ciano rhaucfse vfara.fi come anchora falfàmentc m* 
c appofto,cheioriiabbia fegnatacon quefla giunta, NonèpaH- 
fato in ircrittiire fc non nelle Tue, cioè del Caro non cfscijdo egli 
più veritiere in attribuirmi qticflc cofejclic (la in attribuirmene 
molte alire,d<: tra l'altre quella,che io habbia fcrittc ad vn mio a> 
mico per faluarmi,& moftrare in alcun modo,chc io non difsi ma 
le la doue io difsi.Non moflrate quefre ciancic.o le dire come mie 
a niuncqucfrc parole formali , O haforza di riafstimcrc la nega- 
tioiic infìcmc có certe altre nouclle,chc egli i'ha imiginato fi per 
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nìetter nclcapoaltrujjchci'omi fia aueduto d^haucr detto malej 
o almeno n'habbi'a hauuta fofpcttionc affermando io, fi come e^ 
glidice^ncll'ultima parte delle predette parole quando dourei ne 
gare^fì per prender cagione d'jnfegnar queIlo,che egli non fa del 
la riperitione della negatiua che pofla la particella O fare , o non 
fare* Horaio nonifcrifsimai aniunofìmili cofe,& parole.Et la^ 
fciamo ftar di dire^che io potefsi di ciò far quefta pruoua^chc io fo 
certo che il Caro , ne altri potrà con verità dire d^hauer mai letto 
in mie fcricrure quefta voce Riafliimere con tutto che fi legga vna 
fiata nelfAmeto del Boccaccio, a quale huomo rorzo può nafcc 
re fofpetto niuno non che certezza d'affermatiua in quella vltima 
parte delle predette parole,0 le dite come mie a niuno,pofto anx 
chora che la particella O non ripetefle la negariua pofta nella pri 
ma parte,Ma non moftrate quefìe ciancie^conucnendo di necefsi 
tacche neirultima fi nieghi non meno,che nella prima per vigore 
del nome Niuno^ La qual particella O chechcfì dica il Caro in 
cofì fatto ordine di parole quando non haueffe anchora nelPulti-' 
ma parte il nome Niuno catta a ripaere la negatiua precedente, 
come è manifefto per quello effempio del Petrarca , 

Ma com'è che fi gran romornonfone 
, , Per altri mefsi , o per lei ftefla il fenta, & per quello dell' 
, , meto del Boccacdo,Rade erano quclle,che il fuo occhio fcor^ 
3 3 gefle.che per velocita di corfo , 0 per volgimenti fagad.o che 
5, dal fuo arco non fofiero feritelo da cani ritenute,ovltimam!^ 
5, te vinte dalle fueinfìdie,& nelle fue reti incappate in brieuc 
, , da lui fi trouaflero aggiunte . 

Nfino a qui s'è ragionato intorno a falli delle paro 
le commefsi dal Caro nello fcriuere lafua canzo^ 
i ne , che erano comprefi fotto Tuna delle due ma^ 

niere principali propoftc da manifeftarc» Hora fe^ 
guita^chc fi ragioni intorno all'altra maniera prin 
cipale^che contiene i falli de fentimenti^ne quali è incappato il Ca 
ro nel far pure quefta fua canzone. Et tra le quattro maniere de 
falli, che dicemmo confifterc in fentimenti Falfìta, Nocumento, 
Superfluità, dc Difetto coniinciando dalla prima fecondo Tordi^ 
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ne propofìo dico,che la falfira de ftnrimcnti Carefchi c di due fpc 
eie , Tuna e* di quelli , la cui falfìta fi comprende dalle parole fole 
della canzone, Taicra la cui falfita fi comprende dalle parole dcl^ 
la canzone accompagnate infieme con quelle del commento. 
Adunque della prima Tpecfe di falfita dee eflere riputato quello, 
che afi^ai apertamente fi prefupone in quelle parole* Et tu fignor, 
ch'io per mio Sole adoro , Perche non fian daPaltro Sole eftinti. 
Del tuo nome dipinti Gli facra,cioé che Apollo,o il Sole habbia 
dipinto il fuo nome nelle foglie,o ne fiori d'alcuna herba, o albe^ 
ro. Ilche non s'auerera mai ne per fauola,ne per hiftoria,fi come 
anchora fi difi'e conucncndocidi ciò far mentione nella mala for-* 
matione delle traflationi* Io fo,che fi legge appreflb Claudiano, 
che le ftagioni dell'anno debbono fcriuere in fu i fiori l'anno del 
confolato di Probino , Se d'Obrino producendo fi come io auifo 
fiori maggiori , 3c in maggior copia , 3c più diuerfi , Óc in tempo 
meno vfitato, che non fi fuole, in dimoferatione , che fi pofia per 
cofì fatto producimento di fiori nconorcerc,^: quafi leggere la fc 
licita di quello anno dicendo , 
, , Omni nobilior lufiro tibi gloria foli 
^ , Contigir,exa<ftnm nunquam memorata per annum 
, , Germanos habujfle duces.Te cuncfta loquetur 

Tellus.Tevarijsfcribent fnfloribus horae.Ma no credo già, 
che altri voglia che quefio elscpio faccia parer minor l'errore del 
Caro non attribuendo Claudiano cofaalle ftagioni^che perefpe 
rienza non fi vegga eflere vera efiendo parte , & apparenza della 
felicita annouale cotale producimento di fiorirla doue il Caro aC- 
fegna ad Apollo cofa,cheé del tutto faifa. Anchora dee eflere 
reputato di quefta fpccie di falfita quello,che dice il Caro della for 
ma della francia in quelle parole , Giace quafi gran conca. Per-* 
cioches'c dimoftratopienifsimamente la doue fi parlò di fopra 
della mah formatione delle traflationi,chec*cofafalfa,chcIa 
francii habbia ^ o fi pofsa dire hnuere la forma della concaio an^ 
che dellì quafi concv^e qui c da dirne altro* Apprefso c della fpe 
eie di qiiefr^ falfita,chc la francia giaccia infra due monti Alpe,&: 
Pirene,fi come dice il Caro,giaccndo infra il Pireneo^el Rheno 
fi come s'c prouato di fopra la doue fi parlò della mala formatio-» 
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ne delle traflationi,i&: la doue fi parlò della'mpropncta delle pa> 
role, Olrre acio fi dee giudicare efscre di quefta fcefsa falfìta quel 
losche fi fìcuramence afferma il Caro della Francia chiamandola 
parte delle piii amene d'Europa, & di quanto anco il marcircon 
da,non oftante che Mela non la nomini Amena fe non con quc 
fta giunta di Lucis immanibus,cio viene forfè a dire , che e di^ 
IecreuoIe,(S<: fornita di bofchi inhofpiti, Sc (cluTiggx , Oue vanno a 
gran rifchio huominijóc: arme,& Doue armato fier Marte,& non 
accenna/econdo lainterpretatione del Petrarca , a quali non di 
meno è più da credere in ciò che al Caro , faluo fe non fi dicefse, 
che egli hauendohauuto riguardo ad alcune extremita,pognia- 
mo alla Prouenza^habbia per arditezza poetica afsegnato al tut^ 
to quellOjChe fi farebbe perauentura potuto dire con verità d'una 
particella>ma quanto a tempo veggafelo egli* Medcfimamen te 
farà di quefta fpecie di falfita queIlo,cheprefupone il Caro in quc 
fri verfìjDi quefta madre generofa , & chiara Madre ancor efsa de 
celefri heroi Regnano oggi fra noi D'altri Gioxii altri figli,5<: al^ 
tre fuore,cioè due cofe (e non fi pruouano per hiftoria^o per fauo 
la,runa delle quali é,che Gioue hauefse figliuoli di Cibele mafchi» 
Conciofiacofa che fecondo , che racconta Theodereto nel libro 
terzo della cura delle'nfermita pagane,Gioue ftimolato da beftia 
le appetito fi mefcolafse con fua madre, del qual mefcolamento 
nacque non mafchio alcuno,ma Prefephatta , alla quale poi egli 
come padre facendole forza non hebbe più rifpetto>che come fi^ 
gliuolo s'hauefse hauuto a Cibele* L'altra é, che Gioue habbia 
hauutifigliuoli,che fieno ftati nominati Gioui apprefso vnafref^ 
fa natione» [1 che prefupone anchora il Caro in quelle parole. Ve 
ra Minerua,& veramente nata di Gioue ftefso in quefta guifa» 
Se fi deifica dal Caro il re Henrico come Gioue , poi che la reina 
Caterina fi deifica come Giunone , Se madama Margherita come 
Minerua figliuola di Gioue , che e forella del re Henrico d'un pa^» 
dre medcfimo feguitadi necefsita, che Gioue habbia hanuro figli 
uolo,che fia ftato nominato Gioue. Le quali cofe,fe il Caro non 
n'adduce altra pruoua,noi reputeremo falfe. Ma fe per cefsare la 
prima di quefre due fa'fìra prefupofte nelle predette parole egli 
dicefse,chenonintende,cheper quelle fi fignifìch/^cfieGjoue/l 
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congiugnefsc con Cibcle , dica quale altra cofa inrende ^ che per 
quelle fi fignificliij& attenda di douere cfsere riprefo non meno 
ragioneuolmen te, intendendole comunque glipiacc,di quello, 
che è ftato , quando s'intendano come noi Thabbiamo in-^ 
cefe. Parimente prefupone il Caro cofa in quelle parole, Lafua 
gran Giuno in tan ta altezza humile, che non é vera^cioc che ma^ 
dama la rcina fìa figliuola della nouella Cibele, 8c di narione fran 
cefca,fchabbiamo come debbiamo riguardo al fangue paterno 
eflendo ella italiana, aueg nache hauendo riguardo al materno fi 
porta reputar francefca» Altra volta mi marauigliai , dc mi 
marauiglio tuttavia come ilGaros'habbia lafciato fuggire dalla 
penna quefie parole,Et non é fdegno o cura, che il cuor le punga, 
o diCalifloo d'Io,f^pendofì che v'c madama Diana ,di cui egli 
fteflb in quefJa canzone mcdefima parlando dice,fcuui ancor Cin 
na , per la quale fe Giunone nouella non ha ragione di fdegnarfi, 
& dicrucciarfì con Callifto,ocon Io,fì può fdcgnare,(S<: cruccia^ 
rtcon qualche Latona^Et tante fono le falfita,che fi colgono dal 
le parole fole della canzone. Hora pafsiamo a palefnre quelle,chc 
fi colgono dalle parole del tefto congiunte con quelle della chio- 
fa,o del commento* Et prima fi coglie da quelle parole, Deuotc 
a miei Gizcinxi cògiunt e con quelle del commento A gigli azzur 
ri,che fono il Simbolo de Farnefi, che i Giacinti fonoi gigli az^ 
zurri, fiche é falfo.percioche il fiore,chc fi domanda vulgarmentc 
Giglio azzurro c Iris, e^iRuelho dice Lilium «mulatur Iris, il 
qual fiore IriscdiflTerentedaognimanteradiGip.cinfi, ne fo Teff 
rouera herboJaioche nomini Ti ride Giacinto. Apprefio fi co-- 
glie da quelle parole della canzone Del tuo nome dipinti Gli fa^ 
era congiunte con quelle del commento Ini eruieni a quefio mi^ 
frerio di deificargli, &: come facerdote, 5: come Apollo de mici 
ftudi , &c oltre di quefio come a cofa fegnata del tuo facro nome 
alludendo nirctimologia hebrea,nella qual lingua dicono , che ?u 
gnifica giglio , fi coglie che Farnefe Viene a dire tanto in lingua 
hebreaqu nto nella nofir G'gho, il che cfalfo,LS(: perciò altra 
volta difsf, ^ di niiouo dico,che mi pire cofa miracolofa, che al^ 
tri fi pv flaaccofiarf,ofcherzarecon l'origine hcbrcadi quefto vo 
cabolo PlurncSjO con la fìgnitìcaiione de gigli, fi come di 
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cedi fare il Caro non cflendo cflb vocabolo Iicbrco , ne fìgnifi^ 
candoin lingua alcuna giglio, Eglic vero, clic Pharnesinh'n^ 
gua Afsiriana,o Calclaica,la quale poi è ftata riceuuta, & adopera 
radaTalmudifti fìgnifica Paftore,&: fi prede anchora per Gouer^ 
natorc , & fpecialmenie della famiglia , 3c Achilia aueniticcio,o 
Profeliro vfa qucfta voce nella'uterprccatione delle canzoni di Sa 
Iaiiione,La cui teftimonianra c addotta dal maeftro Giacob Man 
tino in certa piftola fcritta a Papa Paolo rcrzo antipofta a certo 
abbrcuiamcntoAueroianode libri delcommunedi Piatone con 
parole tanto honorcuoli per la cafa Farncfc , che i feruiiori di lei 
praniati della lor feruitu altamente nò le dourcbbono già igno^ 

rare , Se fon quefte» Nam qui primus Pharncfìorum cogno^ 

men in gentem tuam intulir,is( mca quidcm fentenria) nefcio 
,j quonumincafflatuspraenuntiaflevidctur aliquandofore, ve 

cius nominis ratio in ìenipiterna temporum ferie inuolutain^ 
, , figni ah'quo dignitatis gradu immortali^ efficeretur^ Pharnes 

cnimEtrufcorum lingua quaeiudicio meo Arsyria,&: vtpa-* 
, ^ cria hcbraeis rccepta paftorcm, atque gubernatorem fignificac 
, , &: fìc deus Pharnes Ifraelis apud eos vocatur, Salomon quo-^ 
, , quc in grauifsimo (uo poemate populum in hunc modum in 
^ , troduc it loquenteni , Amicus meus mihi, & ego illi Pharnes 
, ^ inter lilia ideft paflor* Oltre acio da quelle parole del tefto. 
Tu fol m'apri.à difpenfì Parnafo congiunte con quelle del com 
nicnto , E t auertafi a quello aprire , che allude al Pegafo imprefa 
del Cardinalesche apri il fonte alle Mufc , fi coglie , che il cauallo 
P^gafeo con la percofladel pie fece vfcire vn fonte confacrato 
alle mufe^la qual cofa e falfa in quanto egli prefupone,chc ciò auc 
niffe in Parnafo* Percioche auenne in Helicona mon te diuerfo^ 
& lontano da Parnafo come tefiimoniano fcrittoridi grande au^ 
torita,anchora che Seruio habbia creduto,che Helicona fìa parte 
di Parnafo,a cui preftando alcuni più fede,chc non conueniua ha 
no perciò affermato, che quefta cotale apritura fia auenuta in Par 
nafo , del numero de quali c il Caro* Anchora da quelle parole 
del tefto,Giace quafi gran conca infra due mari^Et due monti 
moli Alpe, Se Pirenc Parte delle più amene,congiunte con quel/c 
del coramcnto^t cofì con due fole combinationi vna de monti, 

&1 altra 
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Se 1 altra de mari defcriuc aflblutamentc tutti i confini della fran> 
cia,rt coglie qucllo,che c falfo.cioc che tutti i confini della Francia 
anolutamente fieno defcritti per queftc due, fi come dice il Caro 
combiuationi de monti,à de mari.conciofiacofa chedifettuofa- 
mente fieno elsjftafidercritti,& vi manchi il Reno,che éconfine 
orientale verfo la Magna. Et anchora che il Caro come poeta 
^on fìa tenuto a porre tutti i confini dellcprouincie in defcriuer^ 
le non ne poteua perciò egli lafciar niuno della Francia haucndo 
in animo,fi come Tuonano le fue parole , di porgli tutti aflbkua' 
inente,5i prefa la perfona del CoFmographo di defcriuere la fran 
€Ìa,conciofi4Co 'a che oltre alle fopradette parole dica anchora 
jiiel commeiKO,Q^iafigran conca.fe da Ij Forma come Fogliono i 
••Cofmogratf , ciicaironiigljnno le prouincie altri ad vna gamba, 
altn ad vn i FogIu,<S: altn ad altre cofc,q.jefta della conca fi con- 
uiene alla Francia per cficre poco meno, che di tale figura. Viti- 
riamente dalle fopraFcrifteprofsimimente parole del fefto,& da 
quefie del commento, 1 nFra due mari , che fono l'oceano da fet- 
tentrione e'I mediterraneo da mezzo di,& due monti , che la in- 
terfecano l'uno da orien te,& l'altro da occidente,fì co<r|ic che l'ai 
pe c confine orientale della francia,Ia qual cofa c Lìkfc dobbia- 
mo preftare fcdea Strabone,le cui parole raccontammo di Fonra 
la douc fi parlò della mala Formatione delle tralluioni hmendo 
ella l'alpe per confine di mezzo giornQ,s'l Rchq per confine op- 
|)OUoaImontePiieneOt 

Oichehabbiamo vedute le fclfita dcIl'unaAdeli'a! 
tra fpecie paflcrcmoalla maniera del nocumcto de 
p fentimentija quale altrefi fi dee diuidere in due fpc^ 
eie , l'una delle quali conterra contr.ìrieta de fenti- 
- ' menri,iS^ fi può domandare Mortale conuenendo 
■Iiannullare,& morire rimo,o l'altrode fcntimenti per la contra- 
rietà loro , à l'altra fpecie fi può domandare Inferma fcnrcn- 
do alcuna ofiefa , & infermità l'un fcntimento per l'altro Bo- 
ra prendiamo prima a fauellare della fpecie mortale, & poi fìuel 
Icrcmo della nferm,. Et diciamo prima fe le oh.rlande , che fo- 
no fiate tefiurcdal Caro in compagnia delle mufe,àfacrate dal 

V 
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Cardinal Farnefe fono di gigli di giacinti, &: i gigli fono ve^ 
ramente d'oro metallo^come dice j1 Caro,& grandi oltre alla mi^ 
fura de naturali,pur come dice il Garo,come fi può dire , che non 
fidicailcontrarioparlandondiquefteftefle ghitbnde ncllafinc 
della canrone^v&dicendofì che non fonoinfei te d'oro,&:che fo^ 
no humili offerte di fiori C A nchora fe dice il Caro cofi , E'ndar-* 
no altri m'inuitaSe Tardire^àraita Non vien da te^tu fol tW^pì^ 
6c difpenfi Parnafo* Il che viene a dire , che j1 fauo» e del Cardia ^ 
nal Farnefe folo,<S<: non altro il fa atto di poco atto, che egli é & 
per natura^cS: per accidente, a poetare ^ perche non dice egli cofa 
contraria a quella,che egli dice in queveriì,Col tuosfauilla il fuo 
bel lume tanto Che ogni cor arde esimio ne fente vnfoco Tal, 
ch'io ne volo Acanto infra i tuoi cignu Sc fon tarpaio,& roco,af 
fermando d'efierc diuenuto atto di non atto a poetare, o fìa per lo 
defìderiOjche hadi celebrar madama Margherita^o per Jo fauorc, 
che riceue da lei , che fono cofe diuerfe dal fauoredel Cardinale? 
Oltre acioìì dicono cofe contrarie in quefti verfì,fct fol par che m 
coroni Di tutte le fuc torri Italia , & lei, & in quefti altri. Perche 
del fuo fplendore , 6c del tuo feme R iforgefl*e la fpcme Dela tua 
Flora,& dela Italia tutta , Che fe mai raggio fuo ver lei fi ftende. 
Benché ferua , 8c difirutta Ancor fallire , Se liberta n'attende* 
Conciofiacofachefìdica negli vni,chela meri dello'mperiodel 
mondo fia delfitalia , &: negli altri , non che fìa ella donna dellà 
predextameta delIo'mperio,mafi confiituifce ferua , & difìruttài 
Similmente fì dicono cofe contrarie in quefiivcrfì* Nouclla Bere 
cintia,a cui gioconda Cede l'altra il fuo carro,5<: quel che fcguc in 
fino al fine della ftanrain quefta guifa. In principio di quefta 
ftanrn,5: ne primi verfi fì dice,chc gl'imperi del mondo faranno 
della francia,&: dell'italia folamente,&: nella fine , Se negli vltimt 
verfi fìdice,chc gl'imperi del mondo faranno d'uno grande , & 
credei* Anchora quefti verfì, Et none (degno o cura, che'h cor 
le punga di Callifto , o d'Io^conrengono cofa contraria a quello, 
che fì contiene in quel verfo,Eui ancor Cintia, & v'era Endimio-* 
ne.e'l perche c fiato detto , qir mdo s'è parlato della falfica de fen-* 
cimenti. Appretto fai ebbonopcrauencura reputate da alcuno 
cjuefte parole, Vera Mmcrua contrarie a quelle , Et ne fia madre. 
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&: fpofa. Pcrciochc (ì richiede al verace elTcrc di Minerua il con^ 
feruamcnro perpetuai di virginka fterile,che ccofa contraria alla 
difpolKione del maritaggio profsimo futuro,& alla certa fperan^ 
za de Hgliiioli^che fi truouano in madama Margherita* Ancho^ 
ra io diisi già che in quefti verfì, Vcrgine,che dì gloria incorona- 
ta Quafi lunge dal lolpropicia ftclla Ti ftai d'amor rubella Per 
dar pili luce a qucfta nocce ombrofa, il Caro parlaua cofe contra- 
rie a quelle , che egh dice ne fegucnri, Viua perla fcrenn preriofa 
Oliale ha Phebo dice cofa più degna C Per zcviue^in re regna 
Col Tuo sfamila il tuo bel lume tanto,vS: non difsi male^o voglia- 
mo noi por mente, come ne primi verfì fi dice,chc madama Mar^ 
glierica di più chiaro efiempio di vira al mondo frando fontana 
da Amore , che non farebbe aiiicinandoinfi , Se ne fccondf,che la 
predetta madama da più chiaro efiemp.o di dorrrina a' mondo 
<iandovicina a Plicbo,che non farebbe allontanandofcnc. Le qua 
H cofe non fi può ncgare,che non Cìcno contrarie operando la vi 
cinanza della deicad'Amore^&: la vicinanza della dcira di Phcbo 
cffetci contrari in madama Marghcrira, &: operando la lonranan 
zad'Amore,& la lontananza di Phcbo fimilmcnrc in Icicffcrri 
contrari,^: quantunque queftc cofe fieno di diucrfc dcir a,vS: di di-- 
uerfìefFetri,(S: non s oppongano perauencura ramo lune all'ai 
tre, che non fi porcfierrouar via da riconcilwrlcinfieme, non di^ 
meno fono da hauer per conrr -r/c, S: per non comporrà/oli 
fieme infino a tanro,chc mi fi uìoCtn la ragione aperra,perchc Tu- 
na deità operi il conrrario,che opera l'altra neiraccofiarfi,(S: nel- 
lo fcofiarfi da madama Margherita. U che non ha anclìora pota 
te fare il Caro con tutto ilfargo fpiegamento^cheegli ha facto 
in quefto luogo fuori di fcmpo,dclla dottrina de contrari fecon^ 
do la loica d'ArifiotcIe, la quale egli mai non vide. O vogliamo 
por mente come anche ne^predet ri verfi fi dicono cofe contrarie 
in quefla guifa , Amore dio de buon cofiumc luce , 3c madama 
Margherita giouanc cortumarifsima luce , ma lun luce per tra- 
flationc come foIe,cioè di luce maggiorerà Taltra luce per rrafla- 
rione come ftclla^ciocdi luce minore , & perciò per h vicinanza 
d'Amore non appnrrebbe iVfi'empio de buon cofiumt di mada- 
ma Margherita al mondo mol to,chc per la lon tananza apparifcc 

V i; 
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aflai, fi come la luce maggiore auicinata fa ofcurare la minore, & 
allontanatafene non le toglie fplendore, Medefimamente Phebo 
diodellapoefia luce, & madama Margherita giouane profonda 
in poeiìa luce,ma Tun luce per rra^atione come fole , cioè di luce 
^^ggiore , &C Talrra luce per traflacione come perla , cioè di luce 
minore,ma no dimeno per la vicinala di Phebo dio della poefìa 
madama Margherita porge al mondo eflèmpio molto più chiaro 
di dottriiia,che non farebbe per la lontananza fua^Perche la luce 
mzggioYz auicinacafì non fa ofcurare la minore , Se allontanane 
dofene le rorrcbbe fplendore. Adunque fi dicono non (òlameii 
te cofe contrarie di diuerfc deità , & di diuerfì effecti,ma anchora 
cofe cetrarie di quelle medefimc maggiori,^ minori Iuci,c& de lo 
ro medefìmi effetti in quella medefima diftanra.Hora il Caro per 
celiare quefte contrarietà niega prima, che nel tefto della fua can^ 
zone fìa vicinanza di madama Margherita , & di Phebo* A che 
non gli fi può rifpondere altro,che dirgli^che torni egli a legge^ 
re i fuoi vernane quali trouera pur qucfte parolc,Q;^iale ha Phebo 
di te cofa più degna C Per te viue in te regna , Col tuo sfauilla il 
fuo bel lume. Se adunque Phebo viue per madama Margherita, 
fe regna in Iei,fei lumi dell'una, dc dell'altro fono congiunti in^ 
fìeme non fi può già credere fe non,che fieno profsimi , &C vicini 
luna all'altro ,<&raliroairuna* Pofcia niega egli,chc Phebo fìa 
pofto da lui nel predetto luogo per fole,o per altro^che per lo dio 
della poefìa, Ilche fi concede in parre,ma non in tutto, perciochc 
fi niega,che quelle parole,Col tuo sfamila il fuo bel lume,poflano 
hauer luogo in Phebo propriamente parlando in quanto è dio 
della poefia. Conciofiacofa che Phebo dio della poefìa non hab^^ 
bia lume sfauillante,ma infufìone di gratia poetica. La quale il Ca 
ro chiama ^ o aueggafene egli , o non aueggafene sfauillamento 
del fuo lume per traflaiio ne prefa dil fole,&: da fuoi raggi,& non 
dalrronde* Si che egli è pjr vero, che l'nfìeme con Phebo in quc 
fti vltimi verfìs ehmutorifpetcoalfo'e pianeta, fi come s'hebbe 
ne primi anchora^^fe al nnggior lume. Vlfimamente niega egli 
che in quefti virimi verfì Perla pofta da luitrailariuamcnte per 
madama Margherita fia vna cofa fìclfa con !rtclb,che fu porta per 
lei ne prinai vcrfi , credendo vanamente in qucfta guifa di dimo-^ 
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ftrarc la ragione , perche in quefli virimi verfì la maggior luce fa 
più rifplcndcre k minore auicinandouifì^d: allonnnandofene ri- 
fplenderc meno , «iTendofi detto il contrario ne pi imi, ciocche la 
maggior luce fa rifplcnderc la minore meno auicinandofi , 3c riJ 
jplenderepiu allontanandofene. Hora quantunque ncH'un de 
luoghi il p cnda laficlla per traila rione per figniHcar madama 
Margherita A ncU'alrro la perla cofe diuerfe,non dimeno quan- 
to e acio non fi confiderano,fe non in quanto rifplendono , Oc in 
quanto riipl :ndono,fono vna cofa ftcfTa, Se gli loro fpkndori fo 
no adoperati in traHarione , li quali fanno non folamcnte , come 
dico,contraricra in quefti verfi , ma dimoftrano anchora pouerta 
d inuentionc del poeta nel rrouar diucrfe lìmilitudini da confti- 
tuircdiuerfc traflationi , della qual pouerta in qucfta , 8c in altre 
traflationi di quefta canzone se parlato a (bffjcienza, la doues'é 
parlato della mala formationc delle tra"ationi. Kr qnefto è l'ul- 
timo trai nocumenti mortali de fcntimcn ri, che mi fonoparutJ 
danotnre inqucfìacanzone. Manon fccegla coft Puccio Bel/ 
londipoeta antico Fiorentino, che prefe inlìemein vnaltanra' 
d una Tua canzone in fimilirudine la perb,<5c la flell i del dimoftra 
mento dello fteflb effetto di rifplendcre per la vicuianza del fole 
dicendo. Purifica il meo core La fuaviftaamorofa 
Si come ft la fpcra Del fol la Margherita, 

, , Che non rende fplcndore, Necviriudiofa 

fnfin che la lumera Del fol non Tha ferita , 

Cofìfcruro effe ndo Di Tuo chiaro fplendore 

, , Che pacche Iirce /jjnnda. Come aranda del giorno la fiella 

Virtù d'amor ne prendo. Et deJo'mmorarc 
, , Amorofa ghirlanda Amor comanda ch'jo porti per efìa. 
Et c da por mente che egh diffc la della fimphcemcnte per eccel 
lenza intendendo di quclh di Venere , fi come anchora già diffe 
Dmte Luccuan gtiocchifuoi più che la ftcUa, d: Guido Ca- 
ualcante. Più che la ftelh bella al mio parere. Et vuole che 
per la vicinanza del fole luca,ficome anchora vuole il Boccaccio 
nell'hiftoria dell'amor di Troilo , &: di Chrift ida parlando di qtic 
,, ftaftell». Bene c la gemma pofra nel'ancHo 

SetufefaubcometufcbcUa SctudiiicntiCuaficomccUo 
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E' diiicnufo niOjvSc' ben tìa la ftclla 
^, Giunta col fole • Perche il Caro imendei:do della fiella di 
Venere ne fuoiverfì, fi come dice d'intendere fponendogli nel 
llioconiniento,non haurebbc detto perauentura molto bene di-^ 
ccndo , Quafì lungc dal Ibi propitia ftella Ti ftai d'amor rubella. 
Per dar più luce a quefta notte ombrofa, Hora il primo nocu^ 
mento,chetragli'nfcrmi e' da notare,cin quelle parole. Del tuo 
pome dipinti Glifacra/e egli c vero,che in elle fi contenga il fen--, 
timento quale djce il Caro , & che fi tocchi fecondo che egli dice 
nel commento la fauola di quefio fiore Giacinto^nel quale i poe^ 
ci fingono,che fìa fcritto il nome del trasformato in cflbjafciando 
fi il Caro nelle predette parole indurre a far trifio augurio al fuo fi 
gnorc in luogo,doue inteiideua di dirgli cofe gratiofe , poi che 
defìdera^che fi debbano fegnareigiacinticolfuo nome, fi come 
Éjrono fegnati col nome d'Aiace, &C col dolore d'Apollo per la 
aaorte di Giacinto,cioè con le lettere» Al, venendo Tuno a morte 
per difauenturaj&r l'altro per difperatione» Il qual fine cefsi id>' 
dio da cofi valorofo fignore. Si truoua anchora eflere fentimenra 
nociuo , Se infermante quello , che intende di fare il Caro in quc 
verfi, E t fol parche incoroni Di tutte le fue torri Italia , Sc lei» II, 
che non è altro fecondo, che interpreta eflo Caro, che italia fia c5 
pagna nella fìgnoria del giro della terra alla francia.La qual co^ 
fa niuno c che non xronofca quanto noccia a quello , che egh ha^ 
ueua propoilo,cioè che la francia fofle daantiporrea Cibele, Éc 
come potrà la francia efiere antipofta^o pur pareggiata a Cibele, 
fe non haura fe non la meta della fignoria del mondo, la doue Ci 
bele Thaucua intera di tutto facendo fenza necefsita niuna , che 
la italia ne fìa infìeme con la francia vgualmente hercde e* Apprcf 
fo fi può dire,che il fentimento di quefte paroIe,Ma ciafcun gliho 
tìor fuoi Ripon nerhumiltate,&: nel timore Del maggior d:o,in^ 
£crmi,&: noccia a quel di que verfì, Et via più degni anchor d'in-- 
Cenfo,&: d'ara Che non fur già vecchio Saturno i tuoi, per Io mo^ 
do col quale è introdotto» Percioche fe la cafa Valelìa e più de^ 
gna degli honor diuini,che non n'era la generatione di Saturno, 
cfla n'c più degna fi per altro,fi perche rifiuta gli honor diuini , 8c 
pare che il Cvo nel commento fponcndo quefio palfo mofiri d' 
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haucrc Inuiiro quefto intendimento dicendo. Ma quefia virtù 
hanno di più de tuoi^che non s'attnbmTcon la diuinira,come fece 
ro quelli. Il che è fiiperbia,&r arroganza. Ma non per tanto ij mo 
do , come dico , per lo quale è int rodorr o quefto fentimento per 
cjuelln parncclJa Mi , che Tempre contrafta aliai , o poco alle cofc 
dette di fopra, fa, che egli c d'impedimento a quello, che egli in> 
tendeua di prouare afpertandofì , che fi dicefl'e per efia, poiché s'c 
dettOjche la cafa Valelu c più degna d'honor diuino , che non fu 
la genera tione Sarurnia.Ma la colà non pare ftarcofi , perciochc 
ciafciino di quelli cafa ripon gli honor fuoi neU'humilrate,5^ nel 
timore del maggior dio, accioche ritegniamo la fìgnificarionc co 
traftante alla particella MaXa qual cofa,come fi vede,nuoce non 
poco alfenfoconueneuole. Ma percioche, quantunque lapre-^ 
detta particella Ma lìa di mtura contraftante, non contraffa fem-^ 
pre alle cofe apparenri,^' derte,anz) alcuna volta alle celate,<5<: da 
dirfìjio haurei credu tocche in quello luogo folle da dire.che haucT 
fe mancamento d\mi tacita oppofìt!onc,che altri hauefle potuto 
fere,poi:hc s'era detto,chc più meritaua quefta famiglia gli hono 
ridunni,chenon fece quella di Satumo^S: dire* Adunque perche 
non le fi rendono queftì cofì futi honori, come fi faceua a quella f 
Al!a quale oppofìtione prefupofta fi nfponde.Ma ciafcun gli ho-^ 
norfuoi Ripon nerhumilrate,(S: nel timore Del maggior dio. II 
che vi'ehe a dire ri meglio che puo^che ciafcun di quefta cafa vieta 
che gli'fìeno farti tìmÀi hohQfi* Hora ha vno elìempio tra gli al 
tri notabiledellaforcnra della paf ricella Ma di prefuporre vna 
tacita oppofìrione,dclh quale ella fia rifpofta appreflbil Pctrar^ 
ca in que vcrfi, 
51 Perche la viti c breue 
, , Et lo'ngegno pauen ta al'alra imprefa. 
Ne di lui^ne di lei molto mi fido, 
Mafpero chefia intcfa 

Ladoueiobrimo,5(:hdouee{l'erdeue < 
, , La doglia mia , la qual t cendo io grido 
, , Occhi kg yi \dri doue amor fa nido 

, , A voi riuoigo li mio debile ft ile. Percioche proponendo il 
Petrarca di vo:crc fcriucrc delle lodi degli occhi di L aura altri po 
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tcua opporre a lui , Se dirc,che egli doucua fcrùicre prima , che fi 
metteflc a lodare gli occhi di Laura,dclla pafsionc Tua, fi come di 
•cofache più gli toccaua in guifa^che mcttefle còpafsione di lui in 
Laura,alla quale oppofitionc tacita il Petrarca rilponde, Ma fpe 
ro,che la mia paftionc fenza fcriuerne altramente fìa a Laura vie 
più che manifefta* Ecco che il Caro non potrà dire di non haue^ 
re di me in quefto luogo,come in molti altri buono fpofìcore del 
la Tua canzone , & migliore di lui , poiché dimoftro , che egli vft 
non in altra guifa la particella M a , che fi faccia il Petrarca fuori 
della fua credenza^A: che può dire cofa della cafa Valefìa pur fuo 
iridella fua credcnza,che dille Claudiano di Sreliconeauegnachc 
alquanto più poeticamente , & più diiaramcnte in quefti verfi. 
> , Qua? non incudes ftreperent C Qua? fiamma vacarec 
, , Fabrilis C Qux fuftìcerent fornacibus a?ra 
> » Effigics duAura tuas C Quis deuius eflct 

Angulus^aut regio^qua? non prò numine vultus 

DileAos colere tCtalcm ni fem per honorem 
* Refpuercs^ AppreQb è fcntimento nociuo in quelle parole. 
Et con che pofla Scuote d'Olimpo, & d'Offa Gli fuelci mòti e'n^ 
contra'Icielo importi, leuando affai di vigore alla dimoftratione 
della grandezza della poffa,<&: infermandola Teffere i monti fuel 
ei» Pcrcioche maggiore reputerei io,<&: ogn'akro dal Caro in fuo 
ri/e io non fono errato, la pòffa di eolMi,che fcoteffe i monti fer-- 
miySc (labili in fu le fue radici , che gli fuelci , 3c importi in fu alcri 
iìiontJ,<S^ atti da fe a ruinare» V Itimahiente hauendo il Caro fatta 
madama la reina figliuola di Ctbele nouella , óc per confcgucntc 
contra la verità publicatalacffercdi nationefrancefca, non doue< 
Ila egli foggiungere,Perche del fuo fplendore,^ del tuo femt: Ri^ 
forgefle la fpcme Dela tua Flora,(Si: dela Italia tutca,& fpecialmc^ 
te douendo egli fporre le predette parole , fi come ha f.irto dr Fi-^ 
renze tua patria^Percioche quelle fono di nocumento, Sc d'infer 
mamento a quello,chc era fua intentione di ftabilirc^ 

Ora feguira la terra maniera de falli de fentimentf, 
' h che ha commefsi il Caro nel tcffere la fua canzone, 
che fu affcgnata da noi alla Superfluità, &: dicopn'-- 

mieramenre. 
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micramente , che la chiamata delle miifc fatta dal Caro nel prin-' 
cipio della canzone , Venite alombra, Se quel che fegiie, accio- 
che 1 aiutino a tell'er le ghirlande, cioè a compon e la predetta can 
zone c del turco fupcrflua. Perciochc egli non n'haueua bjlògno 
fi come colui,che o per lo fauore , che riceueua da madama Mar^ 
ghcrita fecondo che io interpreto quelle fue parole, E'I mio ne 
fentevn foco Talché ne volo,<&: canto Infrji tuoi cigni,&fon tar 
pato^cSc: roco,o per lo defìderio,che egli ha concetto grandifsimo 
di celebrarla fecondo , che egli vuole , che quelle s'inrcndano,cra 
diuenuco atto a far ciò fenza aiuto mufaico, & apprcffo dico,chc 
non folamente la predetta chiamata delle mufe e fupcrflua per la 
derta cagione delf uiore,odeldefidcrio,mache eflbfauore^o de- 
fidcno cofì fatti anchora fono iupcrflui,S,: oltre acio del tutcodjf^ 
utili a predare niunj aiuto al Caro infìcme ancliora con h pre- 
detta chiamata, poiché egli dice,che rardire,^: Tafca prePtati da al 
cri a ciò fono vani,fe non vengono dal Cardin \l F'arnefe,rl quale 
folo lo può rciìdere di non atto atto a poet \re (criitendo, E'ndar 
no altri m'inuita Se Tardir^et l'aita Non vien da te, tu fol m'apri. 
Se difpcnfi Parnafo,&: tu mi defta , 6c tu m'auk/a Lo Cui la lincriia 
c'i fen[ì>i che altamente ne ragionf,vSc: fcriua» Ne è vero che Vir 
giìio nella Georg/ca habbia fallato m fimik fuperflmta, L Vllcm-i 
pio del quale propone il Caro per coperta del fuo errore adai fu- 
pcrfluamentc.Percioche,anchoracheV)rgilioclTiartit molti fd*J 
inaiutoafcriuereil fuo hbro dciragricoltura , non perno dice, 
che egli peraltro mezzo fofl'e fufHciente a far cio,o chealcu.io di 
quegli iddi) folo gli potelTe preftare Taiuto valeuole in qucfta co- 
fa,& gli altri no , fì come s'c veduto,che fa il Caro,co quali molti 
iddi) c chiamato parimente Augufto , ma non altrimenti , che f?a 
chiamato ciafcuno degli altri,5: c chiamato fi come colui' che in 
ifperanza di Virgiho,(S:deoh altri huomini di quella cri , Se reli- 
gione era dio,(&: doueua dopo morte accrefcere il numero loro/c " 
condo che dice anchora Virgilio in quel luogo , 
, , Tucp adeo quem mox qux fint habitura deorum 

Concilia incerrumeft,&c. Ne è vero che efso chhmf in aiuto 
a comporre la GcorgicaMecenate,come vorrebbe il Caro,che fi 
crcdcl]e,in niun hbro di quella nella guifa,che fa gli altri iddi),& 
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Augufto, cui come dico egli infìeme con gli altri huomini haue*^ 

ua in ifperanza per dio. Ma perciochc que volumi còtengono in 

fegnamen ti delle bifogne del contado , hquali, fecondo che dice 

Seruio^non fi moftrando fenza la perfona infegnan cecche è Vir^ 

gilio , ne fenza ia perfona , a cui s'infegnano,cofì come Hefìodo, 

che altrefi compofe fìmili infegnamenri elelTe la perfona di Perfa 

fuo fratello in ifcambjo di difciepolo, cofì Virgilio eleffe la perfot 

na di Mecenate,a cuigli ndirizzaflc parlandogli alcuna volta co 

me a difciepolo,& dicendo , 

3, Qyidfaciatlaetasfegetes^quofydereterram 

9, Vertere Mcccenas,& 

> , Poifum multa tibi veterum praecepta referrc 

j , Ni refijgis,tenues4 P'g^c cognofcere caufas , 8c 

2 , Protinus aeri) mellis cceleftia dona 

3 j Exequar,hanc etiam Moecenas afpice partem, & tal volta par 
landogli per la fuffìcienza fua,&honoreuolezza giudicandolo tra 
paflare lacóditione del difciepolo,come a compagno,^ dicendo, 

Tucpades^inceptumcpvnadecurrelaborcm 
9 ^ O decusso famae merito pars maxima noftra: 
3 y Mcecenas,pelag09 volans da vela patenti,& alcuna volta par 
landogli come a còfigliatore ad incominciar quella imprefa, 6c di 
cendo, 

Interea Dryadum fyluas,faltufcp fequamur 
, , Intacflos , tua Moecenas haud mollia iufla, 
5 , Te fine nil al tum mens incohat* Anchora fi dee ftimare , che 
fìa detto fuperfluamen t e quello , Perche non fian dal altro fole e^ 
ftinti.Del tuo nome dipinti Gli facra,conciofìacofa che il Caro fc 
eglihaigigli,eigiacinti per fiori naturali non recifi dallo ftelo, 
tema di quello^di che non dourebbe temere , cioè , che efsi per lo 
fole non fi fecchinOjdouendo temere, che non fi fecchafl'ero per 
^ cagione diuerfa dal foIe,& quando egli e loro lontano,cioc per Io 
inuerno. La onde il Petrarca difle, 

3, E i fior vermigli Sbianchi, 

, , Cile il verno douria far languidi Se fecchi , Sc 

, , Ma pria fia il verno la ftagion de liori^ dc Ouidio parlando in 

ifpccielta del Giacinto, 
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, , Qya li'cct attcrnus tamen cs, qiiotiefcp repcllic 
, , Ver hycmcm,pifcicp arics fucccdit aquofo 
, , Tu totics orcriSjViridicp in ccfpitc florcs, 3c dall'altra parte Ce 
«gli non ha i gigli c i giacinti per fiori naturali , quali fono quelli 
del mio borro nati , Se crefciuti per humidita,&: t epiderza,ma {o^ 
no folamentc in fembianza fiori , & farti artificialmente da mae-^ 
(Ira mano d'oro ,&daltra preriofa materia come peraucntura 
di fera,fi come pare,chc prefuponga il Caro, &r quali fono quelli, 
che per adornamento degh altari fanno le monache a noftri di , a 
che fu perfluamcn te dirc,Perche non (ìan dalaltro fole eftintiGW 
facra^non hauendoefsi in fe humore , il quale Mutto della fec 
caggine debbano diucnir languidi,^: perdere la bellezza C Ma fc 
quefli giglj,vS(r giacinti fono fiori naturali , fi come a me pare , che 
debbano eflcre nella guifa , che c flato detto , quali fono que del 
mio horto,ma tagliati , 3c fpiccati dal gimbo Tuo, Se comporti in 
ghirlanda fupcrfliiamente fi dice per prouedcre,che non fi fccchi-^ 
no, Del tuo nome dipinti Gli facra,per quella ragi\)ne,cheèftata 
detta , la doue s'è p^rl uo della mala formatione della tra'^atione» 
Appreflb c da ftimare,che in quelle parolc,E t tu mi defia,&: tu m* 
awiua Lo ftil,lalingua,e'i (enfi Si cheakamente ne ragion),^: feri 
ua fia fuperflua l'i n i delle coppie di quefic voci , cioc o Stilo & 
Scnua,o Lingua, Se R agfoni . Conciofiacofa che il Caro douefi'c 
hauendodeljbcrato di non far fenon quefta bricuc canzone, dire 
di volere fohmcnte ragionare.odi volere folamentc fcriuere, 
Percioche par cofa verifimile,che in fare vna cofa fola cofi bn'euc 
altri dica di volere folamente ragionare , odi volere folamentc 
fcriuere,ma altri dice ben di volere ragionare,(Si:fcriuere d'una co 
fafteflain lungo tratto di tcmpo,oin diuerfi fonetti,& canzoni, 
6c cofi fono da intendere que luoghi,che poco a tempo cita il Ca^ 
ro del Petrarca crede ndo di fchermirfì dalla percoffa della mia op 
pofitionc, 

, , Ma non c chi lor duol raccontilo fcriua • 
, , E'nfino a qui chi d'Amor parli,o fcriua. 

Onde quant'iodi lei parlai,ne fcrifsi, 

Qltant'io parlo d'Amore,(3d quant'io fcriuo. lonon niego 
perciocché in vna canzone non fi poffa d'una fola cofa brieue vfa 

X i) 
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re Parlare , (3^ fcnucrc purché appaia che fi prendano amcnduc 
per vna fola cofa,cioc per parlare folamenre, o per ifcriucre fola^ 
mencej&r nonper duccofe^à per cofefeperate come le ha vfate 
il Carole'] Petrarca negli cileni pi addotti dal Caro.Hora fi pren 
dono per vna cofa fola in queftì luoghi ^ 

La penna al buon voler non può gir predo. 
Onde più cofc nela mente fcritte 
Vo trapairando,(5<: fol d alcune parlo, di 
Quando in fi poca carta 

Nuouo penfìer di raccontar mi nacque, ^ìIj 
Ben fai canzon,chc quanto io parlo è nulla. Poi s'é fallato in 
fuperflui ta in quci^che fi dice in que verfi,Par te dele più amene 
Europa,(S: di quanto anco il mar circonda* Percioche, fe TEuro 
pa fenza contradittione c diletieuole oltre Talcre due parti del 
mondo^ócT dice il Caro,che la francia trapafla tutte le parti d'Eu^ 
ropa ncireflere diletteuolc,a che foggiugne pofcia,che elja fia del 
le più amene non folamcnte d'Europa , ma anchora di qqanto il 
mar circonda dicendo fuperfluanncnte quello , che era da tacere ^> 
poi che detto non daua vigore niuno al fentimento.o per leuar> 
gli la fuperfluita era d'acconciare al tramente dicendofì^che la fran 
eia fofle delle più dilettcuoli parti di quanto il mar circonda , &; 
anchora d'Europa trahendo del generale quello, che ha più vigò- 
re,fi come fi diife di fopra,ch€ fece il Petrarca quando dille , \ 
5, Et noi doma 

3, In cotanti anni Italia ttitta^&Roma» Si può parimente fiiVi 
mare , che fia fupcrfluo>j o almeno non a tempo detto quel^clie fii 
contiene in quel verfo^O qual fia poi fpento Tipheo Taudace» 
Pèrcioche cfiendo ftatc nella ftanza precedente propoftc due co-- 
fe,l una principalc,che qudta cafa reale di francia fofie più meri-' ^ 
teuole degli honori diuini^che non furono i figliuoli dt S.iturnov 
& Taltra accefibria , che la predetta cafa non cercafle honore dell- 
attioni virtuofe app ircnte in iftatue^o in tempi) , 3c in fìmlii cofc 
deldifuori,quanrunc^il re vinca Tipheo^v^ fia Tipheo chichc (ì, 
vaglia,non perciò (ì verificherà ne l\ina,nc l'altra delle cofc prò-*, 
polle-. Conc/ofiacofìchecflb re non fia hauutah vittoria (opra 
Tipheo da eflcrc antipoftoaGioue , il quale fupcrò Tipheo, ma 
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fohmcntc da paregg/are^ne per cofìfetta vittoria fcguira che egli 
debba rifiutare gli honori delle ftacuc,& di utnpi)y&: di fìmjJi co^ 
fe non fi dicendo altro* Similmente fi dee reputar fupcrfluo,o 
detto fuori di tempo<juello,che fi contiene in queverfi^Et fenon 
fendei. Qual'altra gente c,che più degna fiaO di claua, odi tir^ 
fe,o di tridente f ciocia diterminationedi cola ideila quale noa 
era propofta difpura niuna, Percioche fij propofto nella terza 
ftanza della canzone,che i figliuoli della nouella Cibele , cioè la 
progenie Valefia meritaua più gli honor diui ni, che non fecero i 
tìgliuoli deli'anuca Cibelc,ó(:qui fi termina^ che quefta progenia 
Valcfiagli meritapiif , che niun altro legnaggiodeghhuominfy 
che hoggidi viuono gloriofì ai mondo. Ma con tutto che fi con 
ceda ciò eficre verifsimo,non feguita miga da quefto , che la cafa 
reale di francia menti più gli honori diuini,che 1 1 fchiatta Cibele^ 
fca,fe altro non fi dice. L'ultima fuperfluita , che mi pare da no^ 
care in quefta canzone fi contiene in que verfì ,Tu lor quefie dV 
fiori humili oftcric Porgi in mia vece, A:di fe non fono elle D'oro 
Se di gemme inferte Son di voi ru&ì,&: fai?an poi di ftcllc.efletido 
fupcrfluc quelle parole Son di voi fte/si , &c faran poi di fteile* II' 
che ci fi farà manifeSo/e confideriamo, che la canzone del Caro 
è fiata fatta da lui per ornamento di quella nobilifsimacafa reale 
difrancia,in luogodellaquale c' prefa per traflationclaghirl^n-' 
da teflljta di gigli , d( di gixcinti , che fi fuoJe fare per ornamento' 
dcJla perfona.per cui s'apprerta,fi come fifa ahrefi la corona corri 
nriefla d'oro, <&: di gemme per ornaracntodclla perfona, per cui 
s'apprefia. Adunque, poiché tuttettrc fi fanno per ornamento 
delle perfone,per cui s'apprefiano,non fi può dire^cherunadilo 
ro,o le due fieno inferte delle perfone ornare^cSe la terza nò, la on 
de feguif i,che fuperfluamenre fidica , che la ghirlanda tefl'ura di 
gigli,(S^ di giacinti fia inferra delle pcrionedique Valorofifsimifì 
gnori,qiiifiche le corone commell'e iioroA di gcmme,dclleqini 
li le Ijro tefic fono adornare.non ne fieno. 
Ma poi die il Caro hiueua prcfa la tr flationc della ghirlanda in 
luogo delia canzone ornairice, non <;li f u cbbono m^ncaii modi 
d : te-min ire quefta canzone celiando laiupcriluita predertnjc 
cgJi haucfle riguardato negli elìempi de buoni poeti , li quali al- 
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cuna volta in luogo degli loro poemi fcmd in lode alcrui non 
hanno fchifaca la traflacione della ghirlanda* Adunque per ca> 
giond'eflxmpiohaurebbeilCaro non fi partendo dairhuniilca 
dcll'ofFerca de fiori potuto pregare que cor tefsimi fìgnon'.che de 
gnalTero di lafciarfì cingere le tempie di quefta ghirlanda quale 
dia fi fìa , non oftante che Thaueflero cinte di corona d'oro, Sc di 
gemme,fìcomc fece Virgilio , che difle, 
, , Accipe iufsis 

^ , Carmina cxptatuis , atque hanc fine tempora ciVcum 

^ , Inter vi ftrices hederam tibi ferpere lauros, o parcendofi dal^ 

Thurarlta deirofFertà l'haurebbe potuto rendere gratiofa con di^ 

fnofirare,che i fiori,onde è tefiuta la ghirlanda, per alcuna fìngo^ 

lare qualità non fono da fprczzare anchora da coloro , che fono 

coronati d'oro,& di gemme,fì come fece Claudiano,chc difle, 

, , Die mihi Calliope tanto cur tempore difiPers 

^\ Picrio meritam ferto redimire Serenam C 

, y Vile putas donum folitam confurgcre gemm/s 

Aut rubro radiare mari,fi floribus orncs 
,V R^g^"^ regina comam C fi floribus illis , 
^ , Quos ncque frigoribus Boreas , nec Syrius vrit 
^ , Aeftibus , geterno fed veris honore rubentes ^ 
, , Fons Aganippara Permefidos educat vnda , 

Vndepi3epafcunturapes,&pratalegentes . j u 

Tranfmittunc feclis Heliconia mella futuris C Le piante adatta 
que che germogliano nel monte Helicona fi deono tener carc,<Sc 
reputare pretiofe non meno,che l'oro,&: le gemme, poi che han- 
no priuilegio di conferuarfì in perpetuai verdezza. La onde aiì 
chora difle Lucretio, 

Ennius vt noftcr cecinit, qui primus amocno 
Dctulit ex Helicone perenni fronde coronam 
Per gcntcs italas hominum,quae clara cluerct. 

Oi che habbiamo veduti i falli delle cofc fuperflue 
p nella canzone del Caro pafsiamo a vedere i falli del 
le cofe mancan ti , che è Tultima tra le quattro ma-^ 
nlere^chr proponemmo da mofirare nella canzone del Caro de 
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fellidcfcntimcnti ♦ Adunque prima é difetto di fenfo ne primi 
verfì , Venite al'ombra de gran gigli d oro Care mufc deuotc a 
miei giacin ci. Conciolìacofa che vi manchi la ragione,per laqu^ 
le appaia,che Je mufe debbano andare ali ombra de gran gigli 
oro non eflendo di niun valore quella della dcuotionc d'eife mur 
feverfoi giacinti non fi dicendo cofa prima, o poi, che dimofìn^ 
che chi é diuoto a giacinti fi debba ritirare fotto Tombra de gran 
gigli d oro* Anchora ha difetto in quelle parole,Et tu mi dcfta. 
Se tu m'auiua Lo ftil,la lingua^c'i fen(ì,Si che altamente ne ragio 
ni,& fcriua,di cora,che rifponda a Senfi , come pogniamo Peni?, 
poi che Lo rtilo,&: la lingua hanno le Tue rifpoftc Scriua , de Rz^ 
gioni* Bt perche s'intenda pienamente quefto difetto io dico^ 
che a voler fare vna canzone , fecondo , che voleua fare il Caro, 
quando domandaua il fopradctto aiuto dal Cardinal Farncfe,fa 
altrui bifogno di due penfamenci , dell'uno per trouare la'nuen- 
lionc delia canzonc,deiraltro per trouare le paroIc,fa anchora bi 
fogno di due ftormenti per potere paleCire le cofe,àlc pnrolc tre 
uate congiunte infieme,dc quali l'uno facciamo che fìa la lingua^ 
6c ferue proferendo a prcfcnti,6c a vicini,^ laltro facciamo,chc 
fia lo rtilo,& ferue fcriuendo a lontani , & a futuri, A quali'duc 
ftormenti Lingua , Se Stilo in canzone brieue come c quella del 
Caro no veggo come fiia benc,che fi richiegga , eh efsis auiuino, 
& fi defiino^quafi il Caro habbia da fauellare , & da menar la lin-^ 
gua i giorni intcrf con rinui , & da fcriuere i volumi lunghifsim/, 
& da adoperar lo fiilo gran rempo,ne medcfimnmentc ve^go co 
me ftia benc,chc fi domandi l'opera manouale d'un tanto gran fi 
gnore,c&: preIato,come è eflb Cardinal Farnefe quafi fia vn qual-^ 
che cirurgo^o barbiero^che purghi la lingm al Caro, o vn mae- 
ftro,chc infcgni a fcriuere a fanciulli , che gli conci , 3c temperila 
penna* Ma non per tanto la cofà fta pur cofi, egli domanda sfac 
datamente l'opera manouale del Cardinale,^ lo'miita a metter- 
gli in afletto quefti due ftormen ri la Lingua,^ Io Stilo per poter 
profcrere,& fcriuere cofi brieue corcrra.ma non domanda già To 
pera fua intellettuale, che gli difponga 1 fcnfì per poter penfar 
meglio intorno a quello, di che , &: con che douefic ragionare,^ 
fcriuere , intendendo egh ftcfl'o nel commento fuo della fua can^ 
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rone Stilo per lo ftormento foIo,& Lingua per Io tormento Co 
|o,poichc dice Rendimi lo ftilo vigoi ofo per ifcriuerne, la lingua 
acuti per parlarne. Egli e' vero che eglj dice,che a ScnR non fi da 
relationc,percioche concorrono al ragionare,& allo fcriuerc,fi co 
me anche dice nel Predella , che non fi può ne ragionare,ne fcri> 
uere fcnza penfare» Ma prima e' da dire, che qucfi:o,cioè che non 
fi pofla ne ragionare, ne fcriucre fenza pcnfarc non è Tempre vc^ 
ro, Percioche molti proferifcono,(& fcriuono le cofe fue,o d'al^ 
crui fenza hauer mai faticato lo'iitelletto in trouar ia materia, 3c 
leparolc.Poi pofto che foffe vero,che no fi potefle ne proferere, 
rie fcriuere fenza penfamentò,non è vero che fi pofla lafciare^o (f 
debba volendo altri parlar perfettamente la rifpofta a Senfì qua^ 
do s'é domandato aiuto per la penna , 8c per ia lingua , ÓC per gli 
fenfi,<&: s'é data la rifpofta alla penna dicendofi per ifcriuerCjdi: zU 
la lingua dicendofì per parlare, fi come ha fatto il Caro iijon fola-r 
mente fenza Tcflimpio del Pefrarca>ma anchora coatta rcflem^ 
pio del Petrarca, il quale nel fonctto. 

Io fon già ftanco di pcnfar fi come, & nelfonetto. 
Benedetto fìa il giorno,e'lmcfe,(& Tanno ^ non lafcib nkma 
delle predette tre cofe fcnza conueneuole , & diftinta rifpofta» 
Ma perche il Caro per qucfte mie parole altra volta dette quafi fi 
fìa abbattuto a co fa molto nuoua,&: ftrana priega i lettori,chcri^ 
guardinoli foner to citato prima da me , i ; 
^ , lo fon già ftanco di penfar fi come, da cui non é di(simileil 
Tonetto, 

y , Benedetto fia il giorno,e'I mefc,& l'anno, per giunta citato 
da me hora , Se confiderino come non habbiano da far nulla con 
lafigura del parlarfuo, iodico , che fecondo cheinfcgna Rutilio 
iLupo nel Ubro primo delle figure zz^orcmécAoiTicr^ che e' la figura 
vfat a dal Caro in quefio luogo fi può brc,8c trattare in due mo^' 
di^ Percioche propofie due,o più fcntenti'e fi rifponde a ciafcuna 
con lafua ragione, o poiché fono ftare poftc tutte le fententie, 
comehafattoil Caro,o incontinente apprcfib a ciafcuna fenten^ 
tia,come ha fatto il Petrarca ne fonetti da me allegati» Ma non è 
perciocché non fia quella ficfia figura,o che non fi conuengacofi 
porre tutte le rifpofte fenza lafciarnc niuna quando le rifpofteil 

pofpongono 



D'ietto di fcmimcnri. g ^ 

pofpongono a tutte le propone , come fi conuicn porle tutte 
quando (ìpolponeciafcuiia rifpofta fepcramcntc alla fua nfpo- 
fta. Adunque/e dice il Caro, che il ragionare^ Io fcriuerc prc^ 
fupongono il penfarc,& prcfupojiendolo non è necedario.chc fi 
nomini,rifpondo,che io concedo che ragionare, (Si fcriuerc prcfii 
pongono alcuna volta Penfarc , ma non Tempre , ne , quando s'è 
detto che la lingua ci fìa purgata,pcrchc lerua meglio a parIare,(Si" 
che la penna ci fìa temperata, perche ferua mcglioa fcriuere , cS: 
che ci fieno dertiifcnfìdello'ntellctto, per cofì fatto parlar della 
Imgua , Se per cofì fatto fcriuerc della penna non fi potrà mai far 
queftagiunta , perche feruano meglio a penfare. Hora chi noir 
fa C o chi il niega C che fe altri inuitafìc le mufc a prefiargli aiuto a 
fcriuere,& a ragionarc,chc non s'intendeficchc egli le hauen"c in 
uitate a preftargli aiuto a trouar la'nuentione, S: le parole , pren> 
dcndo lo fcriuerc , e'I ragionare per quello , che fuolc and.u c loro 
auanti,cioè per lo penfare,<& fi fuole ni loro rinchiudere , & non 
perifcriucre„<S<: per ragionare fìmpliccmente. Conciofìacofache 
di CIO in quanto è operatione della lingu3,d.' della penna del poc 
lì non fi tenga conto niuno,o poco. Ma fc altri inuitanc le mif> 
fc alla Carefca che gh temprafiero la penna pcri'criucre ^ 
nettaflVrola lingua perfaucllare,vSf gliaPVirzallero lo'ntclletto 
poi che lo rcriuere.e'l ragionar, prendq; ,o per op,M-afioni pro^ 
cedenti di fiormenti , che hanno rfceuutoil fauored.llemuJ 
le , ÒC lono ftatc acconci da loro non fi potrebbe intendere , che 
per quefie operationi fi prcfuponeirc il pcn fare , che c opcnrione 
da efiire prodotta d.illo'ntelletto cioè da fiormento, che c dil'pox 
(io,3c acconciod .Ile mufe a farla non meno,che fi fieno q-icglial 
tri la fua,nc appare ragione perche fi debba tral.ifciare più qucfta 
operatione , che quelle altre. Cofi adunque il Ciro no i niega, 
che non fia nelle fue parole il difetto della rifpofta a Scnfi,mavuò 
le clic fi fupplifca nella guifa,che habbiamo veduto aa:ii difcttuo 
famcnte. Poi quafi habbia mutata opinione, o non la reputi del 
tutto buona foggiugne,chc fi può dire,che la rifpofta non vi man 
ca rifpondendo Ragionarcnon menoaSenfì, che alla Lincrua 
& fi da ciò a prouare con que verfi del Petrarca " ' 

Solcano i miei penfìer foauemente 
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> » Di lor obietto ragionare infìeme, dc con quel di Dantr, 
s. Amor che nela mente mi ragiona. Maiomi marauiglioafl*ai 
poiché egli ha Ragionare per quelle autorità per rifpofta di Scn" 
lJ,che non J'habbia anchorafer rifpofta di Stilo per quel!' altra 
del Petrarca , 

Ou'è condotto il mio amorofoftilc 
, , A parlar d'ira,a ragionar di morte, & che fcgucndo egli quc 
fta via non habbia altrefì Scriua non folamen te per rifpofta di Sti 
Io,tna anchora per rifpofta di Senfì dicendo il Petrarca , 

Onde più cofe neh mente fcrittc 
», Vo trapaflàndo, & 
„ Ma pur quanto l'hiftoria truouo fcrìt ta 
, , In mezzo il cuore , 6c per rifpofta di Lingua dicendo pure il 
Petrarca, 

, , Amor che'n prima la mia lingua fciolfc, 
j , Poi mille volte indarno al'opra volfe 
Ingegno 

,tcmpo,penne, carte, e'nchioftro , in guifa , che douc 
io credcua,che v'hauelTe difetto d'una rifpofta,il Caro m'haurcb^ 
be fatto vedere , che vi foflero ftate tre rifpoftc fuperfluc , & da 
vantaggio. Hora veggafì egli a quale fconueneuolezza fi con^ 
duce abbandonando fuori di tempo la propria fìgnificationc 
del verbo Ragionare. Ma quantunque il Caro non polTaottene 
re per le voci Ragioni,^: Scriua,chc fi prefuponga Pcnfi, che di- 
cemmo,chc dourebbe efl"cre la rifpofta di Senfì, o che Ragioni ri 
fponda a Lingua,^ inficme a Senfì anchora,& che quefto luogo 
noti ila in ogni guifa,come dico io cflerc difettuofo della predet- 
ta rifpofta Penfì , non dimeno il Caro non vuole haucr fallato fi 
perche nella forma della magnificenza,nella quale c, o dourcbbu 
eUere feruta quefta canzonc,fì può tralafciarc quefta minuta dili- 
genza di rifpofte non vfandouiiì molte figure, ne molte tratlatio 
ni,fi perche quefta legge del nfponderc a ciafcuna propofta coli a 
puntonon è olTeruata dagli autori greci,latini , 6c vulgari,di cui 
ne produce alcuni Iuoghi,ad cflcmpio de quali ella s'c potuta Cu 
curamcnie trapanare. Hora io fo che Demetrio Phalcrco nella 
forma della magnihcenza,nc! qual par,che il Caro habbia hauuto 
riguardo dicendo quello , che dice dello fprezzo delle rifpofte,5<r 
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della rarità delle figurerà della rarità delle traflationi, non parla 
nulla dclh rifpofta de fentimcnti , o d'altra rifpofta , che di quella 
de legami del parhre,cioé di /u^V, 3c di cAt' affermando egli,che in 
cofi fatta forma gli fcrittori magnifici non rifpondono Tempre a 
/Ài V con cAb' 5 come pare che fecondo l'ordine vfìtato fi doiiclle fa^ 
re* Ne perche dica.che Tufo delle figure non ifpcfle porge certo 
gonfiamento al parlare, intende perciò d'altre figure.che di quel 
le,di cui haueua parlato in quel luogo^doue dice cio^tra quali non 
é quefta del Caro, che appo i greci lì nomina come è fiato detto 
UQy7oc05:lJ\ornf7 , Oc appo i latini Reddi ciò, Se quando anchora in^ 
tendefl'e di quefta, non dice egli,chechi i'u(a,la debba perciò vfa 
re con difetto d'una rifpofia all'ijna delle cofe propofie,come ha 
fatto il Caro^ Ne perche egh dica che le traflationi accrefcono 
grandezza al parlare,pur che non fieno fpcfietantOjche paia che 
fcriuiamo Dirhirambo,non perciò nicga , che in quefta forma di 
magnificenza non fi debbano vfar più che in niu n'altra. Certo 
Giorgio Trapezontiod mrencione d'Hermogene dice; Pr,vtc> 
yy reacranflitioneshiCjCiocinquefta forma di dignità^ &: di ma^ 
, , gnificcnza.crunt* Dignitatem cnim efriciunt fi propinqiix* ac 
y , commodx funt,remotiorcs afpcritatem fi crebro: colloca ntur 
fìlongiusreperanturrragicamdignitatem. Ma concediamo 
che Demetrio voglia quefta rarità di rra ationi, che dice il Caro' 
fn quefta forma di magnificenza fenza hauer detto ciò in riTperto 
del Dithirambo,o d'altro,non permette migaegli perciò , che fi 
pofla o fi debba lafciare fenza rifpofta quella propofta,che non ne 
può , ne non ne dee ftar fenza* Ma vcggiamo fe per gli cfiempi 
degh autori,che egli adduce, Tha potuto fare- In quel di Cicero^ 
, , ne , Ncque in telligit pietate/eligione, &c iuftjs prccibus deo^ 
5, rum mentes,non contaminata fuperftifione,nequead fcelus 
, , perficiendum cxfis hofti/s pofie placari , fi rifponde a quattro 
cofe propofte con quattro rifpofte- Le propofte fono pietà, reli 
gionc^giuftitia congiunta con orationi^le rifpofte fono con rami- 
natione congiunta con fuperftitione, & adempimento di mal- 
uagita congiunto con vittime. In quell'altro di Cicerone,Cii- 
^ , lusartemcumindotatamefic, atqne in comiratam,vS: incorna 
, , pcamvidercs verborumcamdotcIocupletafti,LS:ornafti,fìri^ 
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fponde a tre propoftc con tre rifpoftc. Le propof?c fono,rc(rcre 
fenza dote,rcnere fenza compagnia , l'eflère fenza ornamento, 
Le rifpofte fono,dote di parole congiunta con arricchimenio,& 
€on ornamento. Anchora che il Caro con tutta l'aguta virta,di 
che lì da ad intendere d effere fornito , non vegga nel primo cf- 
fcmpio fe non tre propofte, Se due rifpofte , dc nei fecondo altrcfì 
fcnon due rifpofte.Et in quel del Petrarca, 

E icuor,che'ndura,&ferra 
9, Marte fupcrbo & fero 

, , Apri tu padrc,e'ntenerifci,(Si:fnoda,firifpondcaduc propo^ 
ftc con due rifpofte , auegna che l'una delle nTpofte fia detta con 
due voci.Lc propoftc fono Indura,(S<: Serra. Le rifpofte fono l'u 
na Intenerifci,& l'altra ApriA Snod3,&gauen tura ad Apri s'ag 
giunfe Snoda per dimoftrare che fi delìdcraua,che il modo dell'a- 
prire fofle con piaceuolczza non volendo folutione violenta, 
quale fu quella d'AlelTandro Magno nella folutione del groppo, 
di cui difl"e,NulIa monta il modo,pur che fi fcioglla,pcr rifponde 
re anchora al modo del fcrrarc,che fii con afprezza,fi come fi può 
cogliere da quegli aggiunti di Marte fi;perbo,<l' fero. Si può an 
chora dire che le rifpofte ficno.l'una Intenerifci Sc Snoda, 6c l'al- 
tra Apri potendo Snoda fecondo la fua proprietà lignificare leua 
mento di durezza,!! come i latini dicono E nodarc prefa la trafla 
rione dalla parte più dura del lcgno,chc fi domanda Nodo . Ma é 
da por mente come il Carovuolc,che il Petrarca rifponda cò due 
cole Indura, Sc Serra a tre Apri, f ntenerifcijd: Snoda,quafi nò fia 
prima lo'nduramcn to,e'l ferramento de cuori fatti da Marte, che 
non c l'aprimento , Sc lo fnodamen to , Se lo'ntcncnmcnto ' che 
priega il Petrarca che fieno fatti da dio,8c che non debbano Indù 
ra,&: Serra eflere riputate propofte,(S<r non rifpofte. Se che dall'aU 
tra parte Apri,Intcnerifci , Se Snoda non debbano efierc nfpo- 
fte,(S<: non propofte. Etneircflcmp/o d'Homero, 

y , ouc/l'ci//o/ c/it'xar ^^\^v yPmracCy J^im t/lfc' p',««t a iv 
, , 4)5ji/«' cA' « ^V'wTocr,x« -^Htoi/ c/liVo/ wVo^ iVc/M , fi f-Tponde con 
vna fola cofiad vna propofta fola,aucgna che la rifpofta fia da.i* 
la in due voci, (Stia propofta in quattro accompagnata da quai- 
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tre altre voci. La pròpofta c,Se fonerò in me diece lingtieA' diccc 
bocche,^ voce non rompcijo|c,5<: cuore di rame. Il che viene a 
dir<r,Se io hauefsi gli ftormcntida fauellare potenfifsimi . Et la ri- 
fpoftac Della moltitudine io non ragionerei , ne la nominerei, 
cioè io non potrei ragionare al largo delle conditioni della mol- 
titudine,o pur dirne i fuoi nomi,la qual cofa non è aItro,chc fauci 
lare.Hora come iodico,Lingua,bocca,voce,(5c:cuore nò fono po 
fti da Homero fc non per iftormenti da formar la fauclla in quan 
to tuonarne meno il cuore vi concorre alla formationc in quan^ 
to fuona,che fi faccia la lingua^ la bocca,& la voce, pcioche egli 
c il fonte del mouimento/enza il quale gli altri ftormcti far«bbo 
no inutili a quefta f ormatione. Ne c vero che il cuore fìa pofto in 
quefto luogo daHomcro p lo'ntellctto,a cui,fì come dice il Caro, 
manchi la nfpofta nella guifa.chc manca nel Tuo cflèmpio a Scnfì. 
Còciofìacofa che ad Homero quiui non faccflc mcfiiere di fpecu* 
lationcd mrellcfto per fottigliarcAptrouarc materia di quello, 
che haueiìc a parlarcela quale^quant unque gU ^otìc a^prertata dal 
le mufc,<5^ dettata,non gl, daua il f uore per difetto di lena di cuo 
re,d. frag hca divoce,a<: per mancp,ruentodi bocca .& di lin-ua 
di potere largam€nte,o ftrr;,,niente, tanto eragrande Se copio. 
Ia,ridire. Adunq,,^ per ninno eflempio , che habbia pi odotto il 
Caro d autore greco,latino,o vulgate, non hapotutocgli trala- 
fciare la ril pofta a Senfì nella fua canzone come s'c veduto^ ra^ 
gioneuolmente c ftaco da me riprefo quel luogo come peccante 
in difetto. Anchora c difetto di fcnfo in quc verfì , Che al grande 
vno,5; tre dei Ridurran l'altre leggi, Se gli altri imperi. Perciò, 
che auegna che in e^s^^l dica fufhcientementc che per mezzo de 
gl'italiani.vSc: de francefchi debbano gli huomini dell'ahrc rcliofo 
ni lafciate le loro prendere quella del grande vno,& tre dci,c n'on 
dimeno detto difettuofamente,o forfè in niun modo, che i popò 
li non foctopofti allo'inpcrio della frajicia, & dell'italia vi fi deb. 
banofottoporre , quanto appartiene alla fignoriatempoialc,(S: 
all humano regginien to. Ilche in cfictto, Sc pienamente (ì conuc 
niua in quefìo luogo dire.o altra cofa,chc feruiflc a conrtituire,<S(: 
a far pitcre vera quefta deilkatione della fracia,à dell'italia. Ne, 
pcrciic il Caro habbiapoirimofsiqueftivcffì,mi fonoiorimafò 
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di far quefta oppofitionc^&: alcun'akra fapcdo che g niana di quc 
fte egli gli ha rimofsi,ma per certa altra,che io non volli già fare 
non peraiien tura fi palefafle infìemc conia ignoranza délCa^ 
ro la poca cura d'altri , che haucuano da prima veduta quefta can 
zone , 8c riiaueuano lafciata publicare , ÒC ftampare con cofi fatti 
Vcrfìfenzafar fegnOjChc foflèro loro difpiaciuti. Anchoraha 
difetto grande di fenfo in qucfto verfo, Mirate com'è placKlo,& 
fcuero,& ne feguen ti infino al fine della ftanza , &in molti altri 
di quefta canzone, doue s'attribuifcono le attioni le qualità 
diGioueal buon re Henrico,&: quelle dell'altre deità ad altre 
perfone della cafa reale di francia* Conciofìacofa che vifia me^ 
no la dimoflratione , che le operationi , 8c le qualità fimiglianti fi 
truouinonelre.&neglialtrijchedal Caro fi fono prcfìadeifi^ 
care , 8c a fopraporre a nobili dilcendenti di Saturno* Per le qua 
lifìfìa potuto con conucneuole proportione pcruenirea cofìfat 
toattnbuimentOjficomenon fi porrà mai peruenirc a quello, 
che è flato fatto pugniamo al re Hcnnco in quefta canzone di^* 
cendofì di lui le'nfrafcritte lodi , che fono propriamente di Gio-* 
ue , & non d'altri , E di fe fteflb a fe legge , & corona Vedete [ri, 
6c Bellona , Come dietro gli vanno ^ ÒC Themi auanti , Com'ha 
la ragion feco , e'I fenno , c'I vero Bella fchiera ^ che mai non l'ab 
bandona* Vedete, come tona Sopra de Licaoni, &dcGigan-r 
ti quel che fegue, non apparendo altro, fi come non nppare 
delle virtù fìngolari dell'animo del re Henrico,(S: delle'mprefe 
gloriofamente menate da lui a fine^nelle parole della canzone del 
Caro» Perche la predetta canzone in quefta parte , la quale non 
è picciola , ne l'ultima parte , fi può ragioneuolmcnte riprendere 
come difettuofa , poi che come dicemmo non fi conofce dalle pa 
role del Caro per quali virtù ,& per quali gefte del re fpccial- 
mente s'appicchino a lui le attioni e i priuilcgi Giouiali , ne fi può 
commendai e come ricca d'inuentione , poiché v'ha meno ladi^ 
moftratione di cofi fatto appiccamen to , nella quale. Se non nel-^ 
la mrratione di quelle cofe^che fono proprie di Gioue poteua 
spparcre quanto valeflc il poeta in trouare* Ne pare che in quc^ 
fia canzone fìmil diferro pofl'a haucrJuogofotto colorata cagio^ 
ne nimu inducendouifi per efìb ofcurita grandifsima > ^ paflàn- 
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doli in allegoria, che malsimamentc fecondo il Caro in que- 
fta foprana celtbratione é da fchifare» Dalla quale fi guardare 
molto più Virgilio , & il Petrarca in trattatione di materie , alle 
quali fi richiedcua ofcuro parlare di necefsitajCioe Virgilio in prò 
phetia nell'Egloga, 

5 , Sicelidcs mufx paulo malora canamus, dc il Petrarca fn vi 
fione nella canzone 

5, Standomi vn giorno folo ala fineftra, & in narratione di fc> 
cret o amore nella canzone, 

5 5 Nel dolce tempo dela prima etade, che non ha fatto il Caro 
in trattatione di maceria domandante chiarezza^i&ogni cofa aper 
ta» Ma non ha già commeflb peccato fimile a quefto o a niuno al 
rro di fentimcnto , Se di parole riprefo da me infino a qui nella 
canzone del Caro Pietro di Ronzardo di Vandofme buon 
poeta francefco celebrando quefia medefima cafa real di fra 
ch,&: altri baroni di quel regno per quefia medefima vÌ3i 
di paragonargli , Se d'antiporgli a difcendenti di Sa-» 
turno in vno defuoihinni, ilqualeiofcriueroqui 
apprefib in fua h'ngua , accio che coloro, che fe^ 
ne^ntendono , riconoicano chiaramente 
quanto c vero quello , che dico , non 
lafciando di contraporrcacia 
fcun verfo la traflationc 
italiana non in ver 
fo^ma in pro^ 
fa per 

conferuarc più il fentimento, accio-' 
che coloro,che non fanno fran 
ccfco almeno da quefta 
parte comprenda^ 
no, che io non 
dico bu 
già. 
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Mais quoy e* ouic me trompc.oii poiir le feu r l'e croy , 

Qyc lupi'rcr a fair partagc ance mon Roy^ 

II n'a pour luy fans plus retcnu quc de nues, 

Des cometcs,des vcntz^Sc des grefles menues, 

Des nei'ges,des fiimarz,&: des pluyes dè Tair, 

Eric ne fcayjquel bruir entournc d'un efclair. 

Et d'un boulet de feu,qu'on appelle tonerre » 

Mais puor foy noftre prince à retenu la terre 

Terre plaine de biens,de villes , Sc de fortr. 

Et d'hommès a la guerre,& aux Mufes a cortz» 

Si lupiter fe v:nte auoir fous fa puiflancc 

plus de dieux,que tu n'as,il eft de ce quM pencc 

Trompè totalcmen t^s'jl fé vante d^un Mars 

Tu cn'as plus de cent qui meinent tes foudars 

Mefleigneurs de Vandormej&: Meflèigncurs de Guifir, 

De NemourSjde Ncucrs,qui la guerre ont aprifc 

Deflbus ta maieftc,s'il fe vante d'auoir 

Vn Mercurc pour faire en parlant fon doiioir 

Nous en auons vn autre acort,prudent,&: faige. 

Et trop plus que le ficn faconde en fon langage , 

Soit qu'il parie latin^parlc grec , cu Francois 

A tous ambafladeurs fa mielleufe voix 

Les rend tous csbahys, 8c par grand merueillc 

Li coeur de fes beaux mots leur tire par roreillc 

Tant la doulce Python fes Icures arrofa 

De miei quand ieune enfant fa bouche compofa 

C'eft ce grand demidieu Cardinal Lorrainc 

Qui bien ayme de toy en tafrance rameinc 

Les antiqucs vertus, mais par fus tous aufsi 

Tu as ton Conneftabile Anne Memmorcnfì 

Ton MarSjton portefpee aux armes redoutible 

Et non moins qu'a la guerre au confeil profitablc 

De lui fuouentes foys esbahyie me fuis 

Quc fon cerueau ne rompt,tant il eft iours,& nuitr 

Et par fens naturil , 8c par cxperience 

PcnfantjcSf repenfant aux sifFaircs de francc 

Ma che 
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Ma che e*© io m^nganno>o io credo al fìcuro. 

Che Giouc ha fatta diuifionccol mio re 

Egh' non ha per fe fcnza pili ritenuto^ che nubi, 

Comete,vcnti,& graniuole minute , 

Neui,ncbbie,Ó(: pioggie dell'aere, 

Et non foche romore intorniato d'un baleno 

Et vnapallotta di ftioco,che fi chiama tuono 

Ma perfe noftro prenze ha ritenuta la terra , 

Terra piena de beni ,di v\ìk,6c di forti luoghi > 

Et d'huomini alla guerra,& alle mufe accorti. 

Se Gioue fi vanta d'hauer fotto fua pofianza 

Pju dei,che tu non hai,egli è m ciò, ch'el penfa, 

Ingannato del tutto , Se egh fi vanta d'un Marte, 

Tu n'hai più di cento,che menan tuoi fofdati , 

Monlìgnoridi Vandotme^à Monfìgnori diGuifi^ 

Di Ncmor^jdi Niuers^che h guerra hanno apprefa 

Sotto tua macfla^Se egli fi vanta d'hauere 

Vn Mercurio per fare in parlando Tuo douere. 

Noi n'habbiamo vn'altro accorto,prude n t e,(SL faggio 

Et troppo più, che il fuo facondo in fuo linguagcyio, 

O che egli parli latino, p3rh grcco,o francefco 

A tutti ambafciatori,fua melata voce 

Gli rende tutti ftupidi,&: per gran marauiof/a 

Il cuor con fuoi be motti lor tira per Torccchia, 

Tanto la dolce Pitho fuoi labri inaffio 

Di mcl quando giouane fanciullo fua bocca compofe,^ 

Qiicfti è quel gran femideo Cardinal di Lorena, 

Il quale bene amato da te in tua francia rimena 

L'antiche virtù. Ma fopra tutti cofi 

Tu hai tuo Coneflabile Anna Memmorenfi 

Tuo Marte,tuo Portafpada,in arme ridorrato , 

Et non meno,che alla guerra,al confìglio profitteuole, 

Di lui fpeflc volte ftupefar to io mi fono 

Che il fuo ceruello non rompa^tanto egli è giorni , 8c notti 

Et per fentimento naturalf,&: per efpericnza 

Penfanre^A: ripcnfan te agli affari di frangia , 
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Car luy fans nul rcpos ne fair quc trauaillcr 
Soi't a combatrc cn guerre,ou fon a confcillcr. 
Soft a fairc ri/ponce aux pacquccz qu'on t'enuoyc, 
Bref ceft ce vieux Neftor qui efìoit deuan t Troyc, 
I^u quel toufìours la langue au logis confeilloic 
Et la vaiJlante main dans les camps barailloit 
N'as tu pas comme luy fus ta mer vn Neptunc 
L'Amiral Chartillon C l'autre Tcut par forcute 
Cedui cy par verru,& pour auoir eftc 
Fidele fcruiteur de ra grand maiefté 
Et non tant feulement cefi Amirai commandc 
Aux ondes de ta mer,mai$ aufsi fur la bande 
De tes foudatz francois,aux foudatz commandant 
D une pique,<S: la mer regiflànt d un tridant 
Et n^as tu pas encor vn autre Mars en francc 
Vn Marefchald'AlbonC donr l'heu reufe vaillacc 
A nuj de tons le dieux ceder ne voudroit pas 
S'jJz fc joignent enfemble au meiJlieu de combas* 
Et n'as tu pas aufsi bien qu'elle foit abfentc 
De ton pais natal ta nobIe,&: fage tante 
DucJiefTe de Ferrare en qui le ciel a mis 
Le icauoir de Pallas, les vertus de ThemisC 
Et n'as tu pas aufsi vna Minerue fage 
Ta proprie vnique foeur inftituee des ieune aagc 
En tous artz vertueux qui port en fon efcu 
I entens de dans fon coeur des vices inuaincu 
Comme lautre Pallas le chef dela Gorgonnc 
Qui rransformie en rocher l'ignorante perfon ne 
Qiii s'ofc approcher d'elle, 8c veulc louer fon nom 
Et n'as tu pas aufsi eu lieu d une lunon 
La royne ton efpoufe en beaulx enfas fertile 
Ce que Tautre n'a pas,car elle eft inutile 
Au litr de f upiter, Se fans plus n'a confceu 
Qi."' vn Mars A qu\inVulcan,run qui eft cout bof 
Boiteux,v^ dehanchcA Taufre tout colere (feu 
Qi/i vcuhle plus fuouen t f^ire guerre a fon pere 
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Perche elfo fcnra alcun npofo non fa che frauagharc 

O fìa a combattere in giierra,o fia a confìgliare, 

O fia a far nfpofta a lettere,che altri t'inuia • 

Brcuementc queflicquel vecchio Neftor,cheera dauanti Tron, 

Del quale tutto il giorno la lingua all'alloggiamento configliaua 

Et la valente mano dentro a campi battagliaua 

Non hai ru apun to come eflo fopra il tuo mare vn Nettuno 

L'Ammiraglio Caftiglione C laltro Thebbe per fortuna^ 

Quefti qui per vinUydc per elTcre ftato 

Fedcl fé ruitor di tua gran maefla» 

Et non folamence que(to Ammiraglio commanda 

All'onde del tuo mare,ma altrefì fopra la banda 

De tuoi foldati francefchi>a foldati comandando 

D'una piccale'] mar reggendo d'un tridente. 

Et non hai t^ anchora vn altro Marte in francia 

Vn MaliicaIcod'Albon,dj cui Tauenturofa valentia 

Ad alcun,fia qual fi vogIia,dio dar luogo non vorria punto » 

Se efsi fi fcontralTero infìemc nel mezzo de combattimenti C 

Et non hai tu apunto altrefi^benche ella fìa abfentc 

Del tuo paefe natio tua nobile,5(: ftggia zia 

Duchefla di Ferrara , in cui il cielo ha meflb 

Il faper di Pallade^Ie virtù di Themide ^ 

Et non hai tu apunto altrefi vna Minerua faggia 

Tua propria vnica fuora ammaefìrata da giouane età 

In tutti l'arti virtuofe C la qual porta in fuo feudo 

10 intendo dentro dal fuo cuore da viti) imiitto. 
Come l'altra Pallade,Ia tefta di Medufa, 

Che trasforma in fafsi l'ignorante perfona , 
Che ofa d'apprelfarJefìjS: vuol laudar fuo nome ♦ 
Et non hai apunto altrefì in luogo d'una Giunone 
La reina tua fpofa de bc figli feconda:* 

11 che non ha punto Tal tra, perciocheellac difutilc 
Al letto di Gioue,& fenza più non ha conceputo 

Che vn Marte,&: clie vn Vulcano, l'uno che c tutto gobo 
2Soppo,<Sj rciancato,&: l'altro tutto colera , 
Il quale vuole per Io più ^r guerra a fuo padre, 

Z i) 
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Mais ccux quf ron cfpoufc a con fccuz a foifon 

De toy pour rorncment de ta noble maifon 

Sont beaux droitr,^: bicn nez,&: qui des leune enfancc 

^ont apris a te rendre vne humblc obdflancc 

S'il fc vante d'auoir vn Appollon ches luy 

Tu en^as plus de cent en ta courc'au lour d^ huy 

Vn Charle,vn fainAGelais,&: m'oferois promcttrc 

De feconder leur reng fi tu m'y voulois mectre* 

Or quc ce lupitcr fc tienne donq la hault 

Auccques tous fcs dieux,car certes il ne fault 

Qu'on Ta compare a toy qui nous montrcs a veuc 

Da quelle pui llance eft ta maieftè pour u cue* M:i 

Adunque poi che la Francia ha la deifìcatione de fuoi fìgnori prc 
fenti , che é ftata trattata più perfettamente , & più conueneuoU 
mente in canzone di li ngua francefca per opera d^un fuopoeu 
paefeno,che non é ftata in canzone di lingua italica per opera d' 
Annibal Caro , non è cofa verifìmile , che efla faccia molta ftima 
della dejficationeforeftiera,con rutto che vantandofi il Carodi^ 
ca la fua deificatione efiere ftata Ietta, lodata, & approuata da o^ 
gniuno,o che n'habbia voluta copia , fé perciò c vero che fia fta^ 
ta recata in fuo linguaggio, peraltro, che per poter moftrar col 
paragone alla fua narione quanto di gran lunga il fuo poeta fran 
cefco irapafsi in poefìa il noftro italiano* VItimamen te non fi 
truouano fenza difetto di fenfo quefte parole , Ne volo, & can to 
Infra tuoi dgni,& fon tarpa to^cfe roco* Conciofiacofa che , fe- 
condo che anchora è ftato detto di fopra , non appaia per le pre- 
dette parole,che 1 ali de Cigni di madama Margherita non fieno 
onon poflanoeflerefpennate^&chclevod loro non fieno, o 
non pofl*ano eflere fioche , le quali cofe , cioè che l'^U.Sc le voci 
de predetti Cigni non hauefi'ero difetto doueua fare il Caro , che 
appareficro,o noi fàccdo doueua nominar fe Oca,o altro vccello, 
dal cui canto almeno naturalmente dffpiaceuole fi comprendef-! 
fe quanto egl, fofl"e da meno , che non fonoi Cigni,fi come fece 
Virgilio che difie, 

, , Nam ncque adhuc Varo videor , ncque dicere Cin na 

Dign2^ 
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Ma qacllijchc tua fpofa ha conccpiiri in abondanza 

Dice per ornamento di tua nobile magione 

Son belli,diritci,&: ben natJ,li quali da fua giouane fanciullezza 

Sono ammaeftrati di renderti vn humile vbedienza* 

Se egli fi van ta d'hauere vno Apollo in cafa fua , 

Tu n'hai più di cento in tua corte al giorno d'hoggi 

Vn CarlOjVn fan Gelafìo,^ m'oferei di promettere 

A fecondar loro ordine,fe tu mi vi volefle mettere* 

Hor che C Qiiefto Gioue fi tenga adunque la ad alto 

Con tutti i fuoi dei ♦ Perciochc certo egli non fa meftieri 

Che fi paragoni a re, il quale ne moflriavifta 

Di qual pollanca é la tua maefta proueduta^ 

, , Dign.-ìjfed argurosinter firepereanfer olores^fif - 

Cercent ^Cycnis vlula?,dc Lucretio 
5> Qi^ndenimcontendat hirundo 

CycnisCA: Aufonio 
;V Cornix non ideo ante Cygnum* Ma perauentura il Caro 
nonhavoiucodandofiadiuedere d'efiere Cigno diredi non cf^ 
fere n^itaralmcnre buon poeta, anchora che per accidente,^ per 
lefacende delfuo fignore,nelle quah fi truoua di continuo occu 
pato,non riefca,o fi dimofiri cofi fatto. Tanti adunque,A: talifo 
noi falh\che eie paruio di far vedere nella canzone del Carofe^ 
condo Tordinc da principio propofio da noi delle lei maniere de 
falli delle parole , 8c delle quattro de fen timenti , niuno de quali, 
fe ben fi riguarderanno ha Sembianza , o conformità alcuna coti 
le oppoficioni fatte da Protagora , o da Euclide Pantico fecon^ 
do che racconta Ariftorile nella poetica contra Homero , quan^ 
lunque ti Caro voglia fenza prouar nulla , che tutti ve n^habbia-^ 
no molte,opponcndo Tuno^che egli haueua vlaio il modo com^ 
manduiuoin quelle parole , 

, , M hviv oc'e<A^ ^^a',cioc Canta dea l'ira,quando doueua pregare* 
&l^altro,chc per ageuolezza di verfìtìcare haueua a fuo fenno 
allungate le fillabe brieui. Percioche doue le oppofitioni loro 
con poca fatica fi pofi'ono rifiurare non e»ìendo meno atto il 
verbo A ctcAt a dunortrare il mudo pregatiuo , purché fi profe^ 
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riTca in atto di pregante , che il comandatiuo quando fi proferi-- 
fce in atto di comandante,6«:e(rendo lecito allungare delle fillabc 
bricui con lode purché fi ferui mifura , la quale in <io^3c in ogn' 
altra licenza pcrmeflaa poeti fu feruatada Homero,» falli palefa^ 
ti da me in quefta canzone non fi poiTono fenza molta fatica di-' 
fendere,ne riceuono fcufa per mutamento di proferenza , ne fo^ 
no da tolerarc per fCjO per mifura fcruata, o per aItro,fi come per 
le cofe dette da me infino a qui molto pienamente , de chiara;^ 
mente può al tjri comprèndere . 

Dunque homai fi può difcerncre la ragione perche 
m'inducefsi a fegnare quelle cofe, che già fegnai nel 
a la canzone comporta da Annibal Caro in /ode del 
!a cafa reale di francia , & perche io mi fìa indotto 
anchora a (ègnare quelle altre^che per giunca al prc 
fen te ho fegnate, 8c come che io ve n^haucfsi potuto aggiugnerc 
molte più y pcrclochc é fornita quefta canzone di maggior copia 
di falli , che il compofìtor fuo perauentura non fi crede , eflen do 
crefciutoquefto volume, hauen do rifpettonon tanto alla molti^ 
tudjne delle paroIe,quanto alla materia dcUe"queftionÌ5& delle di 
fputcanzifocrilette,<&: rincrefceuoli chenc>,dilingua,di gramma 
fica,<li poefia,6<: di fimili che vi fi fono conuenute per dichiarano 
ne delle notate cofe trattare ^ oltre alla debita conuencuolezza, 
non giudico che fiada faticare con più lunga noia la mente del lec 
tore,ne da trapaflare,raccogIicndo io nuoul errori,&quanti ne po 
trei,cofì fatto numero di cofe, fe alcuno perciò farà mai cofì po^ 
co occupato in lettura di cofe migliori, che gli auanzi tempo,o 
habbia volontà di poterfi riuoJgere a riguardar quefte nouelle^ 
per le quali/e io non m^'nganno^cgli porrà chiaramente conofcc 
re,che Ù Petrarca non vfercbbe niuna delle cofe gia^o bora nota- 
te da me,o voglia che le predette parole. Il Petrarca non vfereb-» 
be,riguardino tempo futuro ponendo che egli foflefcampato più 
lunga età, che non fccCjO voglia che riguardino ampieza, o diuer 
fìta di materia ponendo,che il Petrarca haueflc fcritto più ampia- 
mente di quel (oggctto^di che fcrifie^o d'altro foggetro^o voglia, 
che riguardino tempo paflato,ciOc, che U Petrarca non le ha vfa- 
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te, Concioflacofachcqucftc parolc.ll Petrarca non vfcrcbbe,(i 
poflano fecondo Tufo de buot>i fcrictori delle nòbili fauclleri^ 
porre con alcuna vaghezza , benché il Caro noi creda , in luogo 
di quefte altresì Petrarca non ha vfato.ma per teftimonianza di 
ciò mi contenterò hora di citare folamente l'autorità d uno ferie 
core di lingua grecn,che doura baftare almeno per quella di Can 
taIjtio,che ricerca il Caro , la quale è d'Ariftotile in quelle parole 
i , della poetica,o/V ò/un^ocr ptt v liiÀrk\J(J^KMQ(p^^v <Ai^ aViouc,vj>>i'^ 
% , fct^iv cAf S dùc^cTioc- 0' racr ìsso(§^J^ì^(J vsoiyl(Jc<J v^^c^tqcf.kùu vìk^xoc^kj 
yy d Th\ <Ai^^toccAc( xe/^ow^&CjU^jUMVocTO « v,cioè,F\r cagion d ef 
fcmpio Homero i migliori,& Cleoplionte i fìmili^ Hegemonc 
Thafio,iI quale fu il primo,che copofc ni poefia le ParodieA'Ni^ 
cochare^il quale compofe la Deliade,i piggiori ralTomiglicrebbe, 
dicendo Rallbmiglierebbe in luogo d'Ha ralTomigliatOuMa non 
per tanto fenza ancliora dare n'pofo alla mano mj conuiene tira*' 
rcqueftamia fcrittura alquanto più auanti non perche io voglia 
oltre a falli fcoperti nella canzone predetta fcoprirne degli altri, 
ne perche non badi quello , che c ftato infino a qui fcritto per di^ 
moftrarejChe la verità fta dalla parte mia nella difpura delie lette-' 
re nata tra il Caro , & me,ma gche hauendo egli fcrittc molte cofc 
falfe in biafimo della mia natura,5<: della vita, Se raccontata Tori- 
^ine di quefta tenzone,come e paruto tornar megho a lui , in ac-- 
concio fuo traualicando bene fpelTo da difputa a villania in que^ 
(lo fuo libro intitolato, Apologia degli Academici di Banchi di 
Roma.per mettermi in odio,& iiidifprezzo degli huomini, che 
non hannopiena notitia dello ftato mio, & de miei cofiumi,non 
poflb fare con alcuna rifpofta di non ifgannare coloro, che ha-' 
ueflero preftaca fede alle bugiarde fue parole, dalla quale cerche-' 
ro di deliberarmi con quel più brieue ragionamento,che farà pof 
fibile^fi perche fono sforzato a parlar de fatti miei. Se per non na-' 
fcondere la verità, non in male,ilche in quefta guifa anchora non ^ 
fo volontieri^fi perche perauentura non potrò dir quel, che io de 
fìdererei di poter dir fcnzaeuidente falfìta,&: pregiudicio mio, in 
fomma commendationedel mio auerfario, col quale non era già 
douerejChciodoucfsiliauere altra queftione , che di lettere. Ma, 
poi che egli ha pur voluto, che altra ve n'habbia,quclla fi tratterà 
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dalla parte nrùa con la minore offenfìonc fua , che fi potrà. Hora 
brcuementc jiarlando fon trccofe rec,chc AnnibaI Caro incen- 
de di prouarmi addofìo,fc io ho ben pofto mente al lungo, 6c va 
rio fcrmone , che fi tiene di me in più luoghi nel prcdciio volu- 
me, cioè ignoranza , viltà , & maluagita , la prima , 5c la feconda 
delle quali,cioè la ignoranza,(S: la viltà io confeflb di riconofcerc 
eflère in parte veramente mici djfetti,ma ben niego del tutro,<:hc 
fa tcrza,cioc la maluagita polTa hauer luogo in me non che ci fìa. 

Prima adunque confeflo d'eflere Jgnoran te in molte cofe , ma 
non già in quefto,che io non habbia veduti tutti s)i errori di £b- 
pra notati nella fua canzone.d: oltre a ciocche io non conofca Cò 
me egh habbia pococonucneuolm<nt^,&fenzanccersita niuna 
figurato maeftro Pafquino raccoglitore, 8c in parte dettatore del 
pubhcato Tuo hbro» lì che, accioche altri il conofca anchora,n5 
farà male,che io fcriua qui apprclTo vna brieue hiftoria dell'origi 
ne,& della natura di maeftro Pafquino,che Antonio Tibaldeo da 
Feri-ara,il quale fu huomo di riuer«nda, 3c grande autorità per le 
foe fìngolari virtu,(Sf per la fiia rara dotrrina a fuoi di cffendo già 
pieno d anni folcua raccontare. 

Diceua adunque , che (u in Roma eflendo egligiouinetto vn far- 
core aflài valente di fuo meftiere chiamato per nome maeftro Pa 
fquino,il quale tcneua bottega in Parione,nelIa quale egli,e i fuoi 
garzoni,dic molti n'hauea,faccndo vcftimcnti a buona parte de 
cortcggiani parlauano liberamente, & ficuramentcin biafìmo 
de fatti del Papa,& de Cardinali,& degli altri prelati della chicfa, 
& de (ignori della corte, delle villane parole de quali, fi come di 
perfone baire,^ materiali non era tenuto conto niuno, ne a Io 
ro data pena m'una, o malauoghenza portata di c/o dalla gente. 
Anzi,re aireniua che alcun per nobilta,o per dottrina,© per altro 
riguardcuolc raccontaflc cofa non ben f^tta d'alcun maggioren- 
te per ifchifare l'odio di colui , che fi potelTe riputare offelb dalle 
parole fuc , Sc poteflc nuocergli , fi faccua feudo della perfona di 
maeftro Pa fquino , &c de Tuoi garzoni nominandogli per autori 
di fimile nouclh in ranto,chf in proceftb di tempo pafsò in vfan 
za commune,<S: qua/ì in proucrbio vulgarc l'attribuire a maeftro 
Pafqumo ciOjche cadcua nell'animo a ciafcuna man/era d'huomi 

ni di 
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ni di palcfare in infamia de capi ecclcfiaftichi, & fccolari della cor 
te. Ma pofcia morto lui auc n ne , che Uftric andofì , o mattonane 
dofi la ftrada di Fanone vna ftatiia a n rica di marmo in parte tron 
c^8c fpezzata figuratiuad un Gladiatore, la quale era mezza foc 
cerrata nella via publica , à col dolio leruiua a caminanri per rra-^ 
paflb, accioche non fi bruttallero i piedi nelle ftagioni fanoofc,fu 
dirizzata in piede per me la bottega, che fu di maeftro Pafquino, 
perciochegiacendo,come faceua pnma,rendeuail laftricamcnto 
o il mattonamenro meno vguale,5i: men bello. Alla quale eden 
do dal popolo impofto il nome di colui , che quiiii vicino foleua 
dimorare Adinominandofì maeftro Pafquino gliaueduricorteg 
giani,& cauri poeti di Roma,non H fcoftando dall ufanra giain^ 
uecchiar a di riprendere i difetti de grandi huomini , come diuul^ 
gar i da macftro Parquino,a quella airegnarono^dralfegnano i fen 
cimenti della lor mente quando vollero , o vogliono fìgnificar 
que]Io,clie non fi poteua.o nò fi può ficcndofene autori r'^ccòta- 
re,o fcriuere fenza euidente pericoIo,n come auienea chi ha ardi- 
mento di mùouerh lingua, ola penna in dishonore di coloro 
che poflbno,^ vogliono nuocer per cagioni anchora vie piuleg 
giere. Laonde anchora fecondandofi la miniera del parlare 
delle perfonegroire,(S: rozze , quali ftirono que garzoni col Tuo 
maeftro, il luogo de quali quanto a ciò era fiato occupato dill,^ 
pr<dftrartatua,s'uraro,& s'iifano vocaboIi,6^ modi di d;re vili 8c 
plebei,^ fenza vfcir fijori de termini della capacita dcgli'n^co'ni 
fatti come erano que di quella brigata,fi narrarono^ fi naiTa no, 
fi vicupcrarono,& fi vituperano que viri), & mancamentide pre* 
htiydc de fìgnori.che il vulgo comprend«,&: intende,d;^ cfsi com- 
prcndcndogli,(S: intendendogli foleuano narrare , & vituperare 
pcrviti),& pcrmancamenti,comchomicidi,rubenc,bcrremmie 
fimonie,adulrcri,rodomie,& fìmili cofc . Ma non fi raccontaro^ 
no gia,ne fi r.Kconnno,ne (ì riprcfono,o fi riprendono quelli er^ 
rori,che fi commettono dalle pcrfone cncrcitate ncgli ftudi, 3c at 
rendenti alle let tcre,nel trattar le qucftioni fortili dcirarri,& del. 
le rcicnzcpcrcio Jie (Tmile maniera di gente non era arra a c;iper^ 
If ,5^ meno fuft.cien te a d.^me giud.cio. Cotale adunq re nccon^ 
nu.-i !l Tibaldeo eflerc flato il cominciamcnto di macftro Pafqui: 

Aa 
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tìO^Sc cotale eflerc flaro,& cflere,&: dcucrc cflere il foggcttOySc h 
forma de Cuoi ragionamenti. Perche alrrj,(i come io diceua,po^ 
fra quinci conofcere,che il Caro pococonueneuoImcnre,&r fen^ 
za neccfsira s'è mefcolaro nella generacione di cjiiefto Tuo volume 
con macftro Pafqiiino,io dico poco conucneiiolmente noi com> 
portando la materia a niun partito del mondo in parte apparte^ 
nen te ad accufe , 8c a fcuCc di canzone , 3c con tenen te difpute di 
modi di dire, di li ngin, di poefia,&: di fimili arri.che fono cofe del 
tutto lontane dal comprendimento vulgare,&: rozzo quale fii 
quel di maefiro Palqtiino , 3c in parte appartenente a villania , & 
ad infamia di perfona priuar3,5: da non remere quile fonò io,no 
tanto perche non ho potere,qinnto perche non lio volere diven 
dicarmi» Et dico fenza necefsira percioche^doue dagh altri maU 
djcentifii folamente confìituiro maeftro Pafquinoper nafcon^ 
derfìjcSt: per iftarfì celati fotro la perfona fua,&: no per aKra cagio 
ne.il Caro non fi cura.che fi rifappia, che egli habbi i hauuta pane 
in far quel libro,anzicheeglinefia fiato il dotatore, & l'autore, 
& mafsimamen te in quella parte che tocca ^lle villanie, & che e^ 
gli brcuemencerhabbia fatto ftampare. Appreflò non ccon tue 
ta la mia ignoranza , che io non fappia , che il Caro non poreuci 
per lautorita di quel prouerbio del fiuio , che dice. Non i lipon-* 
, , derc allo ftolto fecondo la ftoltitfa fua, acciochc tu non diuen>* 
ghi fìmilea Iin.Rifpondi allo fiolto fecondo la ftoltitiafua,ac-r 
, , cioche egli non fi dea ad intcdere d'eflere f iujo,renere in difen 
dendolafua canzone la villana,^: plebea maniera di maTdire,che 
egli ha fatto contra me , fi come porta opinione di potere prefu^ 
ponendo anchora,che quello fofle vero,che è manifeftamente fai 
fo 5 cioè che io l'habbia tenuta finrule contra lui nel dire il parer 
mio intorno alla Aia canzone. Conciofiacofa,che la riceuuta fpo 
fitionediquel prouerbio fiacche non fi debba per Io fauiorilpon 
dere con villanie alle villanie dello ftolco, ma che fi debba rifpon^ 
derelafciate levillanicda parte con vere ragioni fecondo la capa 
cita, &: la difpofifione della mente dello fiolco prendendofi nella 
prima p irte del prouerbio la particella Secondo per fimilitu^ 
dine vguale , & piena, 3c per efia fignificandofi , che non c da ri-- 
fponderc per Io fauio coii tante , di tali villanie , con quante , & 
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quali c fiato da lui inguiriato,&: prcndendofi nella feconda parte 
la prcdcrca particella Secondo per fìmilitudine difiiguale, iSc 
fcicma , 6c per clTa fìgnitìcandofi che il ramo dee riipondcrc fola^ 
mente con ragioni afte a far protittOj&riconofcimemo nello ftol 
co non riguardando piinio alle villanie fue. fc e pàrimcnte non c 
con tutta lamia ignoranza,cheionon rappiajcheilCjiro non po 
teuafcnza ignoranza o rprerzo^deliVitoricadi Qi^iintiiiaji omelie 
biafum coloro , che cercano in rifpondcre a fuoi auerlari più to^ 
(io di vendicarfìjChe di difenderfi,inacerbirc,o permettere che s'in 
acerbifl'c nella maruera che fi rruoua,la rifpofta fua alle cofe oppo 
(le da me alla Tua canzone confelTaiido egli fteflb che c ftata fatta 
più tofto per mio gaftigo,che per fua difefa. Ma lafciando di par 
lare della ignoranza fua veggiamo con quali argomcti egli pruo 
ualarnia. Primieramente egli giudica^chc in me non polla cfle-* 
re dottrina niuna,5c: fpeciilmen te dclh lingua viilgare^poi che io 
fono nato,5<: alleuato jn Modoni, fi come in cicca lecondo,chc e-^ 
gli ViioIe,che fi credi , nella quale non fogliano nafccrc huomini, 
che fieno atti ad imprendere lercerc,o ad infegnuh diiittamentc 
rimprouerandomi ciò con diuerfi motti in quel Tuo libro iii più 
luQghi,& dicendo in vno , E t fe lo fare voi meglio Tofcamliimo 
da Modana voglio ellrre il voftro biie^Sc in Vj l'altro, Aliai m'ha^» 
uetevoi facto piacere a non farmi venire a Modana a leggere que 
fta fecòd 1 parte,&: in certo aItro,Ma volendovenire a Roma a che 
propofìto volete voi che c:ìpif afle a Modan 1, la quale c di la daU 
cofcanaC&in vn'altro,Perche voi fiere d^ Modana, douc le ma^ 
fchere fi fanno , (S.:aItroue,Queflc fon pur mafchcre da fi ir mal 
grado vofiro nel fuo genere a tutto paragone con fe xModanefi, 
& in altro luogo. Che fapete voi per voftra fe lafciamo ftar deFal 
tre cofe fpecialmente di quefia hngua , che ne volete fare il gon^ 
faloniero yócnon ne fiere pur tauolaccino C vi fiete nato dentro 
forfè C o non fiete voi da Modana C Hora quantunque io potefsi 
6c pcrauemura douefj>i in lode della mia patria prefo tempo per 
riprouar la mala opinione,che di lei va attorto fpnrgendo il Ca^ 
ro,raccontare in quefio luogo alcuna parte delle tanti fue nobili, 
de fpcciali doci,6c: mafsimimentc di quelle, che pcrtengono ni prò 
ducimento,<S:al coltiuamcn^o dcgli'ngegni, a cui tra Taltre ciC 
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^g**^gi« d^italia n'è ftato dio hcnigniCsimo^dc larghiTsimo dona 
tore,non dimeno delibero di rimanermene parendomi , che an^ 
chora (enza mie parole fieno fufficienremcnte per aJ ero manifefìc 
a ruttf,& che bafti daiian raggio a dimoftrare , che egli di ciò dica 
la bugia,qiielIo,che in vn'alcro luogo di quello fteflb libro corra 
dicendo egli a fe medefìmo,€ fcritto,à è,quanto è a quefto,moIto 
vero , in quefta forma , Facendo voi Tarchimandritta deracadé^ 
mie,come fare,& in vn a citta nobile come è Modana,doue nafco 
no tanti buoni intellerti/Sc doue fono tanti ftudiofi fpecialmentc 
di quefta linguali quali fe andaflero dietro ala dottrina^ al erfem 
piovoftrodio fa come efsi dicono quando fenc potelTe fperarc 
vn'altra volta quel buon MoIza,& que Sadoktti,& que Cortefi» 
che fenc fon veduti a i di noftri , Et quando anchora quefto non 
bafta(re,nonpuo,ilchemoftra d'ignorare il Caro, perfona,chchi 
per origine patria paterna da vergognarfi ^ quale c , il diro pure 
nonne potendo fare altro benché maluok>nricri,San MarinGa^ 

10 nella Harca,doue tutu t ti gli habicanti zappano la tcrra,o guar 
dano le capre,o fanno quello, che non vo dire,non può dico op- 
porre altrui coli fatte conditioni di fìro natale poflo che foITero 
V€re,non che le folfe, quali del mio,come fi vede ha a me oppoftc 

11 Caro fenzahauer riguardo,che egli quindi fìa ftratto. 
Adunque perche io lìa nato,5<: alleuato in Modona non mi lì to^ 
glie,che io non poflTa fapere alcuna cofa non pur d'alrro,ma del- 
la lingua vulgare anchora,la quale io confefTo^che io non ho be- 
uuta col latte della madre,o della balia,ne apprefa dal padre^o dai 
vulgo in Fircze.Ben dico che io mi fono sforzato d'impararla,et 
di fermarmela nella memoria raccogliendola da nobili fcrirtori 
nella maniera,che hanno fatto coloro o fioren rinf^o no,che fi fìc^ 
no,Ii quali fono più degli altri a noftri di in ifcriuer vulgarmentc 
commendati anchora dal Caro medefìmo. Il che non fo già, ne 
credo che fìa venuto farro cofi bene a me,come a loro, iVIa?o be- 
ne che m.Pierro Bcbo a bc volere fiorcrinofcriuerccd'ahra opj 
nipne,che non c il Caro,& non che vi richiegga di necefsita il na 
fcimenr03& Talleuamenro in Firenze,e'j rammcfcolamentocon 
la feccia del popolazro,a n zi non reputa qucfte cofe di molrovan 
9> raggio. Pcrcioche(diccegli)nacuraImcncc fuok aucm're. 
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, , che U cofe,dclIc quali abojidiamo,fono da noi mcn care hauu 
, > tc^Ondc voi Thofchi del voftro parlare abondcuoli meno (iU 
> > ma ne fate,che noi non facciamo,fi auicne anchora, percioche 
, , voi ci nafcece,A: crefcete,a voi pare di faperlo a baftanra : per 
, , la qua! cofa non ne cercate altramente gli fcrittori a quello del 
, , popohi efco vfo tenciidouj fcnza paiTar più auan ti,il qual nel 
, , vero nò è mai cofì gccile^cofi vago: come fono le buone ferie 
, 5 ture* Ma glialcri che Thofcani non fono,da buoni libri la lin 
, , gua apprendendo l'apprendono vaga^sScTgentiJe.Cofi ne vie^ 
, , ne perauen tura quello,che io ho vdico dire più voi cerche a que 
5 , fti tempi non cofi propriamente , ne cofì riguardeuolmentc 
, , fcriuete nella voftra medefirtu lingua voi Fiorentini Giulia-- 
no:come n vede che fcriuono degli altri, Ilche puoaueniree-* 
tiandio perq'iefto.che quando bene anchora voi per meglio 
, , fapere fcriuere habbiaie con diligenza cerchi , Se ricerclu i vo^ 
ftriaurorj:purc po!,quando la penna pighate in mano.per oc^ 
, i eulta forza della voiìra vranza,che nel parlare haucte fatta dtl 
p<3rpolo,molredi quelle voci^&r molte di quelle maniere del di 
^, re vi lì parano malgradovoTtrodinanzi-.che offendono, A: qua 
, , fi macchiano le fcritrure : S: quefle tutte fuggire , de fchifarc 
non fi polTono il più delle volte, llche non auiene di coloro: 
, , che lo fcriuere nella lingua voftra dalle buoiìc compofitioni 
voftrefolamente,* non altronde hanno apprefo» Appreflb 
pare al Caro,che io non pofla hauer conofcenra di quefta Imgu:?, 
perche egli dice che egli fi che vna volta fui in Firenze,doue im- 
parai d'arme<>giare,&: quanmnque egli dica il f dfo percioche no 
folamen te non imparai d'armeggiare in Firenze^ma io nò fu mai 
in Firenze in età da imparar d'armeggiare,<S:da trai?agliàr la per 
fona in efiercitf j gioùinili altro che per pa(raggio,io non niego no 
dimeno che nella mia giouentudine,la quale ho trap ifiara in com 
pagnia di nobili,<S«: coftumire,cX: letterate perfone in Bologna^in 
Pidoua,in Ferran.in Siena,d: in Roma, io non h hbia npparato 
d'armeggiare con elTo loro^& che io non mi Cu elFcrcitato in fai- 
tare,in lanciare il pilo di ferro,e'l m ittone, Se in notare , & in fi- 
mili fatiche honeftc per mantener fano. Se gagliardo il corpo,(k 
g addcftrarlo, &c g ricriar Ja mcce,à: g ifur gliarl?.La qu J cofa no 
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veg2;0 che gioiii al Caro adimoftrare che io nò mi fia potuto aua 
Srare jlquato in qfta hnguaeflcndofì aiiazau mcflcr Gioiianj dalla 
Cara,& mefler Cii'ouani Guidiccioni molto in quefta lingua,<&: in 
altro tato celebrati da lui,li quah mi ricorda pur nel tcpo, che mi 
trouauain Bolognavedereocaipa'ti dopo le debite hore fpefc ne 
gli ftudi in fimili fatiche corporalità diletteuoli, 3c profitteuoli# 
Hora il Caro oltre aciovolcndo pure cò alcuna dimoftratione far 
chiaro altruijChe io nò pofla (aper nulla, ne di quefta lmgua,nc d 
altro s'c imagi nato d'appormi , che io in Padoua fattomi venire 
vn Calepino innazi in quella parola C A S S i s con vn fojo accen 
co per parte di maeftro Muccio d'una cehta^che ella era Ja faccfsi 
diuentarc vna Gale3,& auegna che io non crcda,che chi haur^ let 
tala prcfenremia fcrittura infino a qui fi pofla indurre a creder? 
di me fimiic cofa, non pertanto non c forfè male,che altri fappi>, 
che Girolamo Rufcelli nel fecondo libro de fuoi difcorfì fcickfi co 
tra Lodouico Dolce racconta , che in Vinegia in cafadi mefler 
Philippo Terzo , doue fi foleuano raccogliere a ragionare dime-» 
fiicamentc tra loro molti huomini letterati , eflendofì trouaca vn, 
giorno vna perfonaforeftiera, il cui nome ilRofccUofi tace,(3^ 
hauendo vdito lungamente difpufare tra quelli fcientiati del ijio-- 
fnc,col quale apprcflb i latini antichi fi chiamafle lagalea,vi toìriò 
il di feguente,& mefsigli di nuouo in ragionamento del prederà 
to nome,fì vantò egli di faperne vno latino proprio,& vago,no 
detto anchoradaniunodi loro,&: confortato da que valemhuo^ 
mini ad infcgnarlo Ioro,difle,che «r^ C A s s i s A per pruoua,chc 
la cofa ftefl": coli fi fece recare vn Calepino , nel quale fi fpone U 
voce C A s s I S cioè G a' l e A conTaccen to aguto fopra la pri^ 
roafilbba,ma egli proferi G A L hf h con l'accento fopra la feccn 
da,A:difle,Ecco che latinamente la Galea fi domanda C A s s i 
Hora quefta nouella e vna fauola comporta dal Rofcellopcr ri- 
criare il lettore perauentura fianco per le molte difpute^&diffici^ 
lische fi còtengono in que fuoi dircorfì,& non hiftoria veramente 
aueniifa in Vjnegia, o in Padoua d'alcuno,<& tanto meno di me,, 
di cui è cofa impofsibile che fotto quella perfona non nominata 
iììundì Girolamo Rufccll/ por (andò de fatti miei opinione mol 
to diuerfa/econdo che tcftimonuno le lodi datemi da lui ne tuoi 
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fcritt! molto maggiori di gran lunga, che non fono i mcrin m/e/* 
Alla compofitione della qiial faiioJa ha preftata cagione non caf 
fìsym^ Galea dicendo pcrauenaira alcuno non ignorante,ne fcioc 
co,che la Galc^ naire ùppo noi trafporta^do Taccento auanti co^ 
fi fi nomina pei la formj,che Ha conforme con la celati annca,che 
fi nomina Gàlea,d:che Galera medefimimentecofì fi nomina per 
la forma,che pure ha conforme con Galerus, ciò viene a dire cer^ 
to cappello antico non di difsimile figura da quclla^fi come ancho 
ra per quefta ragione di forma fi nomina Schifo il Palifcherma 
dal vafo da bere coli fatto nominato Scyphus.anchora che quan^ 
ro apperrenga alTorigi ne della voce Galera fi pofia dire, che veri 
ga altronde fe fi vuole predare fede a certo libricciuolo intitola-' 
to Xenephonte degli L:qiiiuoci,nclquaI fi legge che iSaginomf-» 
nano la Zjtta Galcrin d i Gallo che nel tempo del diluuio fi f iluo 
in nane appo loro. Hora pofsiamo anchora imaginarfi ,chelc 
parole del vocabolifta cognomi! nro Catholicon habbiano pre^ 
fiata cagione a comporre la predetta fauoli dicendo^Galea à Ga^ 
lerondicitur hxc Galea,3e,ideft Cafets.SedOifsiseftdeferro, 
, , de militum. Galea ex corio^vS: c(\ peditum, Vnde hoc Galear, 
ns^idcftGilea^&GrilcatuSjtajtum, qijiG >Ieam h ibet.cS: corri 
pifur penultimi. Inuenituretiam hxcGiIea^Galeo.* genusna 
5 , iugi)^3c timc produc/rur penultima. Vnde ver fus. 

Armo caput galea.prlaguspercurro galea. VJrimimenre fa 
pendo il Caro,che manifcfto fegno d'ignoranza è la p* efuntJo' 
ne ha tentato di mettere altrui nelcapo^cheio fia prefuntuoro,3i: 
feminati generalmente per tutto quel fuo libro p3role,&: mot 
ti.per gli quali fi prefupone^cheio mi dea ad inrendere,&: mi prc 
fumadi fìperc aflai,(5<: più che gh altr i huominidel mondo & che 
io voglia eflere tenuto il maeftro (oprano da infegnarc a nitri gli 
2Ìiriy8c cheiohabbia tutti gli fcnttorianrchid'alire lingue, &: di 
quefia,& Arifiorile medcfimo per ignoranti^non che i moderni. 
A che non pofib rifponderc altro/e non che coloro,h quali fi ere 
dono,& fi prefumono di fapcre afiai,& più degli alrri,& voglio- 
no, che gli nitri imparino da loro , fcoprono quefia loro creden-^ 
z^jSc prefunttone facendo partefìce ilmojido degli ferirti loro, 
come ha fattoAnnibJ Caro^che ha publicate in iftampa tante fuc 
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belle opere in verfì,&: in profa di tanti vari) foggetti, 8c fono lar^ 
ghifsimi delle parole loro troiiandofi fouente in Academie di per 
É>nc,che per bontà d'ingegno,& per altro fieno degne di riccuc 
tt il fcnno loro,come parimente fa il Caro, che é de maggioren^ 
ti dell' Academia di Banchi di Ron?a,nella quale i Predelli , i Fe^ 
dochi , Se i Barrati fono conueneuoli afcoltatoH, Sc raccoglitori 
della mi'racolofa fua dottrina* Ma nòfanno già come fo io,che fta 
domi in vna citta,dou€ non fu mai^& non c Academia niuna,mi 
Crapaflb quanto è a ciò la vita a guifa di mutolo,nc mai fcrifsi nul 
la,(ì comeconfcrma anchorail Caro fe non forfè alcune lettere, 
che la necefsicam'hacoftretto afcriuerc perri/pondere agliami^ 
dnon con intendimento che doufflero e/Fere fcruarc,o moftratc 
auegnà che il Carodica che fcne veggono alcune, & forfè non di 
ce il vero,ma io dico bene il vero che fc alcune fi veggono,non fi 
veggono già di mio confentimento* In vna delle quali io non 
ruego,nc aflFermo,che fìeno,fecondo che egli teftimonia quelle pa 
role ftcfl'e,Ml par d'hauertrouate molte colè , che non fono fiate 
vedute non fohmente dagli altri, ma da Ariftotile mcdefìmo, 
Percioche io non iHimo le mie iettere da tanto , che io ne fcr^ 
ui appo me Teflempio nella cafla , o le raccomandi alla memoria 
m guifa.che dopo molti anni io polla fìcuramen te negare, o affcr 
mare d'hauer puntalmente (cn'tto coli* Ma dico bene che per le 
predette paro]e,pofto die vi fofliro, non mi fi pruoua quella prc 
fun tion e,che dice il Caro eflere in me ne quello difprczzo deglial 
triade d'Ariftotile medefìmo, poiché no affermo diccdo^Mi pare, 
cofaniuna,ne rifiuto cofa detta da loro,o da Arirtotile^& fpecial- 
me n te dicendo ciò in lettera fccre ta con vn amico^doue fecondo 
la teftimonianza di Quintiliano non c biafìmeuole cofa il gloriar 
fi,quando altri non s'allontana dalla verità* Ma peraucntura alTai 
meno mi fi prouerebbe,fe egli hauefie pofìo i'efìèmpio della lette 
ra intero,fi che fi fofie potuto vedere in qual maniera,(S: per quale 
cagione,<&: intorno a qual materia fofTcro fiate fcrirtc quelle pa- 
role,&: chiaramente apparrebbcjche effe non hanno in fe quel va' 
to accomp3gnatedairaIrre parole , che moflrano fcompagnarc, 
fi come ahrefì non n'hanno niuno,anzi mio humilifsimo abbo 
fomento quelle altre m/c parole dette infingeuolmentc,&: fecò^ 

dando 
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dando ropinion falfa fparia di me dagli amici del Caro , dc forfè 
dal Caro medcfimo , Se riccucndo per gabbe la condì tion^ della 
perfonajchc efsijvSj forfè eflb m'haueuano impofta di grammatl^ 
cuccio prcfuncuofo,&: cofì fatto,le quali il Caro malitiofamcntc 
racconta come de tee da me da doucro. Se per van co mio glorio-» 
fo.Perciochc io fo,che non é egli cofi groflò,chc non comprenda 
la'ntentionc vera,(S<: apparente di quelle mie parole» Comincio a 
ragionar di cofe pur come fuole fare di graiTiatica,^mi raccontò 
come haueua cento liei gramaticali in Parma,in BoIogna,in Firc 
rc,in Ferrara,in Vinegiajin Padoua,(&: nominaua per jfuoi auerfa 
ri i Nizzoli , i Luigini, i Corradi,! Varchi,! Vittori,! Pigni,i Gi^ 
raK^i,i Ricci,! DoIcijiRufcclli,! Manucci, i Robertellj,i Faggino^ 
M^Sc di quelle altre • Benché mi ricorda, io ho anchora vna altra 
lite in Roma con A nnibai Caro come fapcre,vSv: parmi,che io Tal 
tr'hieri vi promettcfsi di douerc la terza volta tornare da capo a 
biafimare il commento fuo della prima ftanza della canzone. II 
che io non ho mai fatto,anzi m'era pre(ro,chc vl'cito di mente di 
farlo per le molte brighe di lettere,nelle quaU tutta viamivo raiil 
luppando mentre procaccio con ogni mio 3forro di cacciare 
Ignoranza dagirnrelletti degli huomini della prcfenre età , ben 
che come chiaramente m aueggo , chech^ fi (14 di ciQ |a iiraeipne, 
m'affatichi indarno « 

Dunque r)gnoranramia,Ia quale io non niegoef^ 
fere grandifsima non fi truoua in quelle cofe , ne (i 
t pruoua per quelle cofe^che fi crede il Caro, fi come 

chiaramente se moftrato di fopra» I^erche paiTan^ 
do a parlar della viltà mia, la quale fìmilmente non 
Mego eireregrandifsima^iodicOjche anchorachc il Caro foco me 
defìmo fi goda aflai parendogli d'hauer trouata cofa,cl>e a lui re^ 
chi molto honore,&: Io faccia ammirare per perfona di fottile , Sc 
ingegnofa inuentione,(&: faccia piena fede della dimefl'a,ó(: vile 
conditione mia,&: mi metta in r\(o^Sc in difprezzo appo la gente 
tutta gche nomina me Gufo,<&: la cafi mia Camello divet ro,non 
dimeno io non fon ben certo che la cofa ftia coli. Et di vero altri 
potrebbe giudicare , che egli non folle fornito di confideratione 
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molto aueduta haucndomi attribuirà rappcllationc del Gufo , la 
quale per fua cagione,& per mia poco mi fi conueniua y fi come 
dall'altra parte fi farebbe potuto ftimare , che egli fofle dotato di 
non poco aguto , & ragioneuole penfamcnto , fe egli m'hauefle 
nominato Ciuetta trouandociegli , Se io ne termini , ne quali ci 
trouiamo^ciochauendoegb compilato, fi come non niegail no^ 
bile fuo volume dell'Apologia degli Acadenrici di Banchi di 
Roma dicofe accatrate^&: prefequa^&: la da molti valejuhuomi^ 
Tìiyìc quali perauentura la poteuanofar parere non difcaraa chi 
non Thaueffe riguardata beneadentrcx^ ÓC hauendoio molfrata, 
& fatto vedere, che le predette cofe non feruono alla propofta 
prefentedifputaj&r non fono dalui.chefeha fcritte^^intefein gui 
là che per opera mia fpogliatala d'ogni ornamento forefiiero,& 
ài tuttocio,che non era del Caro, c rima(a con la turpitudine fua 
naturale,& con le villanie fòle , con le quali fu da prima compo^ 
ftada lui,non altramente che ta Cornacchia fecondo che narra 
Efopo nelle fue feuole veftitafidclfe penne degli af tri vccelli ap>^ 
parendo in prima vifta fomiofifsfma perde poi per opera della 
Ciuetta il bello habito ftraniero,& reffata con le penne fue natie 
fu riconofciuta infieme per Cornacchia , 8c per vccello turpjfsi^ 
mo# Senza che non farebbe ftato punto male^che egli per colmp 
delle molte villanie dettemi m'haueflc nominato Ciuetta più to^ 
ftOjChe Gufo y poi che beffandomi haueua detto ^ che l'anima del 
Petrarca era entrata in me, 3c che io era lui^effendo parimen te fta 
to il Petrarca ingiuriato con ifcritti pieni d'indifcrete villanie da 
perfona , che non doueua efl^ere ne di natura ^ ne di coftumi diffe^ 
rcnte dal Caro^flc alla fine per foprano difprezzo appellato Ciuet 
^ y ta>a cui egli rifponde con quefie parole* Tu non es inquit leo, 
5, fednoAua.Ridetcomnes^plauditeJabulaaAaefijfedheus no 
, , facrarum tantum,verum omnium literarum nefcie an non fai 
5, tem audiuiftijtalia enim legifle non potes, quoi am extra te^ 
5 > rapcticam tuam funt, apud antiquos noftros ingeniofìfsimos, 
, , quod nemo ambigit,ac doAiTsimos quidem viros^auem hanc 
Mineruae confacratam,quae apud illos dea fapientiaeeft* Mira 
ris idiota. Peregrina funi haec, vellesaudirc rcicaufam^occuU 
a , ta cft wis^di volucrum ftupor^noAc vigilar, in ter tcnebras vi^ 
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, , dct^dormfcnribiisciinvflis volat^tnirariautcm dcfines,fì cogu 
, , rare corpcns ex perfona Chrifti.qui verus fapicntuc dcus'ert,<Si[r 
, , ipfa fapjencia pacris cft,in pfalmo ccnccfìmo primo divflum cf 
irus fum lìcuc NyAicorax in domicilio* Vidcauccm 
, , quanti te faciam Philofophe . Quod ad ridcndum (ludio con 
quifìuiftiadirrilìoncmruamj&gloriam meam facili Iiidifica-' 
rione conucrfum ed. Adunque non ha 6puto trouare il Caro la 
dinominationc della Ciue tea , che per hauere ella alcune confòr-' 
mica co facci mici,comc se veduco , mi farebbe pcrauc ncura aliai 
propriamence conuenuta,5(: m'ha importa quella del Gufo,comc 
che non appaia per conco niuno , che a me fi confaccia più che a 
qualunque alerò huomo, che folle poco caro a lui. Il quale uccel 
lo non dimeno non c forfè da Tprezzarc canco,quanro s'imagina 
l'I Caro,o perche non habbia facco bencScio grande ad alcuna na 
rione , feci corneremo amence come i Tarcari hanno i Gufi in 
gran riuerenra^cS^: come per legge i loro gran fignori portano le 
penne di quefco eccello in capo in memoria del fìngolare dono 
conceduto loro da dio per mezzo del Gufo faluando il re loro 
dalle mani de nemici,o perche non fia ftato prefo in dimoftracio^ 
ne di figniHcai e cofa nobilifsima,fe ci daremo a pcnGre, come di- 
ce il Petrarca,che in perfona di Chrifio , il quale c il vero dio dcllai 
fapienz3,vS: eflafapienzadel padre,c fiacodecco nel Ciìaio cence^ 
fimo primo.Son diuenuto fi come Gufo in magione dishabicaca 
inteprecandofi la voce hebrea Cos in quefto luogo per Gu- 
fo,fi come fi fa altroue nella craflatione commune della fcrucura 
doue non s'ufijrpa la voce greca NycSicorax ♦ 
Mache diro io alle gran befiTe^che egii fi fa della cafa miaabbaf-- 
fandola,& fchernendola ranco quanco h parendogh,che il nome 
di Cafteluetroper Iafragilica,<S(: per lavilcadel vecro gliene prc 
Ri acconcia, (&: giufta cagione C Certo non fo che mi dire alerò fc 
non che egli e vero , che il vecro è frale » & communemente poco 
prezraco,&: non porge col fuo fignificato quella dignità, 3c ma^ 
gnificenza al nome d'una cafa , che fa rebbe il nome Caro. Ma 
non per ranco non doueua io lafciato il nome atto ad eflercfcher 
nito della cafa mia procacciarmene vn gratiofo, Sc pretiofo, co^ 
me ha fatto AnnibaI Caro non fuori del douere , il quale non fa^ 
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pendo o per memoria di nome di cafato, o pei*gIoria,o pcf rota, 
o per altro lafciatogli da fuoi paflaci d'eflere diTcefo più d'una 
querelalo duna pietra, che da vn huomo ha fatta eie ttionc d'una 
appella tione per la cafa Tua futura , percioche la paflata non fi fa^ 
pendo chefia mai ftata non n'haueua bifogno, che fìa di fìgniffcà 
tione defìderabilc,& infiemc fìa ftata altra volta appellationc di 
cafa , nella quale fieno fioriti poeti rinomati , fi come fiorirono 
nella cafa de Cari appo i Romani Lucretio , che fcrifle in verfi de 
principi della natura fecondo l'opinione Epicurea, & quell'altro 
poeta,che fcrifle in verfi delle fatiche 3c delle gefte d^Hercole,fc-^ 
condo che teftimorriaOuidio, parendogli che quella ottimamen 
ce fi conuemflealla fua conditìone, Condofia fofle cofa che egli 
hauefle gra,quandò fece fìmilc eIettione,cotnin ciato a poetare,& 
dato vn faggio di doucre riufcire poeta tale,chen te il veggiamo* 
La quale appellatione con tutta lafuafignificanzadigratia,&di 
carità non renderebbe ficuro il fuo elettore , & le fue operationi 
da mottijfe altri piegandoueh non molto di lontano gli volcffc 
vfare,come per cagion d'cflempio dicendofene vn leggiero fareb 
be,die quefta canzone c veramen te Carefca efl!endo piena di fan 
fi errori^quan ti habbiamo Ìcoperti,& palefad nominandofì pro-^ 
werbiofamente appreflb i greci canzon Carefca quella,che nonfia 
molto commendabile.Ma non piacda a dioiche mivcnga voglia 
C per C2Lgion d'eflempio , o per altro d Were fimile a lui ndl'ufo 
de mo tri indifcred , gran douitiadc quali mi farebbe appreftata 
dal nome quantunque Caro^che a lui penetrerebbono più nel vi 
uo eflendo appuntan dalla verità delle cofc , che a me non hanno 
fatto i fuoi efiéndo fpuntati dalla falfita*Ma fe io per fare acquifto 
d'un nome nouello che foflfc gentile, &rnon ifpoftoa 'motndcl 
Caro volefsi rifiutare il nome antico , & maltrattato da lui della 
cafa mia doè CafteIuctro,mi conuerrcbbe rifiutare infiemecon 
cfib quella particdla di gloria , che quafì per heredita leggittima 
de miei maggiori paflandoper alcune fuccefsioni,& hauendo 
ruttauia ricetiuro alcuno accrefcimento m'é fcaduta^ La qual noi> 
è da ftimar poco perche non fia afiai antica , o perche non proce- 
da da opere lodeuoli , fi come fi può anchora coftofcere in parte 
dagli annali ddJa noftra citta. Senza che trahendomi io fuori in 
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qucfta guifa della mia femiglia mi metterci a rifchio di douer pcr^ 
derc il patrimomb mio non molto grande , ma non pero tanto 
picciolojchc io fecondo la codi tione della patria mia fenza cfler- 
citare arte niuna,non i\z pcHa viuer cittadinefcamentc* Il quale 
per inucftirure antiche,& per fidcicommifsi non può efibre poOx^ 
duto fc non da que foli , che fono di quefta cafa cognominata cofì 
fartamcnre» II confortio de quali , quando anchora danno ne di 
gloria,ned'hauere mene douelle feguire niuno, per nome di cafa 
poco bello non abbandonerò già mai cofi v'alendo efsi per molti 
degni rifpetcijche p nò allungare oltre a modo quefta mia fcrit-^ 
turalafcioal prcfentedi raccontare, folamcnte diro , che pofto 
che io fofsi leuaco del mondo innanzi il termine naturale con vio 
lcnza,&: mi foni tolto il mio non molto hauere , fi come ofcura-* 
mente mi minaccia il Caro in più luoghi di quel libro douercauc 
Dire per opera fua,&: rcftafbi còfiifo nella prefcn te difputa,fì come 
egli dadofi ad intfdere d'elfer Vittorio fo, Se vatadofene chiaramc 
te moftra di credere,non è non dimeno quefta mia cafa per rima 
nere fenza gran numero di perfone,& con cofi poche faculta, 
che alcun di loro fìa coftrct to per foftcnerc fe , o la ìua famiglia a 
far miftiere ninno vile o a feruire altrui per guadagnarli il pane, 
ne con cofi poche lettere che non pofl'a mantenere vna difputa 
con vn pari del Caro.Conciofiacofa che in eflTa fi truouino più jj- 
foneconuentate in iftudi publicid'italia , che in niuna altra cafa 
della mia par ria. Perche auegnacheio hauefsirinunriato al dotto 
ratico , fecondo che il Caro biafimandomene dice che gli e fiato 
detto,la cafa mia nò farebbe perciò fenza la dignità dottorcfca ha 
uendo fenza me anchora vn dottore di medicina , 8c di philofo^^ 
phia,&: tre giudici^Sc haucdone nò molto prima hauuti quattro* 
Hora io non rinuntiai mai a quella dignità, ne fc v'haucfsi rinun-* 
tiato dourci ciser più biafìmato dal Caro^chc mefscr Claudio To^ 
lomeOjchc veramente vi rinuntic>,&: c da lui anchora perciò am*^ 
mirato per huomo fìngolarc , ma giacendo per infermità in Imo 
annivndici quafìcòcinuifuicofirettoa tralafciarc lo ftudio delle 
leggi, nelle quali pure tanto m'auanzai , che io fo, che dicendo i 
lodatori RomaTii animofi della canzone del Caro, che il Petrarca 
fc gli fofse ftata porca cagione fimilc da faria^riuurcbbc fatu coli 
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hm^Sc p cofcgcjccc haurcbbe vfarc cofl farce paroIe,(5<: fcnnmfti, 
& IO diccdo dairaltra,che nò l'haiirebbc fatta cofì htt2,ÓC p còfc^ 
gucfc nòhaurcbbc vfatccofi farce parolc,& fcntinrienti,quali no 
tai,Ia pruoua tocca a que lodatori animofìp a chi tiene la parte lo^ 
ro,& nò a me fi come vuole il Caro,chc fecòdo le leggi, delle qu^i 
li egli non s'intende, tocchi. Io rendo adunque di tutte quefte cofc 
quelle gratie,che io fo^Sc poflb maggiori alla fomma,& ineffàbi-^ 
le benignità di dio,nella quale con diuoto cuore pregandolo,chc 
faccia quellOjche fìa honor fuo,&: ben noftro ho fermifsima fpe-^ 
ranza^che la cafa mia non debba al prefente ruinare , & a guifa di 
vetro per percoffa del Caro fpczzata andare al nien te, Sc hauer fi 
ne,fì come egli molto v^anagloriofamente prefupone anzi am-^ 
pliandofi tuttauia in migliore ftato^d: confermandofì debba du^ 
rare anchora alcuni kcoU,6c cofì fia^ 

A io nonhaurei ardir di porger cofì fatti prieghi 
a dio , ne di fperare cofì felice auenimento alla caia 
tn mia la fua buona mercé, fe in me fofle quella malua 
gita^chc attorto cerca di dare altrui il Caro ad in^ 
«endere,che fia,di cui tempo é , che diciamo alcune 
parole* Io Ccriki già infino dell'anno diCHRiSTO MD Lini 
il parer mio intorno a queftacanzon d'Annibal Caro eflcndonc 
fiato per lettere rjchiefto da mefler Aurelio Bellincini cittadino, 
& amico miOjChe allliora fi trouaua in Roma* Il qual parere il Ca 
ro nomina Cenfura Io nonuna in tal guifa, che pare che io lo 
nomini cofi,quafì che io come lui parli latino invuIgare,o per dir 
meglio parli ne latino,ne vulgare^&dice nò fo che de numeri^co 
quali m'appone,che io Thabbia diftinto, & fegnato^A: laccrefce, 
&diminuifce , & tramuta , & fcriuc altramente fecondo che gli c 
paruto,fi come fì po travedere fe Tefìempio^chc egli ha fatto ftam 
pare,fì raffronterà col mio. Io fcriki adunque il parer mio intor 
no a quefta canzone, 8c fcriuendolo operai cofa permefla da tut^ 
te le Ieggi,& confermata dall'ufo degli huomini di tutte le natio 
ni , conciofìacofa che fìa lecito ad ognuno far quel giudicio vero, 
& falfo in bcne,o in male.chc gli pare di potere fófienere con ra-* 
gionidimoftratiue,o probabili dell artifìcio degli ferirti aJtruj pu 
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bljcan\& fpccialmcntc de poemn Ec fcrifsilo con quelle voc/,(S^ 
con que modi di i>arlare , che fono ftati v&ti da coloro , che fono 
fiati conftiriiici maeftri fopra gli alcri dal confentimento del mon 
do in fare fìmili giudici fcnra guardarmi da dire , che alcune cofe 
di quella canzone follerò vanita^cS^ vanamente dctte.&T altre con 
poco confìglio dette, & alcune altre folTero tra fe contrarietà: al 
cune altre nulla fapcnclo,che Ariftotile, 8c Cicerone dicono giu-^ 
dicando gli fcritti degli aftri quefie^à iìmifi,&r peggiori cofe. Ec 
fe mi fi dicefle,che io non fofsi Ariftotile.o Cicerone,io direi dall^ 
alira parte che Annibal Garonon folle Euripide, Sophocle,& fi 
milito Ennio,Pacuuio,Pratito^ Ciaìili^Sc che a me forfè non di- 
fconuienevfar quella formadifauellain riprendere le cofefue, 
che Arjftotile,&: Cicerone ftimaroconuenirc a loro in riprende-» 
re quelle di que poeti^Hora io contcflb Iiberamente,che in far ciò 
io non hcbbi nfpcfto a qneftofeilCaro mai prima m'hauelTefac 
CO3O non factodjrpiacere,fì come dice egli di non haucrmcne fat- 
toio fe egli mìiaucfli , oiion m'iiaiieife p ima conofduto per vi- 
fta,o per nome,fi come dice di non hauer mai prima conofciuto. 
E t di vero , fe egli non m^ha mai conofciuto per vifta.c aliai verifi 
mile anchora.che non m'habbia conofciuto per nome non fonan 
do quefto più lunge negli orecchi degli vditori,che appaia quella 
fiegliocchi de veditori, O fe per quefto mio fattofolfe egli o non 
foffe per cadere da quello alto grado d opinione di buon poeta, 
al qualegli pareua per que(?a canzone eflere falito appreOb i fuol 
fignori,&:glialtri,Ma folamenre riguardala quelIo,a che folamen 
te fi fuole riguardare,^ fi dee in fimjligiudicamenti,cioc fe le co- 
fe.Ie quali io fegnaua come vitiofe foflero tali^che fi po tefiero far 
apparere vitiofe altrui con ragioni dimoftratiue,o probabili aue^ 
ncndo che fi volefl^ per difpura intendere quello che fenc douef- 
fe tenere.Ma perche io fapeua & per Iecofclette,& per le cofe ve 
dute come fbn fatti i più di colora , che di pouero , Se baffo fiato 
montano fubitamen te folleuati dalla potente mano d'.ilcun fi- 
gnore in alcuno alto luogo di dignità, o di ricchezza,© di fauore 
& Ce fono verfificatori come fieramente fi turbano con le perfone 
che hanno ardireVdireil verodefuoi verfi,^ fpecialmente fe per 
mezzo di quelh fi fanno a credere deflire mon taci la doue fono 
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io fcrifsi a mtflcrc Aurclio,chc non diccffc quelle cianciV,o U mo 
ftra(sc come mie a niuno, non perche io non le giudica&i ben de t 
te,& vere^ atte ad efsere forteniice in difputa^ o perche mi paref 
fed'hauer fatta cofa indegna d'huomo coftumato,& ciuile hauen 
do compiaciuto Tarnico in cofa honefta, & non vetata,ma perche 
fofpettando che il Caro non fofsedi quefti cotali che io dico,& te 
mcndo poi che egli era non folamence vcriìficatorc , ma anchora 
ricco moIto,& gratiofo non poco appo grandi fìgnori^Sc dauafi 
ad intendere d efsere dnien uro tale per merito di poefìa, che non 
auenifse,che i verlì ferirti da Claudiano di fe,& d'Alcchio Camer 
k'ngo fi potcfscro alirefì dire efsere (lati fericti di m^y&C del Caro, 
ladoue eghdice, 

5-, NuJlameos traxit petulans audacia fenfus , 
^ , Liberior folito nec mihi hngua fiiit* 
, , Verficulos fareor non cauta voce notaui 
^ , Heu mifer ignorans quam graue crimen erat* 

Orpheo fali) hbros impune lacefeunt , 
, , Nec tua fecurum te Maro fama vehir, 

Ipfe parens vatum princeps Heh'conis Homerus 

ludicis excepit tela fcuera notae ♦ 

Sed non Virgiljus,fed non A c C V $ A T Homerus, 

5 y Neuter enim quaeftor, pauper vterque fuit , io non gh' voleua 
preftar cagion di fare,& di dire conerà me fuori di ragione queJ^ 
losche pofcia ha fatto, & detto non fi curando egli di perdere il 
nome di modefto^poi che ha conofciutodi non potcrfì mantenc 
re quello di ktterato^Ma non per tanto parue a mefsere Aureh'o 
dipaleiàre il predetto mio parere centra mia volontà per mio, 
diche noi fo,ne debbo biafìmare non veggendo che egli habbia 
fatta cofacontra il douere niuna^auegnachc egli non habbia lia>» 
BUta la nuda fìgnificatione dell animo mio per comandamento 
da vbedire. Et ecco fubito comjnciè> ad auenire di quel che io m* 
imaginaij& fui chiamato con que nomi più difpettofì , Se odiofi^ 
che foflcpofsibile,&brcuemcn te appellato Pedantuccio nocive 
altrOt Io credetti allhora,& ho creduto poi in fino a tan tocche 
Evenuto fatto di leggere il hbrofuo, che altre ptrfonefolamctc, 

6 non il Caro mi nominaflcro cofì^ma fono fiato cofirerro n ere 

de re. 
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aerc,%.i.>,.^., airrcpfrioncji come d'alcune n en uiroccr-' 
tificaro,mvì che egli mcdcfìmo anchora non fi fia guardato intìno 
dtx principio da ingiuriarmi cofì fattamencc poiché in queJ libro 
più voi re mi chiama M .eftro Cafìelucrro, 6c alcuna volta mi no 
mina Mìcftìo Mummia recca,vS<:ral voira m appella MaeftroGIoc 
rocri(ìo,N5c diceniiCjVnmmaticodasfcrznre,^ che io voglio con- 
rraftrc vn maedro da fcuoh.dc altre nmiii col'e.Ma fe io mi mara 
iiighai allhorade Tuoi difenfon. penfando c/icfoflcro fuoidifcn- 
fon foli^chc vlaflero cofi farfcappcllationi verfome,ch^ per infa- 
mia fono attribuire a pcrfonc prcfuntuorc,(Sc:ignoranri,& non ac 
te le non ad infegnarc le prime Icrrere a fanciulli con feruitu te- 
diofa, molto più pofcia Ietto iHibromi marauigliai,^^: mimaraui 
glio di luijcJie pure voglialo non voglia eflcndo vfcico della Mar 
c^, nella quale Jccondo il vulgarc proucrbio fi producono famoiì 
afini,& pedanti,&: haucndo egli lungo tempo voglia o non vo- 
glia feruilmcnrc^^St angofciofamenre ammaertrariTanciulli nelle 
prime lettere, rinouelli la memoria vergognofa del ilio vile,&: tri 
fio, de naturile magifterio con cofi farti motti rjmprouerando al 
trui f ìHamence , fuori d ogni verifimilicudi ne queJlo.chc vetZM^ 
mente cfl'endo Tuo proprio lo palefa per hupmo sfacciato, {Iqua-- 
le non fi guardandoda rapprefcntarc non pure altra cofa vilc^ma- 
le voci degli vccelli anchora dicendo nel piibhcato fuo Jibro c vv^i 
C V,mofira bene che egli non c di nacura pju nobile, Ov: di co(lii-ri 
mi più genrih,chc io nfame Penicelo appreflb l^laiJto,chediile, 
, , TuiCtic inquam 

, , Vin afferri no.^uam, qua: Tu Tu vfque 
5, DicattibiiTNamnosiamdefefsifumus, ^per confegucntc 
che que fanciuih , h quali s'auennero allammaeftramento alla 
cura di lui non s hanno molto da lodare di fua ventura , (c (i dee 
predare fede a Platone,chc ghidica fpccialmentc fìmili rapprefca 
tatoridi voci d'uccdli non cflcrcda fopraporrcn quella età per 
guidafCn'A'Pfr guardiani. Intendendo adunque io,cIie il parer 
fnio era publicato come mio,à che in luogo di rifpolhi, de de ru 
prouamento m'erano dette vi7ianie,(Sr tra l?aJtre quella tanto lon 
rana delJa condwine mia,mi panie di fare alcune oppofìtionicò 
tra il commento fitto dal Caro fopra la canzone Tua fìpcr dimo-» 

Ce 
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ftrarc a difenforiCarefclii che quel commento non folamcnre n5 
difendeua la canzone dalle cofe oppofte,fì come efsi diceuano,ma 
haucua eglibifogno di difefa per quelle cofe,chc rag/oneuolmcn 
te gli fi potcuano opporre, fi per liauer cagione da porer rifpon-^ 
dere in alcun modo coperto a quelfa Aia vjllama,ilqual fu,che gnb 
bandomi di loro fcnfsi le predette oppofìcioni forco quella condì 
tionedi perfona^cheersi tanto difpettofamentem'attribuiuano, 
acci'oche quindi fi comprcndefle quato falfamente me l'attribuif 
ferOtSotto la quale fcrifsf anchora vna dichiaratione domandata^ 
mi da vn amico mio intorno ad alcune cofe del parer mio della ci 
rone che gli pareuano alquanto ofcurc* Allaqual dichiarationc 
Annibal Caro da nome di Replica, Se gliele da in modo che pa-- 
re,che le fìa dato tale anchora da me , & ne parla in guifa come fc 
io rhauefsi fcritta poi che io habbia letto il fuo libro per rifpon^ 
dergli. Et hilla fatto lampare non intera,nc fenza alcun muta^ 
men to per leuare per quefte vie anchora autorita,&:vigore alle co 
fe mie. Hora fu tale forfè non nemico mfo,che filmando la^nfìnta 
perfona del grammaticuccio,fotto la quale erano fcritre le prc-^ 
dette oppofìtioni,potere partorire inganno nella mente d'alqua^ 
ti huomini non intendenti cofi fubìto ogni oblico, Scoperto 
parIare,(S<: far lor credere che quello,che fi diceua da fchcrzo foflc 
detto per verità per prouedere.che ciò non fegui(re,vi fcrilTe daua 
ti le'nfrafcritte parole,le quali medefimamente fono recitate dal 
Caro diminuite,^ alterate come fi può vedere, Vn amico d'An^ 
nibal Caro vedute le accufe della canzone fcritte qui adietro dif-^ 
fe.Quando il Caro hebbe fornita la canzone accufata s'imagina 
quello,chc auerrebbe,cioè che alcun grammaticuccio ignorante 
nò intendendola Tarlerebbe, Se per ciò vi fece fopra vn còmcto, 
& riuoItoacolui,chegh haueuamoftrateraccufedifre,Te que-^ 
fio commento, il quale m tanto egli s'haueua tratto di feno,&r mS 
dalo a quel cotale ignorante grammaticuccio, & mandagli diccn 
do da parte mia,che quinci impari quello , che non fa , dalle quali 
parole Lodouico Cafieluetro fcntcdofi traffiggere, & fprezzarc 
fcrifk del commento firedetto mandatogli con la predetta nmba 
fciata le cofe, che appreflb feguiranno nella nfr .Scritta forma- 
Qucfio adunque^chc io ho narrato infino a qui , è tutto quel gran 



Maluagita di Lod . Caftcluctro* i o i 

nìalc,qucl gran pcccaco,(X: quel gran fallo adoperato da me in di 
re il parer mio intorno alla canzone d'Annibal Caro. Qyefcac 
turca quella velenofa maldicenza, per la quale io ragioneuolnicn 
ce debbo clìerc (limato vn'alti o mieltro Palquino. Queftacq(»el 
Incanta maluagin , che parendo a lui d'hauer conofciuca nemici 
pcnficri,artf,d^ parole giudica che io Cnviì nuouo PcriUo^ój meri 
ti ^ Oiìie lui d'ellere r.nchiufo, 6c tormentato , & abbruggiaro nel 
toro del broiizo,à come vn Lumacone d'cffere arrofiiCO in fu le 
bragie,v5^ come vno Icelerato folennifsimod'cfferc mefib in Vna 
bòbard.i,à furiolamen te cacciatone dal fuoco verfo il cielo. Quc 
fta e quella dannofa fccleragginc da me commelì'a , di cui le io no 
fono llibiro fubito pujiito la còferuatione della vita ciuile fta a ri 
fcliiodi venir meno,d: di ridurli al niente.Q^feftoèquellohorri- 
bile misfarro,per cui mi fi minaccia.che mi faranno tagliate le gi-^ 
be,le braccie.il naro,& che nefaroanchorafuifato^Qiiefto è quel- 
lo atroce maleficio , la grandezza del quale non s'c Itimato che li 
pofla palcfare conueneuolmente, fe non s'int roduccuano a parla 
re per pi ofopopea i Pa(quini,i Predelli, i Burrati, i Fcdoclii,^ fc 
non fi follcuauano i poeti maldicenti di più contrade d ualia quali 
a popolo,che componefiero que tanti fonetti,^: canzoni vulgarl 
& epigrammi , & ode latine , quanti fi fono comporti a vituperio 
mio in dimoftramento di quefta mia rea opera tione oltre a que fo 
netti che eflb Caro ha fatti,che non fono pochi,alcuni de quah (i 
leggono fotto titolo di Mattacini con la coda di quefto mcdefi- 
mo foggcfto.Vltimamentcqueftac quella fuprema iniquità tra 
paflànte di tanto tutte le altre,che egli ha ftjmito,che io debba p^ 
rere cofi reo huomo,(S: da tanto, che fìcuramcte fi fieno potuti pu 
blicare come veramente fatti contra me quelli notabili nouefo- 
nettigli quali egli appella CORONA ,fcritti già da lui contra per^ 
fona molto potente, 3c per tema non mai publicati, fe non hora 
in quefta guifa.Et quantunque egli habbia rimofie da quelli mol- 
te cofe,che chiaramente defìgnauano quella potente perfona 6c 
ripofieuene alcune altre che fi poreficro fecondo Timaginationc 
fiia in certo modo adartarfi alla perfona mia, no gli ha perciò po 
tuto o faputo c #fi rr ;sformare,che non và|ppiiano anchora i fe- 
gnah d'eflèreftati ccfliiti per ornamento di capo maggiore, che 

Ce i) ' 
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non è il mio, 5^ tale , quale farebbe pcrauenfHra quei di pcrCon^^ 
che fignoreggialTe popoH,^ gouemaire prouincie,&:g"<dafle ef 
ferci'f I in guifa che la prefente età ngiiard.^ndo alle magnifiche fuc 
attiont in apparenza imprcndeflc circmpio di renno,& di valore, 
6c la riueri(re,& Io temefle,con lutto^che in fecreto fecondo il Ca 
rofoflivno Anthropophago,vnLcftrigorre,vnaSphinge, vn 

Bufiri^vn Licaone^vn drago,& qualunque cofa altra che s'e potu 
coimaginare harribile,<& abomineuolc fapendo fotto coperta di 
• virtù nafconder tanti viti). Il quale perauentura faprei nominare, 
& nomrneref in quefto luogo , fc io (ofsi fornito di quella rea , 6c 
maluagia natura, che attorto va predicando il Caro che io fono, 
accjoche la famiglia di lui rifapendolo ne facefle afpra,*& memo^ 
reuole vendetta fopra il Garoffi come per minore offefa altra voi 
fa ha fetto fopra poeti non difsimiH a lui. Ma per me non fi fapra 
mai chi egli lì fia fi perche nonne fegua danno per mia cagione o 
. almeno malauoglicnza ad Annibal Garoffi perche a me bafta d' 
hauer detto quel tanto,pcrche fi può comprendere ottimamente 
che per me non fu preparata cofi grande 3c ricca, & pre tiofa co^ 
Fonajdella qualc^poiche a me non fi conuiene,ne appartiene,3ltro 
non diro,fè non che io faprei volentieri con quah pruoue egli di 
moftrerebbe eflére vere o tutte,o parte delle cofe^clic nella pi edet 
ca corQna,&: libro dice in biafimo de mici coftumi,& della vita,fc 
ci foflè chi volefl^e eflere certificato per altroché per fuc parole ì:* 
Et accioche difccndiamo a cofa particolare come farebbe egli Vc 
óltre che io fofsi famelico d'^oro come dice C Da quah mie a trioni 
ha egli comprefa qucfia mia fame d'oro C forfè dall'hauere io rifiu 
tali fempre tutti i doni, & tutte l'offerte da qualunque perfona 
tratrine quelli pocbi,A: cjuelle poche,chc la necefsjta , o la cmilira 
m'hacoftrettoariceuereCforfedalnon hauerciomai voluto ricc 
uereniun guadagna quantunque giufto diniunamiaoperatio^ 
neCoforfed.iirhauereio rinuntiatoairiicredita non dannofc fca 
dutcmi per profsima,&: kggittima fuccefeione r o forfè d ill^lia^ 
uereio donata più volte quella parcc delle miepicciole rendi re fi 
chi n^haueua bifogno,fcnza la quale viucndomi modeftamctc m' 
ho pcnfato poter gin|[nere al capo dcH'anno C Qnde auerera egli 
che in me fia quella nialadiccnza,diclie attorto m'accufa.c Qi/ale 



Maluagita diLod.Coftcluctro/ « 

huómo mi fapra egli nominare , i cui viri/ procedenti da nualiiv 
gita di mcmc , come che io gli odi , Se abomini fopra ogni altro, 
habbia mai p^^kfati per i improucrarglijO per confonderlo,opcr 
farlo odjare,o detti ad altrui^che a Kii^o altramente che in fccreto, 
o per alerà cagion , che per ammanirlo cQuali argomenti vfera 
egli in far fede della malignità, che fi fmifurata m'appone C A cui 
ho io mai nociuto C A cui ho io mai fattodanno C Chi c colui,chc 
, polla dir per mia cagione hauer meno cofaniunac' Acuì fonoio 
mai ftaro d'impedimento di penienire a guadagno giuftodi ro<^ 
ba,o dìionore C Chi (ì può dolere di me che nò fia ftato configlia^ 
to fedelmente fé m'ha richiefto di configh'o C Chi fi può lamenta^ 
re di me che non fia ftato aiutato in quel poco ^ che ho potuto , fc 
: m'ha domandato aiuto ad ottenere le cofe honefte :* Io diro cofa, 
' che parrà forfè marauigliofa al Caro , ma iK)n dimeno è vera , df 
cflerccofi almeno Iddio,che fatuite le cofe, & vede i fecreride cuo 
»ri degli huominj,fa,che non folamenrcla fua merce io nò ho mai 
; offefo,o bauuca volcm ta d'otìTendere in cofa niuna coloro , da cui 
io non horiceuutodifpiacere,ma non m'è pur mai caduto in pen 
fiere di vendicarmi di coloro , che contra il douero m'hauefbero 
elcreggiato. A fizi ho pregato deuotamentc hii^Sc priego tutta-^ 
uia che mi prefti materia da poter k)ro far piacere,&: da dimoftra 
re quefta mia buona in teneione,acciochc riconofcendofì d'haiier 
malfatto fene penrano,non che io habbia commefso^o confentito 
o fapuro cofa alcuna della morte di colui,che egli dice efsere ftatO 
ammazzato per mia cagione per mano di quel mio dimeftico, 
auegna che egh non fia più mioAmcrtico, che fia , opofsa efsere 
qualunque altro della mia citta. Il quale Iwmicidio a non c vero, 
che fofse farro per man di queimio dimefiico^o fe c vero conuien 
credere che fofse fatto per altra cagion,clie miaA' p cagion mol*- 
to giuftificata,poichequeIn>iodimeftico ,che fu imputato di ciò 
ne fu afsoluto non molro tempo dopo, il quale c perfonada reiv 
der conto fenza che altri lo renda per lui, delle fue action i a qua^ 
lunque huomo con parole , & con fatti anchora^ Hora di quefta 
mia non rea natur^,& dffponcione^che io non habbia mai nociU'r 
to,o hauuto pf(ifamcn:odl nuocere i ninno fi può cogliere alcu> 
no euidcnte legnale da portiàimnci miei non fQ|amei)e vcrfo^il ^ 
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tri,da CUI 10 fia ftato ingiun'atoA offefo, ma anchora verfo il Ca^ 
ro mcdefìmo , da cui , k io non fono Ihto ingiuriato , 3c ofFcfo, 
non fo da quale io mi poGa dire d'cfsercmai ftato,odidoucrc cf 
fere ingiù riato,(S(:oftefoC E tlafciando al prefence ftar da parte 
quelIo,che egli ha operato conerà me celaramentc , che per alcun 
rifpetto fi tace,non m'ha egli infamato publicamente nella gui'-* 
fa,che ogn'uno fa per huomo maluagifsimo co fonccri {uoiySccoì 
libro fuo,chc cinque anni continui , mentre tuttauia per opera di 
molti Tandaua compilando, 3c accrefcendo, ha mandati attorno 
in italia,&: fuori d'nzlh^Sc fattigli leggere a chi è piaciuto a lui no 
fcnra molta cautela , che non mi perueniflèro alle mani acciochc 

10 non potefsi rifpondere,ne difendermi dalle falfe accufèXiqua 

11 fonetti 3c libro io fon certifsimo,che al prefente non haurebbc 
fatto ftampare,ne permeflb,che io pure alla fine n'hauefsi potuto 
hauer copia , fe egli non hauefle hauuto per cofiante , che io non 
hauefsi agio da rifpondere,o almeno potere da far peruenire alla 
lucesse nel cofpctto degli huomini la nfpofta^fi come era verifìmi 
le,che io per alcuni impedimenti foprauenutimi in qucfto tempo 
non douefsi hauere,fc la benignità di dio non permettendo ^ che 
la'nnocenza mia fofle in quefia guifa per le bugiarde parole del 
Caro ingiufiamente macchiata,non m'haucflc preftato del fuo fa 
uore,il quale femprc fia lodato* Ma non dimeno in tanto io non 
ho fattoio tentatolo hauuta inten tione di fare cofa niuna in dan^ 
no,o in dishonore del Carogne fcritto , o parlato della vita fua in 
conto ninno ne in publico,ne in priuato, ne con terrieri , ne con 
foreftieri,ne con vili,ne con nobili,& molto meno col gran Car-* 
di nal di Trento,fì come poflbno rendere tcftimonianza quelle 
fone,in prefcnza delle quali cadde ragionamento tra quel lìgno-^ 
re. Se me del libro del Caro non veduto allhora da me , che non 
furono poche,nedi pocaautorita,ne ho moftrato mai in atto niu 
no amaritudine niuna d'animo,o odio verfo lui per la'nfamia,chc 
egli s'è sforzato di procacciarmi addoflb co fuoi fcritti , o per al^ 
cro,cheegIis'habbia fattoio detto a mio danno. Anzi vltimamc 
te,quandoil cortefefignoredonnoAlfonfo figliuolo, che fu del 
buon duca Alfonfo daEfie mi difle.che per fare {tacere a lui voJe 
ua che io confentiTs^he egli prouafle di riconciliarmi con Anni- 
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bai Caro con quelle condi'tioni , che fonbno honcrtf,non gli ri^ 
fpofi io con buon voIto,cv: con migliore animo C che aucgna che 
per le vilianie dei remi dal Caro,o per altra oHcfafarcami non fa^ 
ccfle per la parte mia meftierc di riconcil/atione , conciofìacofa 
che 10 fofsi femprc ftjco,à:fofsi amico fuo.ócttìi dolefsi aflai più p 
fuo rifpetto che per mio che egli haueflc dcrre , &: fatte delle cofc 
poco conuenienti ad huomo modcfto^&letreratOjegli non dime 
no faceffe cioche gli piacefle in quefìa cofi^il farebbe di mio con«^ 
fcntimcnto,&: che io era prcfto a fare,^ a dire cioche egli mi com 
mandjfle accioche pienamente conofccfle la quieta, &: paccfica' 
mia natura^ quanto era a me la riconcilia tione haueife effetto^ 
come moftraua egli di défìderare, con tal condirione pero, che io 
mi ferbaua liberta di poter rifpondere a quello/ofl'e cheche fi vo^ 
lelTe pertenentc a difputa di lettere, che intcndeua lui hauere ferie 
tO,(S(:fcriuere con tra il parere che io feci intorno alla fua canzone 
fe mai mi capitaua nelle mani.Dalla qual mia nfpofta rimafe quel 
nobilifbimo fìgnore^fì come a me parue^allai fodisfatto^Et quan^ 
tunque hauendo egli poi raputo,fì come 10 m'imagino,da m.idon 
na Lucia dall'oro^o Bertana,o da altri, come duro , & alpeftro fi 
moftrane Annibal Caro intorno a quella nouella, Sc che inuano 
fi faticherebbe per la coliui durezza in volere menare a fine que-- 
fio accordo, non proccdefle per quel che io fappia più oltrc,io o|i 
rendo non dimeno quelle gratie, che 10 fo,&: pofTo maggiori^ 
miconofcoefTere vbligaro olrre a modoairineftabile,&: amore^ 
uolecortefìa fua,che fenza hauerla io mai meritata in cola alcuna 
habbia tentato a fuo porere di procacciarmi pace , Se quiere,G co^ 
me anchora ringratio molto la predetta madonna Lucia,^ con^ 
feirod^derle tenuto artai poiché fecondo che appare in quelle let 
tere^che il Caro ha fatto ftampire,mandategli da lei,ha fatta pruo 
ua di fare qucfto medefimo Iodeuole,&: gratiofo ufficio di pacifì^ 
carmi con lui fenza hauermeite ella prima parlato , Sc fenza mia 
commifsione,& fenza fapere io d efl'cre in tanta fiia confìderatio 
ne non Thauendo io mni corteggiatalo vifitata^ne hauendo io ra^ 
gion.ito conefToleiaKrochevnafiira fola già fono vndicianni 
pafTati , d illa qi^le non dmieno il C- ro dee conofcerc d'haucrc 
riceuuto maggior beneficio, che io non ho fatto io, nò perche el-- 
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hd fia trapofta in fncttcr concordia tra lui A tne, ciyc egli ha quc 
fto per difpiaGere, ma perche ella traponcndofì ha moftraro oltre 
a modo di fauorarc la parte fua,con tutto, che per l'adietro non le 
habbia egli vfata più feruitu dime , & facendo vjfta di prcftar fc^ 
deallcfìmplici fue parole gli conferma per vero, fpcrando pcra-^' 
auentrad'haucrlo ad indurre per quefta via alla predetta concor^^ 
dia,quelIoche cllafjpeua efserfalfojO almeno poteuafaperecfsor 
refalfocon non molta iniicftigatione,cioe,chcioiiabbjaol?eroil 
Caro,<fc detto male di luf al Cardinal di Trento, Se clic io Jiabbia 
in queftaraufa il torto , Se che per farlo parere diritto io dica vna' 
cofa g vna altra^ Aduncp, poiché io non fono qucU'liuomo tanto' 
fcelerato,<5(:vile,<S<: ignorante come appare per lecofe fcritte in^' 
fino a qiii,che mettendo il Caro in opera tutte le forze dello^ngeJ 
gno fiio,& degli amici (uoi per dimoftr?ìi*e ciò, ha cercato di dare' 
altrui adiuedere^che io fia, non fi dourebbe fdegnare , 6c ripu tarili 
a tanto dishonore comefa,ofavifta di fare,pcrchefc> prefumefsr 
diqueftionarcco lui,comec6vnpari miodi cofe ptenenti a fttKlr 
di lettere,&: fpecialmente di poefìa,&: di lingua vulgare , ne vcr^ r 
gognarfì,&:turbarfì nella guifsi che fa,o fa fembiante di farCjper-^: 
die altri s'ingegnafledi pcrfuaderglijChe egli non rifiutafl'e, co^ 
me d\in pari fuo l'amicitia mia , il quale non dimeno feruando il 
tenore perpetuo della preterita mia vita , non guardando allo* 
fprezzOjChe fa grandifsinK) il Caro deiramiciti3,&: della ncmid> 
tta mia,ne a tutto quello , ehe egli ha detto , & fatto a vituperio, 
& a dan no mio,che altri fa,&: non fa, non ceflero mai di fare quel 
lo,che io ftimero douergli tornare a pro,pur che mene fìa pretta-^ 
ca cagione, & potere da farlo,non lafciando in tantodi mettere^ 
in dirputa,& in queftione anchora i fijoi nobili poemi,quando vo 
glia mene verra,<S: pregando dio, che gli doni quella di fpofìtio^ 
ne,<&: manfuctudine d'animo ver lo mecche io mi fento per fuabe 
nignita hauereverfo lut,non mi parendo di pregarlo per mal niu , 
no di lui,Iafciero homai di ragionare di queftì miei particolari fa t 
ri. Li quali io m'imagino,fi come fono ftatidi poca confolationci 
a me a fcriuergIi,cofì debbano eficre di non molto diletto ad altri 
a lcggergli,& infìeme imporro fine alla prefent^fcrittura , della 
quale, accioche fi pofla hauere piena , 6c intera noti tia per coloro, . 

che ha- 
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che haucflcr voglia d'haxicrnela,fi ritrarrà qui apprcHo fcdelmciv 
te rcircmpio della canzone giudicara con quel dd commento 
deirautor ruo,v.V parimente l'cirempio del parer mio primiero co 
quel della dichiaratione mia d alcune cofe del predetto parcrc.di 
che Ci fa in quefta fcn'ttura non poche voice mcncionc • 

LodouicoCaftekietro fcrifle . 

Elìempio della canzone d'AnnibaI Carot 

Venite a Pombra de gran Gigli d'oro 
Care Mufe deuote a miei Giacinti , 
Et d'ambo inficme auinti 
Tcn>iam ghirlande a'jioftri Idoli Sc fregu 
Et tu Signor,clno per mio Sole adoro. 
Perche non fìan daralrroSole cftinri 
Del tuo nome dipinti 
Gli facra, ond'io lor porga ecèrn i prcgi\ 
Che por degna corona a tanti Kegi 
Per me non ofo, c'ndarnb aJtri ai'inujt:i 
Se rardire,^ Taita 

Non vien da te,TufoI m apri, (ScdiPpcnfl 
Parnaro,5c: tu midefta^óc tu m'auiua 
Lo ftil, la lingua, cifenfì^ j . 
SijCh altamente ne ragioni, d: ferini. 
Giace quafi gran conca infra due man. 
Et due monti famofi Alpe, Pirenc 
Parte de le piti amene 
D'EuropaA' di quanto anco il Sol circòda. 
Di teforij^ di popoli, <S(:d altari. 
Ch'ai noftro vero nume erge , Se man tene^ 
Di pretiofe vene, 

D'arti,d'armi,&: d'amor,m3dre feconda 

Nouella Bcrecintia^a cui gioconda 

Cede Taltra il fuo carro , e i fuoi leoni^ 

Et fol par,ch'incoroni 

Di tutte le fi-f torri fr.ilia,^ lei. 

Perch'ambo hanno i fuoi Galli,& Galli interi 

Dd 
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Canzone d'Ann.Caro 

Ch^al grande vno, & tre Dei 
Ri'durran Taltrc leggi, & gli altri imperi* 
Di quefta madre generofa, &: chiara 
Madre ancor efla di cekftì heroi 
Regnano oggi fra noi 
D'altri Gioui altri Rgli^Sc altre fuore. 
Et via più degni ancor d'incenfo,& d'ara. 
Che non fur già vecchio Saturno i tuoi» 
Ma ciafcun gli honor fuoi 
Ripon nerhumihate,(S: nel timore 
Del maggior D i O. Mirate al vincitore 
D'Augufto inuitto, al gloriofo Herrico, 
Come di Chriiio amico 
Con la pieti^con i'honefia,con iVmi 
Col foJieuar gli opprcfsi , & punir gli empi 
Non coi bronzi , ò coi marmi 
Si va /aerando i Ììmulacri,e i tempi 
irate, come c placido, <3^ fcucro 
Et di fe {letto a fe leggende corona 
Vedete Irì^Sc Bellona 
Come dietro gli vanno , & Themi auantf* 
Com'ha la ragion feco,e'l fcnijo, c'I vero 
Bella fchiera,che mai non l'abbandona 
Vdite come tuona 
Sopra de Licaoni, Se de Giganti 
Guardate quanti n'ha già domi, & quanti 
Ne percuote, de n'accenna,& con che pofla 
Scuote d'Olimpo, & d'OiTa 
Glifuelti monti c^ncontro al ciel incoili 
O qual fia poi fpento Tifeo l'audace 
E i folgori deporti 

Quanta il mondo n'haura letitia, Sc pace* 
La fua gran Giuno in tanta altezza humile 
Gode del'amor fuo licta^& iìcura 
Et non è fdegno , ò cura 
Chc'l cor le pungap di Calli/io y b d^o. 
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Suo nicrco,5<: tuo valor donna gcnt/Ic 
Di nomc,&: d'alma inuiolata , 6c pura* 
Et fu noftra ventura, 
Etprouidcnzadclfupcrno Iddio, 
Cb'iTì Ci gran regno a fi gran Re t'unio, 
Perche del fuo fplendore, 3c del tuo fecnc 
RiforgclTe la fpeme 
Dell tua Flora, & del'! talia tutta. 
Che fe mai raggio fuo ver lei fi ftende > 
Benché ferua,(9i:diftrutta 
Ancor falute,&r liberta n'attende* 

Vera Minerua,&r veramente naca 

Di Gioue rtc{fo,3c del fuo fenno é quella^ 

C'hora è figlia,& forclla 

Di Regi illufori , &: ne fia madrjr, 3c fpofa 

Vergi nc,chc di gloria incoronata 

Quafi funge dal fol propitia ftella 

Ti ftai d'amor rubclla 

P<r dar più luce a queda notte ombrofa* 

Viua perla ferena,d: pretiofa 

Qual ha Phebo di te cofa più degna? 

Per te viue^i'n te regna. 

Col tuogfauil/ailfuobel lume tanto. 

Ch'ogni cor arde, e'I mio ne fcn te vn foco 

TaI,ch'io ne voIo,& canto 

Infra i tuoi àgni^Sc fon tarpato,5^ roco* 

Euui ancor Cin tia,<S: v'era Endimionc 
Coppia, che fi felice oggi farebbe 
Se'] fior,che per lei crebbe , 
Dime non l'era in fu raprirfiancifo* 
Ma che fe legge à morte amore impone ? 
Se fpento ha quel,che più viuendo haiircbbe? 
Sei morir non rincrebbe 
Per viuer fempre , 8c non da lei diuifo 
Qi^iante poi (éolci il corc.dc liete il vifo' ' 
V'hanno Ciprigne , de diue altre fìmili C 
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Quanti forti, & gentili 
Che Ci fan bene oprando al cici la via C 
Et fepur non fon dei , qual altragcnte 
E,chc più degna (ìa 
O di claua,ò di tirfo , òdi tridente ? 
Canzon,fe la virtù , fe i chiari gcili 
Ne fon celciti,dcl del degni fono 
Qiieiìi,di ch'io ragiono , 
Tu Jor quefJe di fior humili offerte 
Porgi in mia vece, 6c di,fe non fon elle 
iyoro,8c di gemme infette , 
Son di voi ftefsi , 3c faran poi di ftcllc. 

Eflèmpiodcl cominento del mcdefimo AnnibaI Caro fopra 
l'aniifcritta canzone . 

Nella prima ftanza 

Venite arombn,d:c.Qi,eaa canzone e fcritt a in genere diirro- 
ftratiuo,non folamente per ]odare,ma per celebrare , <S«: deitìcare 
la cafa di FrJncia.Pcrchc ia laude fi conuiene al'habito puro dcla 
virtu.Ia celebratione ala virtù mcifa in ano,cioè al'opcre virtuo- 
re,ò^ia deifìcatJoneal compimento di tutte le vitto, &: di tutte 1' 
atfionid efla,che al cri chiamano felicira,altri beaiitudine,altric>. 
terna gloria. Et chiamo celebratione quello , che da Greci è detto 
tncomioA deiiìcafione.oglorifìcationc quello, che imeddìmi- 
dicono Macarifmo,o vero Eudemonifmo. Qiiefto vitimo & fu- 
premo modo d. laudare c generiche comprende la laude,& la ce 
JeDratione,comc Ja feIicita,o la beatitudine comprende ella virtù 
& elle opere virniofe.Et la ragione,chc lo muouc a deificarli que 
rta,che eifendo i Re fupremi fra gli huomini, 3c hauendo quefti p 
juprcmamentc virtuolì,& attiu. neh virru,non li pare , che baffi 
loro ne la laude , ne l'encomio che fì danno a. tiKti , che non fo no 
anco Rfi pur che fiano virtuon,^ che operinovirtuofamcntc.Per 
Jionorarl. dunque oltre al grado realc.il quale per fe fteOb ha tin- 
ti gì. honori,che fì poflono Jiauere in ter, a,li deifi<»,ma chnaiàna 
mente pcro,perclie fc bcik li CQmpara,^?^ fa fuperiori agli Dei 
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de gentili gli fa non dimeno ca colici, & religiofi, & ricono fcitorj 
del V'ero Dio de Chriftjani^Et perche il foggetco.é di canta alccr^ 
za come in cofa ardua vfarinu oca tione 5 la quale nele canzoni fi! 
fuole vfare di rado,ma in cjueft o cafo è neceiraria,&: oltre la ragi'o 
ne c'c Teflempio del Pecrarca,che vso nela deificatione dcla Ver 
gineinuocando lei medcfìma,c'l Tuo figliuolo. Ma qui gchela ma 
teria per alcifbima che fìa è pero profana fi ricorre pur ale Mufe,d^ 
P facrarla fi vai del minilkrio di pTona facra imiocàdoui ancora g 
ilio Apollo il Q ^rdiaal Farnefe, in gratia del quale c fatta la can^ 
zone per gratitudine , Se ricognitionc de i benefici) , che i fignori 
Far ' iccuun dullacafa di Francia^Inuocando adunque 

dcy. V ' - > icl mejefimocempo a vfo d'Homcro fi volgea 
efle Mu fé dice rtdo«Venicc)a cantar meco. Adombra de gran 
gli d'oro):he fo io i'in fegna dela cafa di Francia.in honor dclaqua 
le v'inuico a qucfio mio canco.Care Mure)cofi le chiama Teocri^ 
ro.ma qui fi fclitrzu ancora coF nome dcrautore^vi: fi pollbno in^ 
tendere Mufe del Caro facendo ches'inuiri da fe mcdcfimo a quc 
ftaimpTera,percIicIeMure non fono altro, che le potenze del no 
ftro incellecto,Et permoftrarche fon tenute a farlo.foggiunge» 
Voi Muied.cj che fere Dciiore)addicte, & conficrate . A miei 
Giacinti)a i gigli a2tzurri,che Tono il fìmbolo de Farnefi miei pà 
droni,per i quali femovbligail a celebrarci Francefi lorbenefat-^ 
tori» Et d^ambo)di rutre due qucfee forti de gigli,di quelli d^oro g 
fegno che efsi non fi poflbno honorar d'alerò , c he di lor medefì-' 
mi,diGiacnn4 per riconofcimenfO,&: tributo , che fi fa loro della 
procetcione,che tengono d'efsi Farnefi, Se cofì di quefii>& di quel 
kAuincj)collegat:\3r compofii. rnfieme)ciocdcle lor virtù pro^ 
prie,che fon degne di laude,S:degh oblighi dogli altri co iqiialf 
l'hanno mctla in opera,chcricercano celcfaracione. Vegniamo a 
la deificarionc loro,chc quefto vuol dir.Tefsiam ghirlande, & frc 
gi ai noftri ldoli)cioc facciamo vnacompafìrione di rutre queftc 
forti di laudi,&: ofFcriumolrloro per deifi'carli,chc per tr;ìfl.\fionc 
i fiori non vogliono dire altro in q'iefto loco, che laudi, óc orna> 
mentirà concetti poetici, lìei quj fenfogli vso medefimnmenre 
U Petrarca itqùe:! loco. A co>^)icr fiori in quo pratid'intor^ 
^, no* Sperando abbocchi luòi piacer lì adorno. 
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Et tu fignor)(i volge al Cardinal Farncfc fuo padrone. Ch'io per 
mio Sole adoro ) che mi fci in vece d'Apollo per eflèr fautore de 
mici feudi , Perchc)quefti fiori . Non fìano eftinti dal'altro Sole) 
cioè dal celefte,che fccca ogni cofa volendo ftare in fu la metafo'* 
ra,ma vfcendone vuol dire. Accioche quefte laudi non llano fpc^ 
ti dal tempo,il quale eftingue le memorie degli huomini,& le fa- 
ciche deYcrittori.Gli facra dipinti del tuo nome) interuieni a quc 
(io mifteriodideificarli,<S: come facerdote,& come Apollo degli 
miei ftudi,& oltre di quello come a cofa fegna ta del tuo facro no- 
me alludendo al'Etimologia Hebreadi quello vocabolo Farnefe, 
nella qual lingua djconOjChe fignifìca Giglio.&r tocca ancor la fa- 
uoladi qucfto fìore,nel quale i poeti fingono, che fìa ferino il no 
me del trasformato in cflb. Onde)per laqual confecratione.Io ne 
porga loro eterni pregi)pcrche le lodi,che io darò loro , Ci perpe- 
tueranno in virtù del facro,che riceueranno da te.Che per roe)cli' 
io fenza il tuo fauore.Non ofo)non ho tanto ardimen lO.Di por 
coron a a tanti Regi)cl'honorar cofi gran foggettiA mafsimamc 
ce Re.Se 1 ardirc)di pigliar flgrande imprefa.Et l'aita)per còdur- 
la.Non vien da tc)dacomandamentO,che tu m'hai fatto, dal deli 
der>o,ch io hò d'obedir ri, dal fomento,che tu mi dai con l'autori 
ta^Sc con la liberalità tua a fouenimento de miei ftudi . Tu foìo)3c 
non aItri.M'apri,& difpcnfì Parnalò)m'intrometo,«& m'inuiri a 
poetare,^ mi fai participar di qucfta profefsione quanto ti piace. 
Perche per l'ordinai io attendendo al tuo feruigio mene fon diftol 
co . Et aucrtafi in quello Aprire che allude al Pegafo imprefa del 
Cardinale.che apri il fónte dele Mufe . Et tu)adunque . Mi dcftaY 
mi fuegliadala diiruetudine,^ dal'ignoràza di qucfta prarica,me 
eafora prcfa dal medcflmo genere che è quelDormitat Homcru», 
„ & da qucU altro. Nec in bicipiti fomnialTe Parnafo. Et tu m'- 
aujua)non folamente mi togli dal fonno , che non balla a fi alto 
concetto,ma rend.mi.Lo ftil)vigorofo per ifcriucrne.La lingua) 
acuta per parlarne.Eifenfi)perfpicaci per penfarne.Si)per modo 
che. AIramen te)heroicamenre per via di mifterio,& di deifìcatio 
ne come «mcdo di fare.Ne ragioni)chefì riferifce ala lingua. EtS 
re.Scr,ua)che Ci referifce aio iiilo,a i fenfì non fìdrrdaiione,per 
Che concorrono al ragionare,(S^ alo fcriucrc . 
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Ndh feconda ftanza^ 
Inuocato,5<: propoHc nela prima ftanza viene in qirefta fecon 
da ah narrarione cominciando dala celebratone deh Francia , 3c 
dcfcriuendoh dice il fiiO , hformvi, i confinile dotJ,i coftumi Tuoi 
molto brieuementevfando qucfta paroh Giace)perchc h pia par 
te e pian3,5: aperca.Quafì gran conci)Ii da h forma come foglio 
no i CofmografijChe aflbmigliano le prouincie altri a vna gam-' 
ba,al tri a vna foglia,& altri ad altre cofc* Quefta deh conca fi co 
uicne ala Francia per efler poco men,che di tal figura per produr 
dele Margheritc,come faca quella prctiofìfsima delaquale fi ragio 
nera,& per eficr poftaJnfra due mari)chc fono Toccano da fet t6 
trione,e'l mediterraneo da mezzo di.Et due monri)chc Tintcrfe^ 
canOjTuno daOriente,raUro da Occidenrc»Famofì)celcbrati per 
tanti che ftcfcriuono per Takezza , & per la grandezza loro, per 
cflfer termini dicofigran prouincie,&: per il pafiaggio degli efler 
citi,8c de icapitanj),chc gli hanno fupcran\Alpe)che ladiuide da 
ritaIia«Pirenc)che la fepcra dala Spagna)<Si: cofì con due fole com 
binauonijVna de mon ti,raltra de miri dcfc riuc aflbiuramen te tilt 
ti i confini deh Franch * Viene hora ale dori,& dice prima che c 
Madre feconda)cioè che produce,& c molto copiofa. Di r efori)g 
cfl!cr ricchifsima^E t di popo!i)per efler popolatifsima.Etd^altari) 
per efler molto rcIigiofa,& piena di chicfe,&: di vefcouadi.Et per 
che fi potrebbe dubitare fi foflero Chriftiani, Se catolici foggiun- 
geche Erge)liquali quefta prouincia ha fondati, & introdotti no 
v'eflrndo prima^Er mantiene)fauorifcc, 3c protege con tra gli he 
reticijA: fìfmatici,& gli altri infedeli con molta ofleruanra delafe 
de ApofloIica,à deh fede di ChnTto,il quale chiama, Noftro ve 
TOnume)5<:feguita tutto con vn legamento feconda madre an^ 
torà* Di preciofe vene)come di mctalli,di gioie,&r d'altre cofe,che 
fi producono nele vifcere deh terra . D^arti)cofi mecanice,com< 
liberali,D^armi)di fcienza miliiare,& di genti bellicofe. D'arno^ 
re)dicoftumi humani,ciuiU^& amorcuoliA' liaucndoh chiamata 
madre^ abondante di tanti beni la compvira conia gran madre 
cioè con la terra vniucrfale dicendo, Noueìh Bcrecintii)cioc 
na nuoua Cibefc cofì eletta dal monte Bc recinto nclh Frigia,do*' 
uc era adoraia^Quefta dagli amichi era tenuta per Dea delia terra 
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& ipoctifingono,chcfoflc tiracain vn carro da Icon/,^ clic foC^ 
fe^oronaca di torri per rancc ci tracchi: fono neh fiia circonfcren^* 
za#A cui)dicccgli ala qual moderna CibekX'aJrra)cioè l'amica. 
Cede gioco nda)lafcia volontieri» Il Tuo carro^ i fuoi Ieoni)rim^ 
perio,&:i fiiddiridi tutto il mondo.Ec ponendo figuratamente la 
cofa auan ti agli occhi foggìugne^Et par)cioè che fi può conietru 
rare dagli andanienti del mondo* Che incorcmidi tutte le fuc tor 
ri)che voglia far ixgine dituttele citta del fuoglobo» Italia) fola^ 
niente.Etlei)cioècfla Francia come due ft^c figliuole più dilette^ 
Se più degne deriieredita Tua^Perdic ambo)djce la ragione, per^ 
che lor dice folamen De perche ì'ur\ii,3c l altra d^ lTa. hi^nno i fuoi 
CalJj)cioe perche fi come efla Cibele antica haucua i fuoi facerdo^ 
ti chiamati GaIh>ofi queftehanno i Galli ancor cfle^ la Francia i 
Tranfalpijii , 3c Ti talia i Cifalpini. Ma doue a fuoi erano caftrat j 
<juefti dela Francia , & dela Italia fono . G ìlJi iJìceri)cioè virili,4: 
magnanimi,! qualuRidurranlVtre |cggi,iS:gliaUn impcri)ryrff 
le religioni^A: rutti j r^ami del mondo fotro la fede del grande j;> 
no,&: tre Dei^cioc del fupr emo Dio de Chriftùni, il quale c trino. 
Se vno.Et quefta eia prima deleghirlande^che nel proporre di P 
fedi voler telTere agli fuoi Idoli^a quale i deftinata ala chioma; di 
quella nuoua Cibele* 

Nella terra ftanza* . 
Dcfc ritta , 8c glorificata la Francia viene a i fuoi figliuoli pure ip 
genere dicendo*Diqueftara3dre)di quefta Cibele nouella.Gcnc 
rofa)quanto ala virtù . Et chiara)qu3mo a i gefii virtuofi* Madre 
ancor erta decelcfti heroi) procrcatrice come fu quella antica de 
cerrèni dei.Percioche i poeti fingono,che gli dei de Gentili foil^c 
ro tutti figliuoli di Cibele, Et c cofì veramenfe,per<:he nati in ter^ 
ra,(S: mortali huomini erano quelli , che fi deificauano alhora pe;r 
mezzo della virtu^ócT deh beneficenza verfo il genere humano.Ec 
le p quefto fi merita d'efier Dio vuole Iferire che é ancor la Fracia 
madre de i Dei pche d'erra.Oggi)come già al tcpo degli antichi. 
Regnano tranoi)fìgnoregg{anofopra la terra-D'altriGioui)che 
fono il Re paflato c'I pfenre. Altri figlf,&altre fuore)cioc defccdf 
dySc attinenti a loro per giouare ad altri,S©no v^ft più degni d W 
ccnfi,<5^ dara)cioc d'adora tione,&: difacrifici. Che nò foron vccr 
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cliio Saturno i tiioi)cioc quel GioucA quelli àltn , clic diTceferO 
da te.M3)cjuefta virtù hanno coftoro di più che i tuoi , che non s' 
attribuifcono la diuinita come fecero quelli, fiche fu fupcrbia,&: 
arroganza anzi.Ciafcuno) d'cfsi.Ripon gli honor Tuoi ncrhumil 
tate,à nel timore De! maggior Dio)cjoè nerhumjfiarfì, Se r/co- 
nofcere,5<: temere il veroDio noftro,il quale è fopra tuttigli air i i. 
Et fin qui ha parlato in vniuerfalcdcla Francia, S: de Franccfi,ho 
ra venendo a i particolari comincia dal Re,al quale tciTe fognata 
mente la fua ghirlanda.Et che fìa vero quel che s'c detto deh bò 
taA dcla religione di coftoro. Mira rc)dK e. Al vincitor d'Augu, 
(io inuitto)a colui,chc ha vinto,*!' ftiguo C a R l o V Impera- 
fOre,che non fii mai vinto da nefllino altro.La maggior Iodc,che 
fi pofla dire a vn vincitore dico. Al gloriofo Herrico)a qucfto prc 
fente Re di Francia.Come di Chriao amico)cicc Chnfiianifsimo 
& rchgiofilsimo. Con la pieta)fotiomcttendofi ale leggi diuinc 
Con rhoneaa)oireruando le liumancCon rarmi)valendon lecix 
tamenredcla fua potenza . Col fol/euargli opprefsi ) con la ma^ 
gnanimif a.Et punir gli empi)con la giuftitia.Si va facrando)pro^ 
caccia che gli fìenodedicati negli animi degli huomini,d: nej'eter 
na grana di Dio. I fìmulacn) l'effìgie delle virtù, et de meriti fuoi. 
E I tempOl'adorationi che fi conuengono veramente agli huoml 
ni virtuoli.Non co i bronzi,oco i marmi)chc fon cofe frali ctfc 
gm falfì d'honori,i quali tal volta,o fi danno per tema, et per adu 
latione,o fi procurano per ambitione,et per fupcrbia. 

Nella quarta ftanza , 
Continua nella celcbratione del Re medenmo,et replica più voI> 
te fìguratamente,che s'attenda al'airrefue virtù dicendo Mirare) 
ancora.Com'è placido,et feuero) benigno, et formid abile it^fiimc 
parti contrarie.che rade volte s'accozzano in vn principe et ani 
bedue neceiTaricl'una per farfi «mare a i buoni, et l'altra per farli 
rcmcre a i rei.Mir.ue ancora com'c\ Le^ge, er corona fe fteOb^lo- 
di di vero,et virtuofo Re,che efsc'do fupremo principe, et k-.fl i 
rore, et legge agFiahri voglia eflcre legge a fe fJcflb.à di fe m'o 
medehmamcte Corona)cioc che s'orni più rofio di fe Se de fuoi 
^pri, menti,cl» deh corona ornamcto alTaivoIre più deh fortu- 
i,a,che dchvmu. Vcdctclri, etBelIona)lo loda d'equita,etdi circo 
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fpettionc nel pigliar le gucrrc,et ve lo rapprefcnta auanri agli oc^ 
chi come vn Gi'oue in mezzo dela fua comiciua , dicendo vedete 
come la dea della difcordia,&: quella della guerra gli vanno fcm^ 
prc dietro* Et Temi)che è la dea del doucre li va dauan ri,volcndo 
dire^che prima confidera,(&: rifoluc, che la guerra fiagiufta;,&: poi 
fi mette a farla.Et detto chi li precede ananti^A: chi lo feguita do^ 
po foggiunge quelli che vanno* Scco)che fono ♦ La ragione)chc 
gli detta il giufto Jl renno)che li ne fa conofccre.E ilvero)chc no 
lo lafcia inganare*Bclla rchiera)nobilifsima compagnia.Che mai 
non rabbandona)che fon Tempre con eflb^perche i due primi fo 
noinfeperabili da lui,e'l terzo da loro^HauendoIo celebrato qua 
co ala parte del placido,& volendo fare il medefìmo quato a quel 
la del feuero continuando nella medefìma fìmilitudinc di Giouc 
dice. Vdite come tuona)comc fi rifentc a guifa di Gioue medefi-^ 
mo.Sopra deLicaoni)contragrimpi),qualcfu Licaone fuo ho-' 
fpitCjChe machina d'ucciderlo^Et foprade Giganti)contra i fug-^ 
bi come furono efsi,chc tentarono di pigliare il cielo . Guardate 
quanti n'ha giadomj)n'ha fupcrati fin'a hora ♦ Et quanti ne pcr^ 
cuote)ne fulmina di prefente.Et n'accenna)ne minaccia per l'auc 
nire^Et conche pofla)con quanta potenza,& forza . Scuoce)con 
qudiù\3c ruina J monti d'01impo,& d'Ofla fuelti) di radicati da 
la terra per forza di fupcrbia • E t contra al ciel impofti ) la fauola 
de Giganti é notirsima,e'l mifterio,che ve fotto fi può facilmente 
comprendere^Fattolo fi virtuofo,&: fi poflente , & mefla quafi in 
atto la fua potenza contempla, Sc pronofiica quelche farà poi fii-^ 
pera ti i Giganti efclamando in voce didefiderio,& di marauiglia* 
O qual fia poi)come farà triomphante,& gloriofo.Spento Tifeo 
l'audace) tolto via colui,chec capo d'efsi Giganti,&:piu orgoglio 
fo , che gli altri • Et quanta letitia , 6c pace)quanta allcgrezza^^ 
quanta quiete^N'haura il mondo)che ne fl:a hora con tanto traua 
glio,&cò tata tribolatioe alhora dico che hara.Dipofti i folgori) 
cioè finita che farà la guerra per la vittoria>che rapporterà de fuoi 
nemici^ 

Nella quinta fianza 
La fila gran Giuno)vjene ala reina,& poi che hal(?atto il re Gioue 
nomina lei per Giunone^à cui la h fuperiore di virtù ^3c difelicica 
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diccndo.chc ella. In tanta atterza) del Tuo conrorte.HiimiIe)i'Icfic 
non fu Giiinone,la vjual fingono che folle altera , & in continua 
querela con Gioue . Gode del amor fuo) non come ella che n'era 
Tempre in aflFanno.Lict.i)d'eircre amata da vn tanto Re,& fccura 
dela fua coftanza in amarla» Et non c fdegno o cura , Chel cor le 
punga)non auiene a lei come a Giuno,chc fenta pafbione, o di fde 
gnOjO di gelofìa per conto, O di Callifto,ò d'Io)d'<ì!ire donne 
mate da lui come furono quefte di Gioue. Laqual conuenienra, 
6c coftanza d'amor e,dice,che procede daruno,5<: dal'altra, & pc^ 
rofegue.Suo merto)cioè mercé dela continenza dela fedeltà , Sc 
dePamorenolezza delRe.Et tuovalorc)ciocdela bonta^dcla pu^ 
rita,v5<: dela virtù tua, per le quali egli ti porta rifpetto,5j affettio- 
ne* Dico di te.Donna gcntiIe)non ritrofa come Giunone. Inuio-' 
Iata)finceri,(S<: fenza difetto,&: Pura)fchietta,&:candida cofì.D'al 
mà)come.Di nome)chiamandon Caterina^pcrche queftavoce 
gnifica in greco pi/ra , & immaculata . Dice poi che quc(lo amor 
del Rcverfoleiin • Noftra ventura) fu per beneficio di noialtri 
Italiani . Et prouidenza del fupremo iddio)cioc del dio cclcftc à 
differenza del fuo Giove terreno* II qual Dio del cielo T\inio)di 
fpore,che tu fofsjvniM.A fi gran Re)comeHerrico.LSc In fi gran 
regno)come c la francia , Perche dal fuo fplendoi e ) dala luce, & 
dal caldo di fi gran principe. Et dal tuo feme dai figliuoIi,che na 
fceranno poi di te,vS: di lui dicendolo con la metafora dela fcmen 
tc^3c del foJe.Riforgeflc la fpeme)che era già caduta,<S: quafì fpen 
ta.Dela tua Fiora)di Fiorenza tua patria.Et dell'Italia tutta ) che 
fpera medefìmament e in luj^hc fe mai raggio fuo) fta nella me^ 
defima traflatione delo fplendorc, de vuol dire /che fe per tempo 
alcuno auerra che egli volga Tocchio benigno , & compafsjone^ 
uolc ale fue calamita. Ancor)dopo tanto tempo,&: tante Tue affile 
cioni ♦ Benché ferua , & difirutta)con tutto che fi truoui cofi fog-» 
giogata.N'attcnde liberta)benche,Diftrutta)nc fpera falute* 

Nella fefta ftanza, 
Dala reina pafla a madama Margherita , Sc deifica lei fotro il no^ 
me di Palladc per la conformita,che ella tiene con TingegnOjCon 
h dottrinando «>n la virginità fua dicendo.VeraMinerua)non fa 
bulofa come lantica^Et verametc nata Di Gioue fteflb , 3c del fuo 
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fcnfto no come fingono / poeti di quella, che nafccfrc del capo del 
padre volcdolìgnificarc,cliela fapienza procede darintellcrto ta 
le dico^E quella c'hora è figl/a,& forelIa^Di regi ilJuftrijla deferi- 
ne p figlia di Francefco,&: g forelIad^Herrico ambedue Re chiz^ 
riisimiySc predice che Tara anche Spofa,& madre)medtfiinamcte 
diRe.In tan to loda la fua virginità co vna lìmihtudine molcoap 
propriata dicedo» Vergine di gloria incoronara)Iaquaie fin che fi; 
incoronata di reame gloriofa per taci tuoi meriti^g tanto fplcda-i' 
re de tuoi Rc,p elTer tu Regina in potcza,Regina d^znitnOyóc Re 
gina nela fperanza,& nel defìdcrio del modo • Ti ftai rubelJa d'a^ 
mor)cioc fenra compagnia di conforce Qiiafì ftella propitia)vna 
di quelle fielle,che fon benigne,& amiche à mortai j,come farcb> 
beil pianeta di Venere,ò di Gioue* Lunge dal SoIe)aòin fua co 
giuntione* Per dar più luce) g illuminar miggio* mente col tuo 
fpledore^Quefia notte ombrofa)quefio mòdo di tenebre, gche 
na ftella,che fi;* cógiuta col fole,vien còbufta , o eccli fata da i fuoj 
raggi talmctc,chc no può moftrare il fuo j>prio Uime,ne dar luce 
ala norte,&: cofi aucrrebbc a k.i;che (TOgulca col marico no potreb 
be come fa in quefia fua folitudine dar fata chiarezza al mòdo de 
la pudiciti3,dela cotinenza,& dela toleraza fua^ Lodatala dala vir 
ginita la celebra dala bellczza,àdal cador deranimP,^!' dagli ftu 
di dele lettere chiamadola veramente, Perla)eflendo il Ino nome 
Margherita che già vuol dire* Viua)in corpo humano i diivf ren 
za deraltra che c gioia.Serena, 3c prctiofa)quali ta che fi conucgo 
no à la già g Io fpIedore,(&: g la valuta d'efia^^ a lei comeverginc 
Regia,& di molto valore, Qual ha Febo di te cofa più degna C ) 
Entra a lodarla defingcgno interrogado che cofa pofla efl'eredi 
rata ftima a Febo Dio degli fiudi a par di lei efscdo ella di tata dot 
trina^d: t5to dedita ale fciczc.Per te viue il fuo lume)g la luce^chc 
riceue da te ri(pìcdc eflb Febo.gche col feuor che tu fai a i letterati 
s'illuftrano le lettere Jn te regna)nela gfona tua^pria,è più cccel 
Icnte,che altroue efscdo tu dottiTsima no folamcke hiutrice de dot 
ti^Sc eOcndoancoJcelebratifsima da tati fcritcoriJl fuo bel lume) 
qucfio fuo nobile fiudio cogiiuoCol tuo lume) co lofplendore, 
che riceue di te cò l'ingegno tuo,co la dignitaRe^a accennado a 
quella felicita di tcpo quado auc reges philofophàtur, autplnlofo 
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pili regnaru . Sfauilla t?.nro>fcc con fi gran forza , fi diftend^fl 
fpargc,fi largamente . Ch'ogni cor ardc)ch'ogn'uno s'accende ^ 
ftudiare.d^ a comporre. E'J mio)coreperdefìdenodi cclcbrarui. 
Ne fcnrc vnfbco)rcn'è talmente infiammato Cii'io)cofi inetto 
come rono,A: diftolto da quefta profcfsione , Ne volo, Se canto) 
ne piglio ardir di Icuarmi da terra, Si di cantar di tanio alto fog^ 
getto tjual tu lei . Infra i tuoi cigni)infìcmc con gli akri egregi;\ 
che cantano,^ fcriuono dite.Ilche.procede dal fauore ,& daref- 
fempio tuo.pcrchc io quanto a me . Son tarpato) cioè fcnza al/,ò 
fpcnnacchiato da non poter volar . Et roco)ciocrenza voce,ò c5 
poca da non poter cantare. Nela fettimafìanza. 
Euui ancor Cintia)fra gli altri Dei , che fono in quefia Fracia v'è 
Diana Hgliuola come fu quella di Gioue,cioèdel Re,&: di Lato>- 
na,chcèlamcdcfima chcCibcle,5(:CibeIe moderna s'è già detto, 
che è la Fracia,cal che g molte fimilitudini fi può dire che fìa par? 
aqucJhjEt ladomàdaQntia,£chc Cinti3,5.'Dianj,6(: la Luna e- 
rano in quel tcpo tutte vna Deita.à aggiungcdo vn'altra fimili 
tudine che tien cò effa Cima dice. Et v'era fc'ndimione)cioc ch'ella 
hauea anco il fuo caro amate infcdcndodel Duca Orario Famefe 
fuo nouello fpofo,deracerba morte dclqualc ricordàdofì nel cele 
brar lei,(ì lafcia diucrtire dil dolore di tàtapditaA' diceefclama- 
do.Coppiache)comc quella delaLuna,& Endimione. Sarebbe 
oggi fi telice)p l'amor che fi portauano l'uno a l'altro. Se'l fior)r« 
quel fuo giouinetto cóforte.ch'era vno de gigli de la cafa Farncfc 
Che crebbe per lei)chediuennc grande per lo fuo maritaggio cf 
fendo trafportato ne Gigli di Francia , diucn tato genero del 
Rc.Non l'era anciro)non Icfonè ftato tagliato.Oimc)vocedi do 
lore.che in qucfto loco,»^ con qucffo vcrfo,ch'ancora efib è tron 
co é fìgnificatiuo di molto affetto. E'n fu raprirfì)con tinua in fu 
la trafluione del fiore,che vuol dire nela fua prima gioiicntu qui 
docominciauaamofìrareil fuo v.ilorc . Ma che C) Il raccoglie da 
quefta pafsione ii, fe ftclToA penfardo ale ragioni diconfv^arfi la 
fcia II parlar fofpefo,chef . pure ciprefsiò d'a^He.to. Se ne confo- 
la poi con quattro ragioni dicendo. A che piangerlo fe quantoa 
loro amore ed^anta forra,chc Impon lego, a mOrte)cioè fe mal 
grado di qfia difg.uniiò corporea fi polfono ancor amarcela fecò 
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da ragione c.Se rpcro)doè co(ì mòrto^Ha qiici v'hauret)be)tutta 
qlla glonaj&qlIaimorcalitac'haucfTè potuto cofegu/re • Viucdo 
piu)che non ha fattoXa terza, E r (ci morir nò gli ncrebbe ) cioè 
fe mori volontien in Ccruigio del Tuo R e.Per viuer fempre)per la 
fciare eterna memoria di fe,(fe del valor^che moftrò morendo La 
quarta fe per quefto fuo Tempre viuere • Non è difgiunto da lei) 
poiché Tanime non muoiono, 8c dopo la morte s'ama no,& non 
e locOjò tempo che le difgiungano^Et hauendo deificata la Gallia 
come Cibele,ilRc come Gioue,Ia Regina come Giunone,Mada 
ma Margherita come PaIIade,(&: Madama Diana come la Luna g 
breuita fenra venire ad altri particolari perfonaggi riftringe in 
vn drapello tutte le altre Dee,&rgli altri Dj),che vi poflbno efler 
dicendo Poi)cioc oltre di quefti per le partedele donne ♦ Qiiantc 
v'hanno Ciprigne)quante Veneri vi fono^DoIci il core , &: liete il 
viro)cioè amorcuoli,& belle a par di lei.Er diue altre fimili)le qua 
li fono degne d'eflère paragonare a quelle altre Dee degli anri^ 
chi*Et dala parte degli huomini.Qnanti)ve ne fono.Forti, &ge 
tili)che con lafortezza^&con laltrevirtu morali,&:poIitiche*Bc 
oprando)facendo opere virtuofein benefici del mondo . Si fan^ 
no la via al cielo C)cioè s'acquiftano il merito d'eflere deificati* Et 
perche fi potrebbe replicare che con tutto quefto non s'haiirebbc 
a dire,che fodero Dei , perche ne anche Gioue fu tale benché foffc 
adorato foggiunge . Et fe pur non.fon Dei)cioè quando vogliate 
ancor che fieno huomini ♦Qi^ral altra genteèche piudegnafìa) 
Qual altra natione trouarete^che lìa più meriteuole. O di chua^cJ 
di tirfoyb di tridente C)d'ener canonizzati per Hercoli^ò per Bac 
chi^b per NettunijCiocM'hauerc almeno quelli honori,che hebbc 
ro queftì tali ancorché huomini fofiero i volendo inferire, che nef 
funa altra gente più di qucfta ♦ 

Nelbttaua'ftanza ♦ 
Canzon,5<:c,)Si volge vltimamente come fifuole ala canzone.et 
gli vuol pur prouare la Deità loro con vno argomento, che le fii 
dicendo.Se la vir tu)fe Fhabito di ft r bene ♦ Se i chiari gefti)fe 1 o> 
pre poi ben fatte cioe'elTa virtù mefla in atto che vuol dire.Se 
cfler virtuofoj&oprar virtuofamente^Ne fan ccI^Ri)cioe men'te^ 
uoli del cielo , 6c d efler glorificati per Di) • Del eie! degni fono) 
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meritano fenza dubbio d eflcr deificati. Qucfti di ch'io ragiono)(i 
Iogifmo,chc di necefsita conchiude,che fian Di) in quanto al mo 
do de ijentilijperclic U maggiore c nota , che gh huomini tali fu 
ron riporti da loro in cielo,&:qiianto ala noftra religione conchiu 
de medefimimen te.pcrche c anco notifsimo, che gh huomini da 
bene,& che fanno altrui beneficio acquiftano jl paradifo , Se fon 
fatti fantijche torna il medefìmo con Tefier Di), la minor poi,chc 
quefti fono vjrcuofì,&: buoni, 6c che mettono in opera la bontà, 
& la virtù loro non fi può negare, perche j fatti fi veggono^à: Tu 
niuerfale il con fcnte.ConcIufo che fiano Dj),o fanti refta di riue^ 
rirgli,& riconofccrgli per tali,(&: non lo potendo far perfonalmC 
te fi volge di nuouo ala canzone, 6c confegnandole le ghirlande 
già teni]te,cioéfcriuendo in eflaqucfie deificationi loro le dice* 
Tu)mia canzone* Porgi Ior)va dedica aquefti noftri Idoli, Que^ 
Re humili oflTcrte di fiori)qucfìe ghirlande che deuotamente otre** 
rifco loro , 3c nel porgere . Di lor)prefentale con quefte parole. 
Non Thabbiate a fdcgno,(S(: non ne fate poca ftima. Perche fe el^ 
le)quefte ghirlande.Non fono inrcrtc)non fon tefllite, Se còmef-' 
fc D'oro,&: di gemme)comc le corone de regni voftri Son)pcro 
compofte.Di voi ftefsOcioc de voftri Gigli,óc' di quelli^che fon de 
dicati a voi,che vuol dire dcle laudi , 6c dele virtù vofìre proprie, 
& delc ricognitioni , che fi danno a i meriti voftri in quffta vita* 
Et poi)cioé nel'alcra. Saran di ftelle)come fu quella d'Arianna g 
queftevoftrevirtu,&:quefti benefici) che face a! mondo vi faran-^ 
no immoruli,& gloriofi nel ciclo . 

Eflempio del parere di Lodouico Cafteluetro inror^ 
no alla canzone fcritta qui adictro* 

Il Petrarca non vferebbe Cede ) Ambo) parlando di due feminc 
fenza compagnia di foftanriuo , come farebbe Ambo le braccia» 
Simulacri) Ancor efra)c modo di parlar plebeo. Suo merio^&tuo 
valor)c nuouo fenza Per* I nuiolnta,TDrpato,IIluftri)vfato è in ri^ 
ma dal Petrarca.GeftiJnferte, Amene, Venite aTombra de gran 
giglOO muf%fono di fchiatta Pigmaica , o male fi difenderan^ 
no dal fole fe non ve albero,© altro^che gigli. A noftri IdolOfen-^ 
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ira alcf a confolacionc di parole è gran vaniu , Non cefi fece il 
Crarca^dK o in mala parte diile* 

N on face idolo vn nome, o in buona par te confolandolo 
, , L'idolo mio fcolpito in viuo Lauro* Me fe non intende r^rd 
ficio del Petrarca non ne poflb altro^Del tuo nome dipinti) Io fo, 
che Talloro confacrato a Phebo non c ofFefo dal foIe,o più tofto 
dal gelo,ma non fo già che albero,o herba , o fiore porti il nome 
dipinto del foIe,comequel d'Aiacc il Giacinto,ilc]ual nome non 
difende la predetta herba,o fiore dal foIe,o dal freddo. Perche quc 
fia mi pare vna vanita^Per me non oro)fe haucua chiamate le mu-^ 
fe non fo perche dica quefto, o inulti alcrui,che loro^o inuitando^ 
Io non dica la ragionc^perchecfie non fieno fufficienti. Ne ragio 
niySc fcriua)ne penfi^à fcriualiaurebbc detto il Petrarca . Giace 
quafi gran conca ) il Ietto della francia non è piu bafib dell'onde 
de mariane è tra due monti fe non men che propriamente parlan 
do.La onde fi vede quanto vanamente fia detta conca^Hora bifo 
gnaua aiutar quefia traflationc con fimigliarla alla conca marina 
di Venererò di pcrle,&c, Amenc)come ho detro non é parola da 
vfare,ma pofto che foflc non fi direbbe A mene di tefori,&: di po 
po]i,&:c*NoueHaBcrccintia)(ìrano trapaflb fenza confolationc 
da paefe ad iddea , ne credo che mi fi moftraiTe eflcmpio appr«i(To 
lodato ferir torc. Galli intcri)Motf o pocodcgno,&cotencntc dif-- 
honefià . Di quefia madre ) Tutta quefia parte è detta come dio 
vuole*MiratcaI vincitord'Augufto) Poco fauio configlio a no-- 
minare in qucfiocafo lo'mperatore Augufio per Topinion , die 
s'ha, fi come niuno dicendone male non nomina il gran Turco 
Augufio^o Ccfarc, ofmperator Romano ♦ Deh tua Flora) 
Qjjefto e panno tefluto a vergato. Nomina Fiorenza per Flora, 
cioc per Nimpha^&Italia col nome del paefe.Nò fece cofi Virg. 

Pofiquàmnos Amaryllishabet Gala tea reliquir* Raggiofuo 
ver ki)Il raggio fuole illuminare,nrcaldare,& fare fìmili cofe . Le 
quali non hanno rifpofta in Serua , & Diftrutta , fe queftc quahta 
non fofiero aiutate con comp.-ìgnia Serua di tenebre, de Difirut^ 
radi freddo • Quafi lunge dal Sol) Parla cofe contrarie dicendo 
poco appreflb.Qual ha Febo di te cofa più degnj^r Per te viuc,iri 
te regna^Gol tuo sfauilla il fuo bel lumc-E'i mio ne fcntevn foco) 

Chi 
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Chi vide mai cflFccto di fuoco cflcrc il volo,e'I canto -T Biciicm^n 
tcper non ifcriucr più io non vi veggo ne modo di direpu- 
ro^Sc naturai della lingua poccica,ne fencinicntoripofto^àvago* 
Ma non moftratc qucftc ciancic,o le dice come mie a niuno. Io tni 
fono indotta a Icriueric con tro mia voglia per compiacerui, 6c l' 
argomento della canzone e nulla • 

Effcmpio della dichiarationedelmedclìmo l.odouico Cafteluc^ 
tro d'alcune cofe delTantifcritto parere. 

Non mancherà a me d ì fcriucre, ne a voi da Icggcre,poiche vi 
piaccjclic fìa foggctro delle mie lettere tutto qucIlo>che dice il grà 
maticuccio nofiro pertencnte alla canzone compo/ta dal Caro 
-lode della cafa reale di Francia* Alla prcfenra del qualc^ójd'alcu-^ 
ni altri efl'cndomi hieri prcfen tare certe accufcjO oppofitioni fat^ 
te contri la predetta canzonc,lcquali mi mandaua vn mio amico 
da Bolo gna facendomi a fapere , che cofli erano ftate publicare 
fcnza nome dell'autore^ma che da alcune parole fottofcritte loro 
fi còprcndeua,checolui,ilquale le haueua fatte, moftrauad'haui'f- 
le fatte conerà fua voglia per compiacere vn Tuo amico,che gli ha 
iicua domandato di quella canzone j1 parer Tuo , & oirre a ciò gli 
diceua,che non dicelTe a ninno, che fofl'ero Tue, noi le leggemmo 
aflai attentamcte,(5(: lettele dopo molte parole còcorrcmmo tutti 
dal gramaticuccio in fuori in quefta fentcnza, che Tautore di quel 
le oppofitioni follie vn gran prefuntuofo y3c ignorante,&:erte 
molto pucrili,& vane» Il quale furiofamence rapitecele di mano, 
& riguardando in elTe comincio cofi a dire. Se Topponentc ha co 
nofciuto il poco valore di quefte oppofìtioni prima che le faceC- 
fedicendod'haucrie fatte contrafuo animo, & prima che niuna 
perfonale vedefle vetando all'amico fuo, che le palefalTc come 
fue,dunque tutti voi,chc le dannate,commendate il giudicio del^ 
Topponcnte^cSc fiate dalla parte fua. Ma,fe la cofa fta cofi, perche 
fere venuti in quefto parere,chefiavn preruntuofo,& ignorante, 
fe fa quellOjChe fate voi altri lutti^dc fe fa quello,che fapete voi al-' 
tri tutti C Ma pttfupogniamo che egli hauefle fottofcritte loro in 
fintamente quelle parole ^ de che le hauefle fatte volonti^ri,<5<: dc^ 

Ff 
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Cìdcmo, che n palcfanero come fiic come fi pruouc! perciò, che il 
loro autore fìa vn prefuntiiofo C Qtiale huomo é aJ mondo tin^ 
to di lettere, àauezzo a leggere nme,che non dea gjudiciodi 
cjualunqiie canzone di qualunque poeta efcadi nuouo nelle mani 
degli huominj,vS(: noi dica , o fcriua volontieri od vno amico y che 
gliele domandi , Se non gli conc rda licenza reputandrìlo buono 
anchoradi manifcftarlo per Tuo C certo niuno* Adunq jc arrorto 
è giudicato da voi vn prefunruofo l'aurore di quefte oppofìnoni» 
le quali egli fcrilTe volonrieri , fé cofì ci p?Tc , in dimofìrationc del 
parer fuo intorno a quella canzone ellendoneftato rKhiefìodul 
r^amico,&: linccciolloanchora a dirle,3^a mofirarle come Tue. Ma 
forfè con gran ragione égiudicaio ignorante , poi che non le ha 
fapnto opporre cofa^che non fìa puerile,&: vana. Ne vi raaraui-' 
gliate,che io parli d'altra maniera, che non hauetc farro voi di quc 
fta cofa, Pcrcioche io ne fono pienamenteinformaro,& Co delle 
cofe,che non fapete voi^óc conofco otrimamente, chi è l'oppone 
te, A lui adunque fu ferino da Roma da colui^che vokua intende 
re il parer fuo di quefla canzone^chc elTa quiui da molti notv fola^ 
menre era filmata belfa,ma taleanchora,cheil Petrarca/eafuoi 
di gU (offe fiata porta cagione fìmile da frrla^non Thaurebbe fat^ 
ta altramente, A che riguardando egli^il quale haucua parer mol 
f o diuerfada quel di que fodarori Romani cofì animofi , hfpofe, 
che il Petrarca , non haurebbe vfata niunadellecòfe notare da 
lui nella canrone del Caro , le quali altri dee prouare , che il Pe^ 
f rarca haurebbe vfate , fc vuole prouare Tignoranza addoflb all' 
opponente. Ma perche cene fono alcune fcritte ftrettamen te no 
facendo di bifognaafcriuerre d'altra forma al domandante inren 
denreognifìrerto parlare, & può perauentura la loro fìretiezza 
far parere ad alcuna pueri!c,& vano quello, che in effetto none, 
farà bene,che io , il quale fono confapcuole dclla'ncentione dell* 
opponente rallarghi quelle corah, 3ù con airre p .role le dicliiari* 
Primieramente adunque volle dire Topponenre , che il Petrarca 
non vferebbeCede, Iniriolata, Propiria.GelUinrcrre, Amene, 
Simulacri,[llufìri)fuori di rimi non perche egli hauelfe quefìe pa 
role per non m ìi vdite^conciofofie cofa.che al (mo tempo foifcro 
ftate vfate forfè tutte, ma fenza dubbio la maggior parte dagli 
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fcrjttorj\ma per altra cagione fia qiul fi voglia . che Io mofTc a la^ 
{ciarle da parce,nc parimencc Ambo ) parlandoli di due fcmine 
fc nza compagnia di rolhntuiomanife(ta,Ci: non fotrontefa,nc 
Ancor ella) reggendo noi,chc Tufo nobile della Imgiia non ri^ 
ceue t5sso,&: tssA con compagnia di foftanciuo manifcfta (c 
non dauanri come per cigion d ellcmpio • Il Petrarca fadelL* ri^ 
me care, àrelTo Caro ne fa ancliora • Ma non fi puodir coli. (I 
Petrarca fa delle rime care,e'l Caro cflb ne fa apchora,&: g cóle^ 
gucic anclìora nò fi piio dire.II Petrarca fa delle rime care,e'l Ca 
ro anchora efTo ne fa, ne Madre ancor cfla.Ne vlcrebbe Suo mer 
tOjSc tuo v:iIor)Senza P E R no trouadofi la gdita di P E R fé non 
dauiria tre nomi p quito mi ricorda hora luuer Ietto, li quali fo-' 
no Tcpo.Gratia,xVlcrcc^,o Mercede,cofi,Kr di notte topo con if-^ 
, , cak^^S: altri i iigcgr^i entro nella citta di Crotona . Le fue cofc 
, , degriddi] gr itia tutte profperamentc palfauano . Ma gratia 
, , del iignot m:o io nicnc vo purgato in cielo. La mercedi d»o, 
6j di qucfta gentildonna ♦ Merce di quel fignore ♦ La buona 
^ , merce di diOySc non la tua. La dio mercè. La voftra mercè.La 
, , Cu?K me: ce. La tua mercede. Voftra merce, Sua mercè. Tua mer 
cè» Ne vfcrcbbe Tarpato) efiendo voce plebea ne mai iwrk ti*' 
ceuuta da altre fcritture,che da quelle d'Angelo Poljtiano. Ap^ 
prcfTo y che il iVtrarca non liaurebbe inuitate lemufecon cofi 
fatte parole. Venite al'ombra de gran gigli d'oro Care Mufe . ) 
IVrciochee^li non fuole, quantunque egli prenda i nomidclle^n 
fegnc delle famiglie , o delle fignoric per gli huomini delle fami^ 
gl:c,& delle (ìgnorie,aftribuire cofe fconueneuoli alla loro natu^ 
ra come , 

, » Tj, L up i, L eon I , A qin'Ic, & Serpi 

Ad vna gran marmorea colonna 
^, Fanno noia fouenre.&T n fé d inno, & 

L'Orfarabbiof^ per g!j Orfacchi fuoj 

Cile trouaron di maggio afpra pafiura 

Rode fc dentro e identij&runghieindirra* Oltre a ciocche il 
Petrarca non haurebbe detto. 
Per me non ojp ) Se quel , che fcgue. 
, Pcrcioche moiircrebbc cofi dicendo di riconofccre rardiniento 
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<5<: l'aiuto dal fiio fìgnorc roIo,poiche fcgin'ra. Se l'ardire, S: l'aita 
Non vien da tc.Tu Col m'apri,ti: difpcnfì Pamafo y&:c.8c che le 
ninfe foflcro /lare iniiitate indarno non hauendo cflè a porgere 
in qiiciìa imprcfa ne arditTienco,ne aiuro.OItrc a quefto,clie il Pe 
trarca fe haueflc hatiuto a porre le rifpoftc a tre cole propoftc co- 
me Sfilo, Lingiia^<S: Senlì) non n'haiirebbe polle due folamenie 
cioè Ragion/, &: Scriua)ma tre cioè Penfi,Ragioni,& Scriua,(ì co 
me lì vede che non ne lafciò niuna delle tre predette fcnza rifpo^ 
fta in quel Tonetto, 

, , Io fon lì /lanco di pcnfar fi come. Hora io fo certo die l'op^ 
ponente fcrilTe quefte parole a punto in quefta oppolìrione . Ne 
ragioni , & fcriua ) Ne penfì, ragioni,& fcriua haurebbe detto il 
Petrarca j& non dimeno veggo fcritto in quefta carta. Ne ragio- 
ni,& fcriua)Ne penfì,6£ fcriua haurebbe detto il Petrarca. Il che, 
quantunque fia cofifcrittofiioridella'ntentionedeiropponente, 
non è perciò che non ifcopra vno errore nò picciolo del Caro,il 
quale domandando foccorfo al fuo lìgnorc per far quefta canzo^ 
ne fola non poteua dire fe non cofi Ne penfi,& fcrJua,overo Ne 
penfi,<S<: ragioni . Percioche il Petrarca quando vsò Stilo , 3c lin- 
gua,ParIi,<3(r fcriu3,dc limili nonvfogli mai intendendo d'una cà^ 
rone,o d'un fonetto folamcte.Laonde io fon fìcuro che egli non 
haurebbe lafciato fcritto in quella ftanza , come ha fatto il Caro. 
Lo /lilo,la lingu3)ne Ne ragioni,& fcriua)Anchora che il Pctrar 
ca no haurebbe data Iafigura,e i termini cofi fatti alla fricia.Gia^ 
cequafi gran còca infra due mari.<&rc.)Efl'cndo lafìgura fcòuene- 
uole,e i termini difettuofì. Non fece cofi egli quando ripofe tra 
confini quella parte,che era fottopolla a fuoi tempi a re di Francia 
dicendo , 

Chiunque alberga tra Garonnae'lmon te, &c. Conciofiaco 
fa che il confino verfo la Magna, che fuoleeflire riputato il Re- 
no fia ftiggito di mente al Caro. Senza che non fi può dir pro- 
priamente, che la francia giaccia tra due monti , poiché l'alpe e'I 
Pireneo non fono l'uno all'altro oppolli ftendendofi l'alpe da oc 
adente in oriente,e I Pireneo da mezzo di in Settentrione , Po- 
fcia che li Petrarca,pofto che hauefl-evfato Amei,e)non haureb- 
U detco Amene di u[ori,6c dipopoli'Ac) Ma perche U Caro, 
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come aUri può leggendo il (uo commenco aucdern,ordina alrri^ 
menti il refto dicendo^che Madre feconda fi congiugne con Di 
ccfori, &:d» popoli ,&:c, alcuno di voi amici tanro pafsionatidcl 
Caro rifpondern alla ragionc/e porra,che fece credere all'oppo^ 
lìcntCjChe fofTc mcn mnle a congiugnere Amene, che Madi e fe^ 
conda con Di refori,(5t di popoli^àcXa qual finche non poten' 
dofi pafTare a nominare lafrincia Nouella Ikrecinna fenza mcr 
zo conueneuole giudicò , che fi come leflcre fornita di lefori , di 
popolijd'alrari^di prcriofc vcnCjd'arti^d'armijà d'amore non po 
teua aprire cjueftopaflb in quefta canzone^cofi TelTer madrefe-- 
conda potcfle operar cioageuolifsimamente intendendo non di 
meno quefta materna fecondità d'huomini egregi,&: fpecialmen 
te veggendo,che in (ìmile cofa Virgiho haucua adoperata que-^ 
fta materna fecondità a paragonare Roma a Cibcle# 
3 , Farh'x prole virum quahs Berecyntia marer» Et che Madre 
feconda fi douefie fpiccare d^^Uecofc dette di fopra,accioche altra 
mente facendofi non fi commetrefle vno errore di fentimento, 
che molto più montafle^che vno dell'ufo del fignificato delle pa^ 
role. II quale come fi vede non farebbe pei ciò ftato fenza compa 
gnia in quefia canzone. Vlrimamenre che il Petrarca non hau-^ 
rebbe detto , Qiiafi lunge dal fol propitia ftella ) douendo poco 
appreflx) dire. Quale ha Febo di te cofa più degna)Si perche fi di-^ 
cono cofe contrarie,fi perche fi moftra gran pouerta d'inuentio^ 
ne in canzone cofi ricca . Si dicono cofe contrarie in qucfia guifa^ 
Se cofi come la fiella auicinantefi al fole luce poco , & fcoftanre-- 
fene luce aflai,cofi madama Margherita fe s'auicinafle ad Amore 
non molto paleferebbe il fuo valore , ma fiandone di lontano il 
palefa afiai , perche non dimofirandofi quefti medefimi effetti di 
fcoprimento più ^ & meno di poefia nell'auicinarfi ella a Phebo 
dio della poefia , 3c nello fcofiarfene non fi dicono cofe contra-^ 
ricCHora fimofiragran pouerta d^nuenrione,poiche nonfifo-^ 
no potuto trouare due fìmilitudinidiuerfe da fignificnr due cofe 
diuerfe adoperandofenc vna fola^cioc quella dello fplendore in fì^ 
gnificare gli effetti del valore,(5(: gli fpiriti della poefia.La quale fu 
porta al Car% fenza faticar lo^nclletto dalla fignifìcatione del 
nome di Phebo , il quale conueniua di neccfsita, che vcnific in 
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mente per la cofa , diche doueua parlare , a cui è dio foprapofto. 
Adunque mi piacerà molto , che mi diciate di nuouo ic fcte an^ 
chora di <juel parcre,chc qucftc oppofìtioni fieno pucrili^Sc vane 
come erauate ceftc.Hora dette qfte cofe il gramaticuccio,& facc^ 
do bocca da rider e fi racque.O difsi io voi mi parete ragionare di 
queflc oppofìtioni nò altramente , che farebbe Topponcte fteflo^ 
doparmi di comprendere, che non fia punto difsfmileda 
voi • Ma lafciamo quefto • Noi homai fiamo cerei, che 
ne fere Tautor voi^Pcrche fenza niuno infingi^ ^ 
mento racconratcci,Vi preghiamo^raccon 
tarcci tutca la cofi, come, 3c quando, 
. de a chi le fcriuefle voi.Ma egli 
non mi lafció finire a pe^ 
naqiicfte poche pa 
rolc, che ridcn 
do 

quanto porcua più fenza darci 
altra rjfporra fen'an^ 
do via. 
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Errori fcorH ndh /lampa. 1 1 « 



Per cambiamento di lettera* 



« b 4 Icggier 


leggicr 


1 4 a 2 9 nell'nferno nello'nfcrno 


7 a 4 t'A/^Mv ;'|e{v 




1 5- a 17 eccefiaftiche ecclenaftiche 


7a 1 r 


1 8 a 2 8 trafcutagine trafcutagginc 


i ih ì6 alerà 


altro 


24 b 2 0 del^ 


deir 


» i a 2 ^ de vcrfo 


di vcrfo 


2 6 b 7 predendo 


prendendo 


I i b 6 lìcur irfi 


fìcur rei 


^^b 5 dice do 


dicendo 


i6 z 2 Dciruna 


Dell'una 


j6 a 9 Vigilio 
:?7 b i 5 paflar 


Virgilio 


j o a 22 francia 


fnncia 


pafl.ire 


i4 b fcmprc 
4 I b 1 ^ a vfc;t^'ft:^w 


Icmpre 


4 2 b 1 6 morte 


fmorte 




44 3 ^4 potete 


porrete 


4' b 2o fi 


fe 


j 4 b 1 9 bizza ria 


bizzarria 


4^ b I pofli 


porte 


8 I a Superflita 


Superfluità 


5 2 b ^ 2 f a 


da 


9 1 b j 2 ampieza 


ampiezza 


66 b i s Ambodiio 


Ambeduo 


DifiUaba 


7 4 a 1 6 rpomar 


fpurtar 


1 2 a 2 I de lingua 


della lingua 


7 8 a j 1 co(lumc 


cortiimi 


8; b 4 cortcfsimi 


cortefifsimi 


> 4 a i 4 canti 


canee 


Di voce 


DifiUaba 


7 8 a 2 f cotrario che còrrario di qf clic 


j 9 a 1 4 aHa 


della 


99 b 2 dairaltra 


dall'altra parte 


Di voce 


Per iflogamento di lettera 


2 f b X 7 paradifo 


purgatorio 


7j a i4afito 


fiato 


4j a » j Laccdomi 


Lacedemoni 


Per cambiamento, &: fiiper-* 


Per fuperfluita di Icircra 


fluita di lettera 


1^ b 2 2 querclla 


querela 


^^a22 dcir 


dar 


a 7 b 6 veggafsi 


veggafi 


Per cambiamenro^cS: di^ 


^yb jocceino 


oceano 


feitodi lettera 


5 7 3 2 0 chriftallino 


crirtaliino 


4 b 2 7 fcttrore 


fcriftore 


T7 a 2^ 




Per iflogamento, à cambia 


f 7a?o 




mento di lettera 


^4 b ^ r artribi?ir-c 


attribuire 


^; b 28 propofta 


pofpofta 


^ ; a 17 ^^bfcenrem 


abfcntcm 






I^er due 


ctodi lettera 






1 b 17 cicalerà 


Se Taltra 






^ a ; ; negano • 


n:egaao 
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